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INTRODUZIONE 



Furono le Belle Arti in ogni tempo la 
delìzia delle più colte Nazioni, come lo 
studio delle più ingegnose. Elleno, di- 
rozzando il feroce spirito dell'uomo , in- 
segnarongli ad essere più umano, più 
sensibile e più industrioso. 

E pur vero che i secoli d 1 igno- 
ranza furono quelli di barbarie e d'im- 
postura, e ebe la mancanza dei lumi 
alimentò le violenze e le crudeltà. 

Non sarebbe forse un solenne pa- 
radosso il volere felicitare gli uomini 
senza migliorarli, e senza coltivare le 
loro intellettuali facoltà? 

Questo benefizio non ,si potrà al- 
trove rinvenire, clic nelle Lettere, nelle 
Scienze e nelle Belle Arti. 



I Greci, finita la guerra trojana, 
quando cioè intrapresero a gustare le 
cognizioni e le gentilezze dell' Asia, co- 
minciarono ad addolcire 1' animo loro 
ruvido e collerico. Dopoché i Romani, 
rotti gli argini del loro piccolo impero 
sì portarono ad insultare i popoli più 
lontani, dai quali nel Tasto stesso della 
vittoria riceverono le Scienze c le Belle 
Arti j si spogliarono ben presto della 
loro nativa atrocità e della loro alte- 
rigia. 

L' esperienza persuase così queste 
due nazioni ( arrivate poscia al colmo 
della gloria ) che le sole cognizioni 
possono rendere docili gli uomini, e 
clic il sentimento ajutato da quelle li 
guida all' umanità. 

II primario oggetto delle scienze 
è il vero, e delle arti è il Lello. Nello 
prime prevale la ragione, e nelle se- 
conde la immaginazione : ma sì le une 
che le altre, è necessario, che si appre- 
stino uno scambievole soccorso; le scienze 
chiarificando e perfezionando le arti; e 
le arti coi loro vezzi diminuendo l'ari- 



\ì/— ( 1 )- 

dczza delle scolastiche discipline. Bi- 
sogna quindi che camminino di pari 
passo , essendo i felici progressi delle 
une i non l'aliaci annunci del raffina- 
mento delle altre. . ■ . , 

Tratto io da naturale genio per le 
Belle Arti, fomentatomi dalla non co- 
mune educazione ch'ebbi; genio in me 
poscia alimentato coli' amicizia goduta di 
sommi artisti e con qualche viaggio, che 
die mini occasioni frequenti all' ammi- 
razione del bello, amai sempre èssere 
istrutto dèi meglio che appunto sulle 
Belle Arti erasi di già pubblicato e 
pubblicavasi alla giornata. 

A tale che molto vidi , o molto lessi; 
c notare mi piacque sempre quello che 
più degno apparivami di ferma ricor- 
danza. Alle quali mie note, cresciute 
progressivamente e conservate ad ali- 
mento continuato dell'onesto mio pia- 
cere , dar volli in oggi una certa dispo- 
sizione , una convenevole regolarità. 

In somma, se di troppo non mi lu- 
singa affezione naturalissima al proprio 
lavoro, questo sembrami tale che disca- 
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ro non debba probabilmente riuscire a 
chicchessia. Difatti , oltreché in genera- 
le la lettura di un libro ohe tratti delle 
Belle Arti è pascolo delizioso alle colte 
menti, dilata il cuore e rallegra lo spi- 
to ; ha quest' opera per iacopo maggiore 
quello di mettere sott' occhio agli Ar- 
tisti in poche pagine, a risparmio di 
noiose indagini, tutto quello, il cui ob- 
blio disconverrebbe al loro nobile eser- 
cizio e ad una corrispondente erudizio- 
ne. Finalmente offre dessa a chi voglia 
leggerla il facile mezzo all' acquisto di 
certa artistica intelligenza, che suole es- 
sere di ornamento e dì onore alla per- 
sona bennata. 



SEZIONE PRIMA 



]\on avvi cosa che più del piacere alleiti e lusinghi 
il cuori' dell'uomo; e In coltura delle Belle Arli, Hi quelle 
Ari! che cui loro vivi colori aggiungono nuove bellezze allo 
bellezze della natura , gliene. appresi.! mimile sorgenti, ed 
apre all' anima sua le più care , lo più tenere e le pili 
dolci emozioni. Fra tutte le Arti però, quella che più spesso 
e che più voluminosa mente si presenta agli sguardi di ogni 
uomo, e quella del fabbricare. 

Naia essa nelle campagne, coltivala dal pastori e per- 
fezionala nelle citta, e debitrice d'ogni sua «coverta al senijili- 
ce bisogno, maestro il più ingegnoso di tulli (1)- La sola po- 
vertà è quella industriosa madre, che avviva colle sue fa- 



(1) dì Egiziani infatti ritrovarono i primi ed in guf- 
ila guisa gii elementi della geometria. La necessità a poco a 
poco li coifrìim a fissare la miiara ed i confini dei cam- 
pi, tonfuÉi dalle ordinarie {mondazióni dal Nilo. ( Diod. 
sic. Bibl. IlisL ) // commercio dei Cartaginesi essendosi esteso 
per /n((a l'Asia e gran parie dell'Africa, olMujò quei popoli 
a cercare un mc;o di agevolarlo e lo ritrovarono neU'iiirrn- 
zione delle pubbliche strade. 
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liche ogni genere di arte. Un aulico filosofo e pool a latino, 
l'oratore della natura, ri dice- ■ Glie gillaio l'uomo nel 

- suo nascere mulo jsepra !a terra , avendo ni di fuori il 

■ freddo, il caldo, l'umido e l'urto degli altri corpi e di 
• dentro la fame e la sete che lo tormentavano, fu egli 

■ costretto a cercare (lei rilucili e li ritrovò ; giunse poscia 

- a perfezionarli pen tii'' fossero di un uso più sicuro, pili 

■ facile, più compiici, e meno insalubre, quando ritornasse 

- io campo il bisogno. » Il disagio infatti della pioggia gli 
fece avidamente ricercare mi riparo; lo ritrovi) sotto di un 
albero, ne' vuoti delle rix-rlie , nelle spelonche e negli an- 
tri: erano però troppo rozze e scomodo quirite primo abi- 
tazioni, che la semplice natura gli offrivo. La natura istessa 
lì] quella rhe gli risveglio il talento di ricorrere all'indu- 
stria e d'implorare i suoi favori. I rami tolti dagli alberi, 
intrecciali, e serrati fra di loro gli diedero un tetto più si- 
curo. Cosi quel primo selvaggio, che vollo mettere un or- 
dine nella costruzione della sua capanna e cercò di unire 
un certo rapporto al comodo ed alla snliditil , dee da noi 



cui essi cavavano la loro sussistenza dai soli frutti, dalla 
caccia e dalla pesca , e non aveauu bene stabilita l'agri- 
coltura, erano costretti a gir vagabondi, e non possedere un 
luogo fisso e permanente. Ciò per altro non fu di lunga 
durala. Ci assicura Mose, che il fuggitivo Caino fabbricò 
sulla contrada orientale di Eden una città , dandole il nome 
dì Enoch, nome del suo proprio figliuolo. Così quest'arto 
nata dalla necessità, passando dalle capanne agli edMzj, 
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Tenne a ricevere a poco a poro dalla mano del lusso la 
sua perfezione, e dal fasto tutta la sua eleganza. Gli al- 
beri, che da principiti si metleano (liti in lerra, diedero la 
nascita alle colonne (I) La terra gravata da quel peso, e 



(1) Questa i il più roga, e U più bell'ornamento dclfar- 
ehitettura; talché a pareri dc'più celebri architetti non finirei 
direi maestoso un edificio, n non ornato di colonne. Quoto 
sostegno di (fonarne, di pietra, a di marmo acquistò diverti 
nomi a feconda delle diverse forme, dei diversi ornati, e delle 
diverse lue situazioni. Si disse colonna accoppiata, quando 
se ne univano ducj addossala o impegnala, quando veniva in- 
castrala nel muro; colossale, quella di una prodigiosa gran~ 
dezza, come la trajana in Roma; coriltitica, la ornata di 
foglie c di fiori; doppia, quella che si penetra con un'altra, 
con circa un terzo del suo diametro; pastorale, quella che 
imita un tronco di albero con iscorsa e nodi; aggruppala, 
quando se ne uniscono tre o più; marina, quella che porta 
ghiaccoli e conchiglie; isolata quando non attaccasi a cosa 
veruna; funebre, quella che porta una urna sul vertice; sta- 
(noria, che sastiene una statua. Ve ne furono di quelle dette 
belliche, torse, craldiche, simboliche, gnomoniche, trionfali, 
zofariehe, cariatidi, 'astronomiche, cronologiche, a fascio, cro- 
ci portante, ed ermetiche. Fuori della dorica, alta quale non 
si metteva qualche rolla la base, ogni colonna veniva sempre 
composta di base, di fusto e di capitello. Or se le colonne 
rappresentano tronchi di alberi, come ti possono fare altri- 
menti che rotonde? Bave ti san mai veduti alberi triango- 
lari, quadrati, poligoni, ed ovali? Egli è vero che {pilastri 
sono te colonne squadrate, e perche men bette delle colonne, so 
n' è fatto, e eonvien che se ne faccia un uso minore ma na- 
equeru esse dalla necessità di doverle situare negli angoli, o 
d'incassarle qualche tolta nelle facciate. J'erehi si volterò poi 
fare isolale? Cosa vi fanno quelle dietro alte colonne, o poca 
ria Mie distanti? ( Vedi Milizia, Memor. degli Archit. ) 
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nowmdo al legno colla sua umiitila, fece ricercare un ri- 
media, c furono istituite le basi (1). Quest'arte parve al- 
lora agli occhi del filosofo la maschera abbellita de'nostri 
maggiori bisogni. Non e pertanto ila stupire, se nel rozzi, 
ed ina iti Ile imi (ratti disila prima archile) tura di tutte le 
nazioni, noi vi troviamo i lineamenti della futura galan- 
le* (2). 

Ma questa no» nolo, che il resto delle arli tulle fu- 
rono scpcllite ed estinte col diluvio; e fa quasi d'uopo di 
un'altra invenzione per nuovamente risorgere, l,a famiglia 
di Noe (adunata nelle pianure di Sennaar, là alle falde del 
monle Amai (3), ove stelle unita per quello spailo di tem- 
po soltanto cho abbisognava per crescere, e rendersi più 



(1) Credi Vitrtmio, «tiene con poco fondamento, che le 
basi fonerò una imitazione detti scarpe dell'uomo; e lo tìco- 
niozzl dei piedi degli animali. 

(2) Ogni popolo, ogni nazione, anco netto stato della 
propria barbarie, dirige naturalmente i suoi sforzi verso l'ar- 
chitettura. Uno nei deserti dell'America, dose la natura li fa 
xedere la piii incolla, nanna i selvaggi le turo abitazioni con 
diversi ornamenti. CU annunzia un certo principia di gu- 
sto, impresso nell'animo umone dall'ammirabile sapienza del- 
l'Autore del lutto. 

(',!) Dice soltanto la scrittura, che l'Arca si riposa sulle 
montagne di Armenia ;ma emlrsi ninniiii-nniili- die fosse seguito 
cosi , per essere questo il più allo monte di tutta quella re- 
gione. Sulla fede del caldea Herosa, di Geronimo egizio, e di 
jYi'rniù i/dmiisci'iiu, ri u.<riruru Giuseppe Ebreo, che su ìa retta 
di un gran munti- ili America, eh' ci chiama Ilaria, giace/ino 
le reliquie, ed i vestigi dell'Arca. ( Anliq. Juilaic.) Lo stesso 
Autore ci dici, die lino a' giorni suoi, cioè versa la /ine dei 
jtrimu secolo dell'era rolgare, si rateano da chiunque gli a- 
tatai iti quel iijoniimeiilu, nella regione di Ceron, regione do- 
nata da Monobazo a suo figlio lzate. 
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forte) fece uso di questa bell'arte, ne' Umili però del solo 
bisogno, frese allora per modello le produzioni naturali, e 
si servi di quelle idee, ohe avessi procacciato prima del 
diluvio. Fino a Nemlii'od inni sappiamo, die vi fossero stato 
dello opere, che avessero imito la decorazione alla solidità, 
ed in eoi l' immagi unzione avesse lascialo all'occhio l'arbi- 
trio di (issarne la scelta; e, tali poi furono le due prime fastose 
citta, delle quali ci parla la storia, cioè Babilonia (1) e 



(1) Babilonia fabbricala da Nembrod (Gen. Cap. X.) ri- 
conohbe da Semiramide il suo ingrandimento, e tallo il ivo 
fallo da Nabucco li. Questa superba città, che signoreggiava 

fiume Eufrate. iVrf »uo «nfro ergevasi il famoso tempio ili 
Baal, allo un quarto di mìglio ed altrettanto largo, compo- 
sto di otto torri quadrale, gradatamente decrescenti. Il ponte 
col suo osservatorio era dell'allena di un miglio. Il tempio 
fu rovinato da Serse nel suo ritorno dalla Grecia -. ma Alessan- 
dro ne intraprese la rifabbrica. Questa città paisà per una 
delle meraviglie del mondo. A seconda delle misure che ci la- 
nciò Erodoto, (lib. 1.) il giro delle tue mura era di 480 etadj, 
t'allena iti 3IS piedi, e la lunghezza di 81, per cui vi pal- 
lamano comodamente sci carri di fronte; tutta la tua iitverfi- 
cie poi era più di tei leghe quadrate. Babilonia quindi era 
otto volte ni t grande di Parigi. (Goqnet, Orig. des Aris. ) (iti 
orti pensili, gli argini apposti all' Eufrate, il lago, ed i ca- 
nali per la distribuzione delle lue acque, oi arrecano colai me- 

tempo clte tutto distrugge, ci fa perfino disconvenire intorno 
al suo lilo. Vollero alcuni che foste stala ove oggi i Bagdad: 
ma questa è sul Tigri , e quella era sull'Eufrate. I migliori 
geografi la credono al di qui del Diarbek, e direni viaggia- 
tori ci assicurano di aver veduto in quelle vicinanze le reli- 
quie di un atrio ornato di colonne, con un bailo rilievo ec- 
cellente. 
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Ninìve (I). Sarebbe un Inutile tentativo 11 voler discoprire 
nefasti dell'Asia, ir principalmente nppn ì caldei, i fenici, 
ed ì cbinesi I progressi e gli ava ni amen II delle Belle Arti. 
Il imputo, ebe portii più olire l' a rebile III ira, si fu sema 
dubbio alcuno l'egizio. Lo piramidi, quelle tombe dei re, 
alcuno delle quali si veggono ancora al di d'oggi , ei appale- 
sano basta nlcmen le [a loro grandezza e la loro nobiltà. Que- 
sti superili monumenti, tìgli di una barbara politica (2), 
ispirasano una elevazione ili pensieri, ed innalzavano l'ima- 
ginazione allo contemplali one del granrte, e del sublime. 



(1) Quitta bellissima capitale dell'Assiria fu fabbricala 
da Àtsar, ( Gen. Cap- X. ) da cut prese il nome avella re- 
gione. Ella giacca sulla sponda orientale del Tigri. Nembrod 

superba città del invado. Diodoro Siculo ce ni fece la descri- 
Hiane. Ella area secondo lui 480 ttadj di circuito, liO di 
lunghezza, e 90 ài larghezza. Fu celebre pi' tuoi disordini, 
e per le sue trtijalatczzc. La morte del voluttuoso, ed effemi- 
nato Sardanapalv , trentesimo re dopo Xino, smembrò que- 
st'impero, che crasi esteso per molti secoli sopra l'Asia in- 
tera, e ne sonerò quelle tre famose monarchie, le capitali 
delle ganti furono \inh-e. Babilonia, ed Ecbutana ch'era 
stata fabbricata da Dejoce. 

(2) Àrittotile ci dice, che i sovrani ài Egitto fecero co- 
struire le piramidi per tenere il popolo nella sommissione, e 
nella dipendenza. l'Uà: io Giuseppe ci assicura lo stesso per ri- 
guardo agli ebrei, allora sc/iiai-i in Egitto; ecco le sue pa- 
role: • Pirainidum et tara in sanis subslnirl ioni bus vexabant 
gcnleni nostrani , eligendo varias arles ediseerc, et laboribus 
ferendis assucscere, alque in lume moditm per irundrigen- 
los annos fuit lahoralam •. ( Antlq. Jndalc. ) Ed ambiane 
questi tettimonj sono uniformi a Mosi, che fi lasciò scritto 
nel capo I. dell'esodo. • l'raeposuit itamje eis ioagislros Ope- 
ruin, nt EutUgcrent eos oneribus ■. 
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n caio che area dai» l'erigine a diverse arti mecca- 
niche (1). appresto t mini latori anro alle Belle Arti. I.'.n . 
ridente fere ritrovare ad Eurialo.e i '■ ri ■ il muri» di 
fabbricare coi mallnni. Cosi Gioirà rilnwd in Cipro le re- 
gole per roprire In rase; e Cadmo in Tebe, o come vuote 
leofristo, lo Fenlria, certe raie ili pietre, per Cingerla di 
mura. Alcune foglie di Acauli' unte in un vaso, id os>cr- 
vale da Callimaco di Corinto, cintine tecoli e meno prima 
di Cesrt Cristo , ferero Inventare a quei!' srrblletl» il cri 
nosn ornamento, che «meniamo in quell'ordine che chia- 
masi corintio (1). Gustato una vnlla il piacere, din-ime c>».> 
porr un bisogno, e 1' uomo i-lie n'era niidu, e bramoso 
cercò nelle arti di diletto II meno di moltiplicarlo Dalle 
arti dì prima necessita, passi egli a quelle di vagheun. ■■ 
di lusso; r dal mrlndu pt'ì sempltee. a qurllo dell'ondilo e del 
■ ■■■i>i .1 ■ Tutti l popoli perd dell'Asta e dell'Egitto non 



(1) Di' quello numero Mono la buffata, la stampa. V'ttm 
di scolpire in rami, gli spiccili , l'arie iti dare la uiudi per me:- 

10 degli occhiali-, la future da fuoco, l'arie di liquefare i me- 
talli, le ipole ce. Il caio fece ancora ritrovare a Dedalo, cir- 
ca tredici tecoti prima dell' tra cristiana, la vela, l'antenna, 
l'ascia-, la tega, il perpendicolo, il succhiella, la colla di pesce, 
e la squadra. Il ivo nome per le arti era divenuto rame quatta 
di Ercole Ubano per le a:ioni di valore. Al primo ti attribui- 
rono tutte le scoeertt, quando se ne ignorarli l' autore j ed al- 
l' altro le gesta di multi eroi. 

(2) Similmente gli ornati, che li chiamano goccie, im- 
piegati ncll' ordine dorico , rappresentano le goccie dell' a- 
fijiio, che teorrono negl'intagli dei triglifi. (Vitruv. de arrhll.) 

11 triglifo ti mette dall' architetto net fregio dello sten' ordine. 
Esso è un rilievo quadrilunga , che imita astai bene le teste 
di più, travi, che terminano tuli architravi . firr formare un 
palco. Il siq. de Lacombe, lo definì: • L'n ornalo composto di 
tre fascie o regoli, disgiunti da scannellature •■ 
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conobbero li? vere bellezze dell' archi lei tura. Il penici di que- 
ste nazioni tendeva più al gigantesco e meravigliosi) , che 
a chi che chiamasi jrra/iii . imìiilLii , iM rlrpnnza (1). Senza 
entrare nella oscurissima quislione , per sapere se gli egizj 
appresero dai fenicj, e questi dagli ebrei la loro archi- 
lellnra , io san ili parere , che i greci sema servire ad al- 
cuna di quelle nazioni, tolsero la pesantezza e 1' iniitilìlA 
delle fabbriche egizio , e la grossezza e la «proporzione 
dello fenicie o delle assiric , preferendo le bellezze sem- 
plici, e naturali all'asiatica osicutazionc e caricatura. Fino 
ad essi le opere di quesl' arte non furono per altro rimar- 
chevoli, che per l' enormità della massa o dell'intrapresa. 
Parevano piiillosto le opere dei titani, che degli uomini. 
Abbagliavano la vista, ma non allettavano l'animo. Reca- 
vano meraviglia, ma non parlavano al cuore. Nelle greche 
colonie dell'Asia minoro fu il primo trionfo di quest'arie (2); 
Ivi si formò il gusto archilcUonico (3); ed ivi ebbero l'ori- 



irto, piacquero i masti grani. L'architettura greca, analoga 
allt produzioni del suo dima, tra copiosa più di pietre, che 
di vegetabili. La romana all' incontro più ricca di alberi che 
di marmi, ti usata più pronta lenza neppure avvedersene. 
L'architettura dei mori furia forata ed a fila-grana, faceva le 
delizie di quella nazione, bruciata dal sale. 

(2) / primi Architetti Greci, de' quali ci fa menzione la 
storia, furono Trofonio , ed Àgamede, che vissero quattordici 
secoli prima di Gesù Cristo. Il trattalo di anhileltvra del- 
l' antico Ermogene esistè fino ai tempi di Augusto/ e Vilru- 
Vio lo chiamò il padre della bella architettura. 

(3) II nero sullo deli' orlc non consiste nell'uso delle co- 
lonne e delle basi; queste invenzioni «me semplici, facili, e 
dirà ancora naturali. Il prodigio li fonda nel determinare i 
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Alni, elofi dorico, e jonico (I). I.'or- 
Ri™ lunga posteriore , e mmilira di 

utili- isole (Ielle pi-onriamenie la Gre* 
sorprcndenle , che lo proporzioni della 

estano quasi ancora Immobili, e che 

, si cerca invano di migliorai']!'. Sem- 



fi) Abbiamo dolo di sopra V origine dell' ordine corin- 
tio, * « gli dorici non e.' ingannano, l'epoca dell'ordine 
(forieri li assegna al lempo di un cerio prìncipe di Acaja, e 
del Peloponneso , di nome Doro, che risse dieci iccoli prima 
di Gesù Cristo , il quale consacrò in Ar'ja ( conte mole Vi- 
trucio ) alla dea Giunone un magnifico tempio, che a caso 
riluci di guest' ordine. 

(2) Goguel, orig. dei arte.— M. Le Jìoi vuole (Hnines de 
la Greco che i ordine corintio non differisca dagli altri 
due insieme. 

(3) Dacché furono inventati gli ordini architettonici, 
bisognarono soffrire per gualche lempo alcune variazioni, 
non avendo allora delle regole certe, ed invariabili. L'altezza 
della colonna dorica, compresoci il «no capitello, fu di cingue 
diametri, come li vede nei dorici di Penìa; lo fu gualche volta 
anche di quattro, come si osserva in un antichissimo tempio 
sussìstente tuttavia a Corinto. Ai giorni di Pericle arrivò a 
sei; tale è il jxirtico di Atinerra in Alene. I liomani porta- 
rono V altezza di questa colonna a selle diametri , e fino a 
«effe e meno , come li scorge in quei mannnunfi falli 

chilctti moderni la filarono collantemente ad olio diametri, 
dandone selle al fusto, ossia all' intero scapo, mezzo al capi- 
Belle Arti. 3 
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vciiLiriinii un nitrii cullino, dello perciò il Ingrano; ed i ro- 

a dispailo che si avvicini di più alta semplicità della na- 
tura; e l' altro fu accusalo di soverchio ornamento, c di 
aver rullalo le voltile all'ordine j unico, ed al corintio le 
due liste di fogliami per fremirne il suo capitello (t). 
Questi soli cinque ordini di nrr hi letti ira liannn riunito i 
suffragi di tulle le unzioni, ed lumini usui palo essi soli i' 
ninne di veri ordini. L'uni ine alti™, l'aria I irò, persiano, 
chincse , egizio, gotico, rustico ec. sebbene non ili ire ri sia no 
in molle parli da quelli, ebbero il nome piuttosto di stili, 
che di ordini (2). Per lungo trailo di tempo non si fece 
altro uso in ogni ediliiio, che ili un ordine solo; ed il co- 
stume di mischiarli insieme comìnci* assai lardi presso l 



Iella e mezzo alla base (Milizia, Princ. d'Arrhil. <Hv.). Que- 
sta si e Mia In variazione , che ha sofferto la greca archi* 

(1)7 fogliami, de' liliali ornatisi i capitelli , sono il' or- 
dinario ili qialtra specie, cioè, ili acanto, ansia bianca ursina, 
ili prezziiimlo, ili /mini, rhe nlibinnn un tnijlin mi ugni punta, 
t di vitro tagliuzzati. Vitruvio però ni dir di Cationi in/c- 
gannì, clic V untine fnmptistu nitrii non ere, che il corìntio, e 

r, die il dorim più semplice. 

Ita dei rapporti colla greca . e colla romana. ,lcos[a ( Slor. 
uni. e moT. delle Indie ) nella descrizione, clic ci fa del loro 

lo delle altre nazioni; e tutte le opere, clic di Id ci provengono, 

ehi: illudo deli' egizio: imi min </iii dnjli nitri, dir sono muditi- 
razioni di quegli antichi ordini gnei, e romani. 
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preci fi). Sì ossorvi'i perù malati torneale, che il più sodo 
si dovesse sllii.ire iii-IIj parli: Inferiore, per sostenere il più 
carico. Il dorico slava sempre al di solto del juuicD, e que- 
sto ilei corìnlio (2). 



(i) Si i creduto mai tempre , che disconvenisse ad va 
tempio mo'trare nella tua facciala due di/ferenti ordini di 
arcliilettura, giacche lo farebbero credere diciso in due piani, 
tata che ni verrebbe a imentire «di entrarci. Palladio cono- 
scendo infiliti questa rendi , non si sel ci lieti esteriore delle 
chiese , che di un ordine mio. Gli rennero attribuite le chiese 
di S. lucia, e delle zitelle di Venezia, eolle facciate a due or- 
dini. Molti intendenti però, fra i quali il sia. Milizia (Meni, 
defili arcliiL T. 11.) negano di essere queste opere palladiane ; 
giacché il carattere , le dimensioni, le sagome dicono di no. 
Nelle facciate dei palazzi possono benissimo concorrervi di' 
arsi ordini, i un sopra i altro , additando i diverti piani , 
ne' piali i internamente dirito iedifizìo. 

(1) Andrea Palladio ( lib. 1. ) La disposiziono naturale 
di tulli attesti cinque ordini è la seguente ; toscano, dorico, 
jonico , rorinfio , e composto. Lo Scamozzi ( lib VI. ) vuole 
perù, che il composto si collocasse al di sotto del corintio, cre- 
dendolo più sodo. Ma 'Atre che gli asta il veneranda costume del- 
I antichità, qli si oppone ancora, che rappresentando il capi- 
tello dell'ordine composto {come altreti quello del corìnlio) un 
più leggiero cesto ornalo di fogli* , cosi non è atto di sua na- 
tura a sostenere un gran peso. Il capitello composto ti mette 
in futti sopra le colonne storcellate , perchè tono queste più 
ricche che tode; e vaghe piuttosto, che forti. Si aeverta an- 
cora religiosamente, che nella distribuzione degli ordini, non 
si dee giammai omettere l'ordine intermedio. Il passaggio dal 
dorico al corintio sarebbe tino slancio. Il replicare lo stesso 
ordine è un eguale difetto. Il colosseo ed il teatro di Statila 
Tauro rendono affusati di questa fastidiosa uniformità. Di- 
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l.it umane cognizioni sviluppale dal tempo, dall' espe- 
rienza, e dall' i minsi ri a , fecero disi indurir regolarmente Ire 
specie dì architettura; cioè civile, perché di uso alla ri- 
vii società; militare; e navale. Non mi fermerò In ng amen le. 
a parlari: ni 1 della militare, né della navale (I). La prima 
di ijnesle appalesa un oggetto il più barbaro, a il piti mi- 
cidiale. Non collidilo 1' uomo del suo , cerni di usurpare, 
l'alimi, e v'impiegò la forza, cri il coraggio. Vivendo al- 
lora pili di preda, elio dì Talka, giudicava, e vendicava da 
se stesso i lorli, che eretica di aver ricevuta; ed il timore, 
ed il Insogno gli fecero rercaro un muri» di prevenire le 
mire di un inimico più irniente ili lui. Sin dall' infanzia della 
.inciela, fu egli costretto a ricercare I semi dell'archilei, 
inra militare, o ad opporre argini alle violenze, eri agli 
insilili di qualche licenzioso. Chi che era bastante per po- 
chi nomini, non lo fu più i|oaui!i> le piissimo , il capriccio, 
la ferocia, eri un uso smoderalo della propria volontà, ali- 
mentando la rivalila dei popoli, la memoria di certi pre- 
lesi oltraggi, certo idee di diritti e di preferenza, fecero 

premj a colui, che aveste fatto trionfare un'arte ilislrug- 
gilrico, e funesta iill'iuminilii. Ili-co allora svilupparsi il ne- 
cessario germe di ipiesl' arrliilcldira , per prevenirli i ma- 
li, elle gli uomini minacciavano agli uomini, innalzando 
forti iicaz ioni , apponendo Irincee, ripari, fossato, o simili. 



certi ordini poi in un jo'o piane, ratinano l'unità, ed insul- 
tano il bauli senso. 

(I) lo non fo in quitto luogo menzione alcuna ikl- 
V architettura idraulica, ostia dell'urte di fabbricare nell'a- 
cqua, fissa è incero differente da quella, che chiamasi navale, 
addetta alla costruzione dei Mttctli, e di altre macelline gat- 
teqijianii: ma ci ha \ti-r-~< i/wili-Ai'- iinalw/iii. .1 nrunila del mar- 
chese. Gattoni ( Comment. a Vilr. ) la sua più stretta runnri- 
tiunc è eolla citile. 



Diritte ed Ji/CoQgle 
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L'Alia infatti, perpetuo lenirò ili orrori, e ili garcheggia- 
mcnti, avrebbe ben presto dovuto trovarsi deserta, e dlsa- 



arj moili di difender» 



tura militare, che oggi e in uso. Vnuban, Pagan, Blondel, 
Scheiter, nllro non han Tallo, che modiflenro le di lui in- 
venzioni, e l'Italia pnù jrmslamcntc ploii.irsì di aver aperto 
l'aitilo alla perfeziono di quest'arie. I francesi e le altre 
nazioni di Europa, servendosi appunto delle voci italiane, 
in quasi ditte le cose, che riguardano la militare archilet- 
tnra, ei danno un costante testimonio di lor debito, e di 
lor grati li idi ne. 

Alcuni pezzetti di legno galleggianti sopra le acquo, 
mossero l'industria dell'uomo, avido sempre del superfluo 
e del fastoso. Se prestiamo Tcile a Sanconialone, Usno, tino 
rte'più antichi eroi della Fenicia, prese un albero meno 
brucialo, ne taglili 1 rami, ed ardi il primo ili esporsi so- 
pra le acque. Con simili arredi non si poleano fare de' lun- 
ghi Viaggi Ci ilice infalli Mosi 1 , clic i nepnli di Jafet, pas- 
sarono dalla Terra Fermo a popolare le isole le pili vicine. 
Sia mentre gli altri popoli, e pili ili tutti gli egiij nhhor- 

colla maggiore audacia, e rolla più granile utilità ai loro 
interessi, al loro commercio, ed al lorn piaceri. Per one- 
sto appunto vennero essi considerali da tutta l'nnliehita, 
come gl'inventori delta navigazione, H tempo pero fu quel- 
lo, che la perfeiiund, e ne fece un'arte. 
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I fasli delle più :i il lidio nazioni, e perfino di t|ud popolii 
in copili In, die abitava Ir. contratte sul Icnlri (inali lidi' Asia, e 
din trasmise, agli ali ri li' primitive sue cognizioni (1), non ri 
danno idra alcuna dell' incanto, die d olTre la green archilol- 
lura c ivile. Ma il raffinante n lo di quest'arie non serri ad al- 
tro, dio ad abbellire i Irnipj (!>). i (ritiri, i ginnasj, i palagi 



(I) 11 signor l'aliai, ne' laoi viaggi in Siberia , urite 
rusì. - l.a coltura, li arti, i borghi tpani in questa regione, 

• tono i residui amor ritenti ili un impero e di una florida 

• Focietà , la di cui Ilaria i sepellita colle me città. I tuoi 

• templi, le sue armi , i tuoi monumenti di cui li dùotter- 
- rana ad ojni passo dei grandi atanzi , quelle borgate re. 
tono i tiicmiri di una enorme nazione a cui manca uno te- 
tta -. 

(-2) Caramuelc (Ile ardii t. T. I. ) pretende che Adamo 

corano Caino ed Abele. L'api ninne perù lapiù graditaed ab- 
bracciata, si e, che i papali iwtulilm-itini nun Mero giam- 
mai tempj, * c! ' e lecoli rfo P°i whìmwi ancora offerti 
gli olticuusti alla llirinilà. saprà snapliri c razzi alluri. - An- 
te diluvium, irrite Calmet ( Diurrt. lìa leninlis vel.) aris 
tantum pererlìs InUim con lì delia dir 5 ner major fuil reli- 
(■ionia apparatila din post ea tempora. Ahel , Xoè, Abraham, 
Jacob, viri illi proferir) religiosissimi nulla adirne tempia no- 
ranl. Ailare simplex in loro puro, ci scorsimi posilo, ere- 
rlmn absqne siimilarris, ornnmrnlis, ilivìtiis, lieo sia India- 
tur; cirrum tiahebat sivr Iiiriim. vel liorrorrm nliqurm ro- 
ligiosum ; vel saltem in ediln qttadam colle emiiiebal; eo 
lidotes redigcbniilur olllriis sui* domino pracsliinrlis ■. Dite 
S. Girolamo, the il primo tempio fu eretta da JViiKJ re de- 
gli Alsirj, in onore di ino padre lieto. • Nini» patri suo lido 
(empiimi cNcilavìi, quod inviolabili* asili privilegio dona- 
timi volali eie. ■ l'i fu chi prelese arer Giano fabbricalo il 
primo tempio in Italia; altri Giare in Canili»; e Villa! jiamh 
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ilei r«, e liei magistrali, e non si soffriva, che le paso ilol 
particolari avessero insulta lo i pubblici edilizj. Se ne la- 
gni! Demostene ([uà mio vide a' tempi suoi cambialo quel 
saggio costume, o sollevarsi la ma gii ili roma dì cerio per- 
sone, invilirò disco il ilova quella dolio -Sialo. I.' archi lettura 
infanto sia civile , militare ci navali', non polea Tare do' gran 
progressi, so ad ossa non si univano molto arti, il soccor- 
so dolio quali oralo assolutameli lo. necessario (I). Ciò non 
accaddo per altro, so non assai tarili, ed i suoi successi fu- 
mili» nel principio mollo (trovila ni, od informi. 

Appena un andine avvenluriere chiamalo llomolo, con 
tre mila uomini ili niuijin^nia , ma lutti degni ili lui, gitili 
nel Lazio i fondamenti del maggiore degl'imperi, *> * il,B 
talmente coltivare sul Tevere questa bell'arte, elio apporta 
in hrovo lempo della meraviglia, e dello stupore a tulle lo 
nailon! del mondo. Il fondatore di Itoma (-3), dovendo com- 
liallere i popoli vicini, elio gli avrebbero infallibilmente al- 
torrida la sua nascente citta, bisogni) far uso della siila mi- 
litare irchlteltura ; ma il suo successore Noma Pompilio, 
che godeva i vantaggi tulli della paco, eressi! un tempio 
a Giano, edificò altari alla buona fedo, e regolo il mini- 
stero delle Vestali. Allora l'architettura civile fece in Roma 
ì suoi più rapidi progressi Allora si videro innalzare 



tositene, che Salomone fabbricò il primo tempio bene archilei- 
lato sulle coltine di Sion. Il padre perù di tutta la storia pro- 
fana, Vantici! Erodoto (lih. 11.) ci assicura, che gli E gi:j fos- 
sero stati i primi a costruire are, simulacri e lempj. 

(I ) Quando ignoratasi l'uso dei ferro, la maniera di ta- 
gliare le pietre, il modo di liquefare t niffoli., l'arte di fare 
la calce, e simili, non polea l'architettura avanzarsi di mollo, 
né aspirare alio sua perfezione. 

(:ì) Secondo il miglior calcolo , Roma fa edificata 7.'i3 
anni prima dell'era rolgare. 

(3) Le sole fabbriche del tempo dei re di Roma , e che 



(filari diviniti!, Tiiniiiiiiiu il Superilo, por adempire ni) un 
Voto fatto dal suo avuto 'lanpiiiiìu Prisco, lece costruirli in 
onore di Giovo un tempio sul Monte Saturno, dello piscia 
Tarpeo, e quindi Capitolino. Questo edificio era depuo ilei 
maggiore degli dei, e della futura gloria del popolo ro- 

11 rapido passaggio chu fece Roma dalla monarchia alla 
Repubblica, non arresti) mica i progressi dell' a re inietti ira. 
A dispetto del grande amore, che aveano i romani per la 
frugalità, non risparmiavano giammai cosa alcuno, (rullan- 
dosi dell' abbellì monto, e magnificenza del loro paese (1). 



foralo a Santo, per la doij/i di st Iti sttutj, ulta olio pie- 
di , ed altrettanto larga , n' è una prosa. 1 loro acquedotti , 
che portavano l'acqua im dentro Roma dalla distanza dì 70 
miglia lopra molti archi, non erano men meraviglìoti. Cele- 
bri furono ancora ijli scolato} cominciati da Tarquinia il Pri- 
sco; ( Til. I.iv. liti- I.) mttti nuovamente in opera nel corno 
dell'idilità di Agrippa, ( Pila, lib. XXXVI. ) c resi più son- 
tuosi, e pi*ii perfetti latto l'impero di Augusto (TìL Liv. ). Il 
loro maggiore 'foggio perà lo facevano le sontuose pubblichi 
strade , che costruirono nel loro impero non solo , ma in 
tutte le regioni da essi conquistale. La via Appio , ehi 
porta da (toma a Capoa, è tuttavia sussistente. In Sicilia re 
n'erano due magnifiche, dette Ehorina, e Valeriana. E fino dal 



ottenne gli applausi ili- midi onilt'iu|H>r.niei, e la meravi- 
glia, e 1' approvazione de' secoli futuri (2). 

Sebbene avessero i greti preceduto i romani in tulle 
le cognizioni al filosoOclie, che- meccaniche, poro non vi 
fu giammai alcun greco, ebe avesse scritto tulle le teorie 
ili questa facoltà. Un tale onore era riserbalo all' italiano 
Vitruvio, clie visse circa I' «pota dell' incarnazioni! di Cri- 
sto, ossia ai leinpi di Augusto, a cui consacrò i suol dicci 



15 ottobre tKOl rifornii in vigore per tutto quel regno tanto 
utile istituzione, per la ticurezzit dei rini/iji , per la facilita- 
zione del commercio, e pei progressi dell' agricoltura. 

(1) • lo ho trovato Roma di creta (diceva Augusto) , e 
• la laido di inorino ■ . Si ha perii da credere, die la mag- 
gior parte dei monumenti arenile (Ionici di Roma sìeno po- 
sr, i it,i-i all' incendio accaduto lotto Xerone , iti cui la città 
arie sei giorni , ed altrettante notti intere. 

(2) Xe' di' lui successori ancora lì videro continuali i 
capo-lacori dell' umano ingegno , ed il guito di quest' arte 
portato all' apice di tutta la sua perfezione. Ce ne fa pur fede 
t' anfiteatro , detto il Coliseo , (alto edificare da Vespasiano, 
capace di contenere ottantasetlemila persone , tutte a sedere 
comodamente , ed ornato di un gran numera di statue. Aon 
meno famóse erano le terme di Diocleziano, di Tito, it Pan- 
teon ed fi Cerchio Massimo capace di centomila versone. 

[ielle Arti. 4 



libri siili" an'hili-ltnra (I) Nomina fpli ver primo, e pili 
ctlubrc acrili li- Ilo ilcll.i jrrrra unlUhilii, liti errili l'ilio, rlie 



(1) TutloHii- ci dichiari ingenuamente Yitrui io (]ib. VII) 
ehe ci'), che egli scrisse, lo curii {lugli n -ilari più antichi ili lui, 
aggiungendoci moltissime ense sue pruprie, ciò non dimeno ci 
fa egli sapere , che quelli scrittori tanto greci , che Ialini, 
erano lutti mancanti, imperfetti ed irregolari. (Vi si spiega 
egli ad Augnilo nel proemio del suo IV libro. - Arenilo osser- 

■ in iscritto precetti, e tot nini siili' nrehitctuirn , ma lutti o 

■ non ordinali , o principiati , e come sparse particelle, ho 

• stimato perciò degna, ed utile, coca di ridurre prima gcne- 

■ t almente in una divisione perfetta tutto I' intero trattalo, 

• e poi andare spiegando in ciascun libro paratamente le 

■ qualità di ciascuna specie ec. • Fra i greci ci nomina Aga- 
tarto che area lascialo un saggio intorno alle scene, ossìa sa- 
pra la prospettiva; e quindi Democrito, ed Anassagora che ne 
arcano fatto un secondo) Sileno che area dopo di questi man- 
dato alla luce tin volume sulle proporzioni doriche ; Teodoro 
del tempio di Giunone, ch'i in Samo , Tesifonle , e Melagene 
di quello jonico coniecrato dagli efesi a Diana, e Fìleo, e Sa- 
tiro sul sepolcro di Mainato fatto erigere da Artemisia , oltre 
di altri moltissimi (Vedi lib. Vii piwm.). Dei romani però 
non ci fa menzione che di Fusaio, Terenzio, VarrotU, e Pub- 
blio Settimio. Calanco, Scrlio, e specialmente Scannasi si la- 
gnano , che la sua opera sia mancante di esemplari greci. Il 

precetti dal tempio di Gerusalemme ; e che si i greci , che > 
ritmiiiai appreso abbiano dagli ebrei gli elementi di quest'arie. 
Ma gli si oppone che ni i greci, ni i romani ebbero contezza 
alcuna delle colonne storeellale, dette appunto alla sulomona, 
impiegate queste per la prima colla da quel re nel tempio da 
lui folto costruire. Alcune di queste colonne, nella distruzione 
di Gerosalima sotto Tito, furono parlale in Roma, e messe nel 
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fahbrlril in Piccar il Icmplodi Minerva; quindi Ermopeni» 
edifico iu v , ., quclln <II Clima , ed lo Tros qui' Ilo di 
Bacco riiiTsilru Ito arcblli'lló il' ordini- jonirn il famoso 
tempio di liiana Kfcsina, clic- jia»rt per una ddle nu ra- 
\iglip del mondo (1) Illuni limali" su la velia di una mon- 
tagna (li Fignlru - li ni-1 l'i: !i>jilhiii[-ho . un Innpiii ;id Apolln 
Adjulore, ed ai limipi di Pericle quello ili Minerva nella 
cittadella di Alone, delio il Parlhenon; opere che slabì- 
lirono all' autore ploria immortale. In qucsl' epoca, se Pan- 
Milla ci narra la reriti, fiorirono in Grecia i più valenti 
arrliilelli. Ci basta solo ili citare 1 nomi ili Libone, elio 
fece 11 tempio ili Olimpia in Elide; di Sostrato, che in- 
nalzo il fanale nell'Isola di Faro, opera che venne consi- 
derata come una meraviglia (2), e di Corel», Callkralide, 



tempio delta Pace; e tono gitile stesse ( jitr quanto molli in- 
seriscono) clie li ledano al presente nella basilica di S. Pietro. 

(1) Ci racconta pure Viirutio , c'ir ti pastore Possidaro 
menava a pascolare le greggi , mentre dagli efesi disco cerali , 
se doceano sercirii, per quel tempio, del marmo di Para, di 
Eraclea , di Taso , o di Proconneso. Ilue montoni cullando 
fra di loro, e schifatosi l'uno di essi, l'altro permise un sasso 
col corno, e ne staccò una ><ir ji </m d< humrliìsiimo colore. Ab- 
bandona Possìdvrole greggi, corre ad Efeto, ri porla quel sas- 
solino; cessano le agitate questioni ; c li sceglie quel marmo, 
in gratitudine ili questo servizio gli si decretano onori; gli 

dina , che il magistrato si doeesse di mese in mese portare 
ci/là, 2>cr farri dc'sacrifizj, con stabilirai certe pene, se avesse 
tralasciato di farlo. 

(2) Era egli Oriundo di Guide. Eseguì a perfezioni l'in- 
Carico datogli di fabbricare nella sua patria passeggi, c ter- 
rò::!, sostenuti da archi, che facevano ammirare l'arditezza 
del suo genio , e la pattatati tutta dell' arte. Il fanale jieni 
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Melacene, e Sonorlc, clip lecer» brillare Alone pei pili su- 
perili nlilijj. (Jualrhe tempo dono Eumolpo d' Argo, e Po- 
lirtelo decorarono il tempia di Uiovc a pie del monte Eil- 
hco su le sponde ili un piccolo insedio. 

Corinto, la più voluttuosa filili di Greria, I.'i più ricca, 
e la più celebre per la sua pericolone in tulle le arli, in- 
nalió un tempio a Venere, e vi consacrd per sacerdotesse 
pii'l di mille prostitute. Da questo conservatorio uscirono 
quelle famose bellezze, delle quali Ateneo ardi di tessere 
I' istoria. Ed in questa guisa la greca religione fini di cor- 
rompere quel costumi, die vi ave» lasciato l'opulenta. 

Ha quel Vitnivio, di cui parlo, ci 6 più noto pc' suol 
libri, che per le sue opere (1). I suoi precelti arrhilclto- 
nici, ( com'è la sorte ili ogni genere dì romposiiiono ) (2) 
ebbero de' cementatori , degli osservatori , degli apologi- 
sti (3), non menu, che di coloro, clic ti criticarono corno 



A' ci fece ne/C Mola di Fara, vicina ad Alessandria, lo re» 
im mortale. 

(1) £3/1' fn tulli i eaoi dicci libri altro no» ci dice, che 
di artr disegnata, t diretta In lia'itiru k™i patrizzo di jin- 
itizia , netta cetonia Giulia di Fano (Uh. V. f.ap. I. ) e di 
n>'cr antistiti* all': mtti-rl-ine l.i-Hìchc con Hf. Aurelio, Pubblio 
Numidio, e Gneo Cornelio. 

(2) Gli scrittori sommi, c i«elli per/ino, che lenirono 
di modello agli altri, non tono itati esenti dalla critica. 0- 
tnrro fa detto sonnacchino; Demostene, che non dava ai leg- 
gitori quella compiacenza, che si promettevano; Cicerone, len- 
te nelle digressioni; Ovidio, languido; Orazio, prosaico; Vir- 
gilio, plagiario; la Merope del Maffei, fa lacerala in mille 
brani, e i drammi di Melaslasio attaccati dai più amari re- 
leni. La critica, fu detto ria illustre autore, i un tributo che 
l'uomo paga al pubblico, per essere eminente. 

(!)) Questi furono principalmente Filandra, Itarbaro , 
fiatila, Saltuario, e l'erratili. 
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un'opera mancante, ed oscura, non ben disposta, 'mala- 
mente compresa, e di non succedere in pratica, a misura 
di quanlu insegna in teorica. Ma non per questo non viene, 
egli consideralo eome il principe, ed il maestro di tutti 
dlì architetti : nó per lo spazio di quindici secoli si vide 
scrittore alcuno di questa fami I il, rho fosse degno di lui; 
v senza la sua opero non si avrebbero acquistalo il nome 
di grandi architetti un Seriin, un Palladio, un Vignola, 
un Peruiri, un Bonarroti, un (iiulio Remano , un Sansovino, 
un Vasari, un Sanmicheli, un Bernini, ed un Perraull (1), 
Alberti (2), ed altri moltissimi. 



(t) Qvetti due celebri professori visterò al tempo islcsso. 
La fama di Gian-Lorenzo Ucrnini napoletano . arrirata fino 
al Irono di Luigi XIV lo fece chiamare in Francia, per fi 
disegno di Louvre. Erari Iti Claudio Perraull, traduttore, 
e commentatore di Vitrnmo, che ri aeca fallo il tuo, il quale 
osservato dal Bernini, disse con una lincerilà più apprezza- 
bile ancora de' suoi disegni. - Dote sono i Perraull , non ton 
mica necessari ' Bernini. • Si eseguì la fabbrica sul modello 
dell'Architetto francese. Qaetti ti rese inoltre famoso per Fot- 
senatorio di Parigi; per V arco trionfale in fondo al borgo 
di S. Antonio, e per la cappella dei sigilli. L' eguale gloria 
apportarono al Bernini l'aliare maggiore, la tribuna, la cat- 
tedra di S. Pietro, il colonnato che circonda la basilica Vati- 
tana, i depositi di Urbano YIIL c di Alessandro VII ed il 
magnifico teatro di Parma. Belle sue pitture, e delle sue scoi- 
ture ne parleremo altrove. 

(2) Questi cliimntiriisi 1.ennbiitlhta, ed era nobile fioren- 
tino, ni dee confondersi col bolognese Aristotile Alberti , il 
quale dieesi di arer trasportalo in Bologna un tamponile 
con tutte le campano , da santa Maria del Tempio ad un al- 
tra luogo distante 35 piedi. Se questo prodigio della mecca- 
nica è cero, non si contrasteranno gli eguali miracoli the di- 
confi fatti da Dctriana, da Ferracina, e da Xabagiia. 
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Sulle traccio degli anlicbi avea prcscrìllo VitraWo , 
clic ne' tempj si dovessero Impiegare gii iinlint più sodi 
per gli Dei robusti, e furili e gli ornali per le due (i)- 
Ma gii arrliilulll si erano sempre servili di una corta cic- 
carne liberti, ed aveano fallo 11 tempi» di Erralo d'nr- 
dinc corintio; quello di Marie di junico; e quelli poi dì 
Giunone e della Pi ce, ili ordine dorico. 

Alcune barbare, ed incoile nazioni seti entri onati , mol- 
tiplicalo a dismisura negli angusti confini de! proprio paese, 
si porlarouo furibondo e. disperate ne' prinripj del quinto 
sjtoIo ad usurpare gli alimi dominj. Questi popoli usrili 
dalle foreste della Svezia e della Germania innondarono 
lotto l'Occidente; i poti, ed i vandali, che conquistarono 
l'Italia, la Sicilia, la Spagna, ed una parie delle Gallie, 
vi portarono un nuovo stile di arciiitellura , che prese il 



(I) A questo non luta , ma areana riguardo aiift.rn gli 
antichi archilei! i , agli attribuii r alle ovalità del nume per 
cai doi-cano fabbricare il tempio. Il dottiniaio Calme! scrive 
coni: • Quare prò ricamili varietale, varia eliam servnhalur 
leniploruni ari hilcitiira. SiU-rae Jnvi aedes in tim^iini inagis, 
quam in lalum prorogabanlur. Cero», Vesta, Sol, Bacchi», 
caelerique dii uunrum niimen ad lerram rclerlur , terrac 
mi urlili la lem in tcmpHs a (Tee la baili . quippc quac si ve ro- 
tonde essent, sivc 6 vel. 7 voi. 8 laleribns angutalae. Ja- 
nus quadralo aedilieio Raudebnl. l'iato caelerique dii infer- 
ni sublcrranris fornir ibus, sirul eliam nris in lerra ilcfos- 
sis. Rumina urlìi* tutelarla in aedilìssim» ejusdom loco ere- 
clo tempio praesidelianl; quemaitmodiim e\ templis Trojae 
Minerve» AHienomui, e tlapilolio romano intellìgiinus. Dei 
eliam arlibus, vi.lulibus paci praesiiles in locis frequentisi 
simis urbis credo tempio coleliantiir. Mercurio , Jsìdi, Sera- 
pidi lemplnm stabal in furo. Voluplaluin >umina, ex gr. Ve- 
nus; belli, ufi Hars, ci Bellona; ipils, et incrudii, liti Vulca- 
nus extra urbeui mia* hauebajil coiislilula* sedes. Nepluni 
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loro nome (1). 1 conoscitóri di questa facoltà distinguono 
due gotiche archi tutto re; l'una aulica, e moderna l'altra. 
La prilli;!, portala da quei popoli del ffort e. massiccia, e 
pressoi una. Cosi sono tulle le antiche cattedrali. Le opero 
del moilerno gotico sono più diltcate, più leggiere, e di 
una rerta franchezza di lavoro, capace a darci piacere. Ct 
rincresce soltanto la piccolezza de' suoi variali ornamenti, 
giacché la loro molliplieiti impedisco all' occhio di distin- 
guerli, e di (issarsi sopra ad ognuno di essi. Questo -vizio 
di caricatura fa smarrire l'anima nella confusione, nell'in- 
certezza , e la priva di ogni idea chiara, e distinta (2). 



teinplum, mari imminebal; Aesculapii in loro urlìi», vel mris 
amaenissimo! (Vitruo. de Archit. Lib. /.) Àpollinis, et Barelli 
theatro ron limi olia nlur; Iterculis a circo non remola; Ccrcris 
in agro; (Ibid.) (jiniil si ilirrl hiijns religio Incoili purissimum 
exigat ■. (Dinari. de ttmplit veter. T. I.) 

(1) AUnrchè queste fredde, e barbare genti settentrionali 
>i sorsero sopra l'impero romano, fecero prevalere, a dispetto 
tinnirà dc'j'iit perfetti modelli di greca semplicità, la loro ir- 
regolare jitsatile;;u, e furono applauditi negli stessi loro di- 
fetti, come lo fono mai sempre quelli di un autore ornato ed 
alla «mila. 

<2) Aon jionJi'anm perà negare , che vi (iena in guelfa 
architettura molte cose buone ed utili. Le bugne, attirilo boz- 

sebbenc un poco scistosi , tono perà più forti, più sodi , e di 
un uno anche maggiore degli altri. Questi rengann compatti 
ili due porzioni circolari, che sì uniscono in un nnjofo acuto 
nella loro sommità. Ciò osservasi nelle porle della chiesa dei 
PI'. Minori osservanti di Trapani nella Sicilia: nella piccola 
«uri ancora un architrave di un sol pezzo di marmo, con un 
bailo rilievo, anch'esso di gusto gotico. 
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Gìuslluiano nei principi dui usiti secolo, dopo di aver sog- 
giogato i nepoti lidi' iiiipi'railoie Anastasio, ajulalo il.il con- 
sigli di Teodora suii moglie, e itoìla prudenza, e valori! di 
Belisario suo generale, estenuino i vandali, riacquisto l'Afri- 
ca, disfece i mori, soggiogo j goti in Italia od in Sicilia, 
E restituì all'impero romano l'antico suo splendore* 

Ma gittiamo un velo sulla storia di quei popoli, por 
vedere riprodurre all'Italia i migliori capo-lavori m'Ha mo- 
derna archi tei tura. Gl'inglesi non hanno finora altro me- 
rito, chi! quello di averne copialo alcuni. I francesi eoi vo- 
lersi rendere singolari, resero ridicola la loro architettura, 
c tuttoché esprima quella gli attributi proprj della nazione, 
come galli, pigli- •' simili, o-scrvando ir proporzioni corìn- 
lie, ossa e non dimeno la più calliva d'Europa (1). Quei 
cartocci che non hanno ne sopra, ni} sotto, no ai lati parto 
alcuna corrispondente, possono mai esseri! dì lino guslo? 
Non vi è cosa, clic dir si possa bella, ed elegante, se non 
rassomiglia a qualche parto della natura. In Inde lo cosi! 
evvi un vero, sema di cui non pud sussistere il bello, e 
la conoscenza di questo vero, è cid che costituisce il gu- 
sto perfetto. 



(I) Siti tini strilli i più tuttirlii , si* ««irono crrli capi- 
telli bizzarri e simbolici al perionaggiu , a etti era dtttìnato 
V edificio. In teee di volute, ti li {tetra in alcnni delle cor- 
nucopie, per onorar Cerere. In aliti dille aquile per Giovt; 

lo. I cordoni degli ordini reali impeti in quei pennarelli. 
Siiti' abbaco in vece di fiore un unir raggiunte ( dicina del 
gran Luigi ) cosi creile il tig. de I' Orme di aver fallo un 
nuoro ordini francese, e fere casa ridicola. In Ytrtaillet fu 
innalzata una gali ria di tal gatto, sul diicgno dtt famoso 
Carla Le Bruii . pillare del re. 
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VI ^ nn altro genere ili ardii lettura, che piirta il numi- 
ili Finta (I). 11 suo oggetto si è lineilo ili rappresentare col 
soccorso dei colorì, o ilei chiaroscuro mia reale architet- 
tura, o mostrarci comn in rilievo teatri, tempj, pompe fu- 
nebri , arlili/j di fuoco, campagne, c simili. 

Bla non e r[iii soltanto i-ìrrn-rriltii l'impero delle arli 
ilei disegno. V: sono delle bellezze di una nuova, e più lu- 
singhiera specie, die c'interessano assai più delle prime. 
Queste sono lo sforzo maggiore dell' umano intelletto. Que- 
ste arti sorelle (2). che vennero chiamale la pittura, e la 



(1) Encyclop. T. I. art. ardui.— Col soccorso di questa 
mentita arcliiteltura ti ebbe la pianiti di agni edif-io , die 
fu della icnografia; at:ar<i . orloirali;»,- iiffi' citeriore, pero, 
e nell'interiore, spaccalo. Tutta la sua prospettiva poi, venne 
chiamata scenografia. Modello iticesi quella imitazione di 
tutte le parli di un' opera, fatta in creta, in legno o in me- 

ahuni di argento. Ripresi ila S. Paolo per una tal supcr- 

Bemetrio. ( Aetna A posi. XIX. 

(2) Non voglio entrare nella tanto agitata e frivola ge- 
stione, per sapere n /futili- dille due ii dei- dar la precede n:u. 
Alga rutti le Im eliiinmite min-Ile. , gitn-elié le Imo bellezze nini 
sono troppo distanti le une dalle altre, e sono ambedue figlie 
del disegno. I pari legioni frattanto della seoltura cantano, c/ie 
una statua girandosi intorno , in una semplice attitudine 
mostra più aspetti, e più vedute: laddove una figura, sia so- 
pra legno, tela, o altro, non fa cedere, c/ie una sola apparen- 
za. Ridolfi, (vita di Giorgione) e Vasari (Proem. alle vile 
dc.'Pitt.) riferiscono un fatto, che smentisce la pretti! degli 
scultori. - (iiorgione da Castelfranco ( dicono essi ) fece un 

• quadro iu cui rappresentò una figura '•oliando le spalle , 

• due specchi ai lati , ed un fonte ai piedi. Il dipinta ma- 

Belle Arti. 5 
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scoi tara, si acquistarono il nome di arli creatrici. Alla fe- 
luca, devono questi! venir considerale ionie ti* primo, e le 
più celebri. Sun r--e dir !a dimostrano con più verità, e 
elle parlami più ili re Ila men (e. ai nostri sensi. Ci esprimono 
con indifferenza, e sema limili le parli tulle dell'universo, 
e ee le rappreseci la no quali esse sono, uniformi o dissi- 
mili (1). 

I.a pittura fu istituita per conservarci le immagini dei 
nostri più cari, e darceli proseliti liillni'Hè fossero lontani. 
Amore , che i preci chiamavano un Dio prepotente , rese 
Industriosa la figlia di Diluitale di Sicionc, ragazza, che 
amava perdo lamento un piovane, che dilettatasi di viag- 
giare, l'or addolcire T asprezza di sua lontananza , deli- 
neò essa net muro, col favore di ima lucerna, il profilo 
del vollo ilei suo bene, e ne fece fare pascià dal jiadre la 
di lui forma con della terra, o dell'argilla. Questa Imma- 
gine si conservò in Ninfeo, fino a elio Slummio distrutto 
Cori n (u. 

Tale si erede comunemente, che fosse l'origine della 
pittura, e della scoltura {£): ma era così imperfetta ne 'suoi 



- ancora in «n'occhiala -, Il cunlc Mijarolti jicrù ritrova 
tinnirla- d'tjtìtultà fn-r ijiiel dir riijiuifiltt il furie; che «mitrata 
la cellula deirimuiiizi. cullilo riti rimirarlo a tulle le (onda- 
mentali Ungi catottriche. 

(I) Affli» avvi più ricuce senno drlld ri.<la , né pili di 
qnttlo alcun altro c eupnee di arricchire di ti grandi, di fi 
ratte e di sì nobili idee la mitra immaginazione. Le lì/Ile. 
Arti del disegno , col prete ni arri yli tigyrlli i più Irgi/iailri . 
ci (anno godere una continua, e piaccrole azione, senza ct- 
,-ere da' tuoi propri diletti stancata , o saziata. 

(■i) Pretende Eliano die ■. Ars piclurae, urto adco ru- 
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prìncipi, che i pittori venivano costretti a scrivere i nomi 
delie persone, accanto [e delire ile' loro ritraili. Quest'arie? 
( com'è la natura (ti lutti! le cose ) comincili a svilupparsi 
a poco 11 poro. Disegno uno le lince ed i contorni este- 
riori, altri gl'interiori. Avvenne, rhe sopra ili questi dise- 
gni, vi fu c-lil diede di mano a colorire erossolanamentc di 
chiaro-oscuro (1); fino a tanto che col tempo, e colle os- 



detn sortita est, ut pietnres in animanti bus scriheriml , hoc 
est boa, alimi cques.hoc nrbor. ■ (Hist. li». II.) ! primi sag- 
gi della scoltura furono quelle razze, e «onere figure. Il tem- 
po che tulio matura e perfeziona, fece conoscere e praticare 
tri specie di scattura, cioè di basso ritieni, di mezzo rilieto, 
e di pieno rilievo. L'arie dell'incidere «acque multi secoli do- 
po. Quella dell' intaglio ha un epoca incerta. Ve ne nono di 
varie ipeeie, cioè in legno, a bulino, a caco, ad acqua farle, 
a maniera nera, a chiaro-scuro ce. 

(I) Questa ila parte più essenziale della pittura. L'al- 
logamento de' chiaro-oscuri dd la rotondità, al il rilievo agli 
oggetti, li lega insieme, gli spicca dal campo, gli accosta, o gli 
scotta da noi a proporzione di eia , che si stabilisce, in un 
dalli spazio. I.e msrrrtiz'utni fecero e ali asci-re , che Ire sono » 
messi, che conducono ulln jn-rftziiiur ihl chiaro-scuro : pri- 
mo la distribuzione degli oggetti, secando il corpo de'colorì e 
terzo gli accidenti. Per la prima abbisogna una certa indu- 
striosa economia, a fine di disporre in maniera gli oggetti, 
che rimangano illuminati soltanto quelli, che devono esserlo. 
La seconda deve scaricare la massa de'colori, per rendere più 
visibili gli oggetti stessi,- e la terza tiittocliè più lìbera, deve 
però sempre prati urre la verità. Co.-i per esempio, se un qua- 
dro fingerà iti sucre Uimaiitalo ila unii [>i\t.h-ti, il chiaro, os- 
sia la luce dorrà essere minare ili queliti, «e si figurasse la sce- 
na in campo aperto. Se rappresenterà poi una tempesta, bi- 
sogna che l'aria sia cupa, e le nucole oscure, ed opache. (Eil- 
l'jclop. Ari. clair-oliscur. T. Ili.) 
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seriazioni si puri" all'auge ili sua gloria , e di stia per re- 
ttone. L'aver t-cm l'uso alcuni l'arie ilei disegno ron quella 
de] dipingere, •'- stala la cagione «l' Infiniti abbagli. Consi- 
ste la pittura m'Ha lietla nii'Sintnii/a . m'ir unione e m'Ha 
rimirarteli de* colori; coni" puro nel riflesso della luce, ilellc 

Io Egitto si trovarono i piò antichi monumenti ili que- 
st'arte: ma vi avea fallo scarsissimi progressi (I). Mio 
scuole per» ile' greci si ville portare a qurl gratin di eccel- 
lenza, capace di servire per modello a tutte le più colte 
no rioni. 

Gli anlirlii altra non f: che ritraiti; m> deviarono 

giammai da quel costume, fino a che il loro entusiasmo li 
trasporlo a segno di creare piuttosto, che di trascrivere, gli 
oggetti. Dicesi che Polignolo fossi- slato il primo a variare 
da quell'antica maniera servile. I.a religione diede un im- 
ponente stimolo a questa novità. Vulcano I pittori greci rap- 
presentare gli ilei in una guisa diversa dai mortali. Zcusi 
credè opportuno di si caliere dulie più nelle ragazze di Agri- 
gento le vaglie loro fattene , per formare una (Unitone , 
bellissima, perfettissima in tulle le sue parti, e delicato 
esemplo della femminile leggiadria, riifruiiore per dipingere. 
Giove, il principale de'loru numi, consulti! da prima 1 sa- 



(1) Si assennilo infilili «ella Itliaide colliri vivissimi ed 
antichissimi, afflittiti sul giro delle ijrnllr. che servivano di 
sepolcri; su le folle de' tanfi}, e mi i geroglifici, arricchiti an- 
cora di foglinoli d' aro, postivi rol murdi-nii: Ciò addimostra 
abbastanza, che in Egitto l'arte ilei i/ijunjcrt altro non era, 
le non l'arte di colorire. 
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manierali. Di questi tre piltoi i , r In' si ri 'so io immortali in 

c'ingannano), che Parrasio por vendicarsi nobilmente ili 
Zelisi, il quale avea rapprese ri lato in un quadro certe uve 
tosi al naturale, che vi andavano gli uccelli per beccarle (1), 
fece egli un quadro ove dipinse mia bandinella, ed ingannò 
con quesla lo slesso Zeusi, che lo «limolava con aria insul- 
tante a tirare quel velo, per vedere la sua opera (2). 

Tlmanle fu di un genio inventore, ( dono previ olissi uni 
della natura ) e fece quel quadro stupendo, rappresentante 
il sacrifizio d'Ifigenia, clic dai più famosi maestri, e scrit- 
tori ili quesla facolti, e filalo considerato come un esem- 
plare deli' arte. Espose egli Ifigenia con tutto le grazie , 
che pijssouo darsi al suo sesso, alla sua eia , ed alla sua 
condizionai il gran sacerdote Calcante con quel maestoso do- 
lore, che conveniva al uni ministero: Menelao 7.io della prin- 
cipessa, I.'Jisse, Ajace ed altri principi greci presenti a que- 
sln spettacolo ro'jih'i i ivi srgni di im-sliyia: ma copri il volto 
di Agamennone padre di Ifigenia , non fidandosi di trovare 
ima espressione bastantemente torte , per dipingere la tri- 



(1) Zelisi ebbe a ithijna questo suo quadro, allorché vide 
che gli uccelli andavano a laccare aneli' «un, che arerà di- 
pinta in un paniere portalo a mano da un giocane,- giacchi 
colai clic lo parlava, i/om'u essere mal rappresentato, mentri 
gli vccclli non se ne spaventavano. La di lui migliore opera 
tra un Ercole, clic nella sua culla strangolava un serpente, 
alla vista della madre spaventata. Egli perù tenta in più gran 
conio U tuo Aliata, glorine ignudo, tire [nera pampa della 'ua 
perizia nell' anatomia del corpo umano. 

(2) ■ Inlellecto errore conecssit pai maro Ingenuo pu- 
dore, quoniam ipse volucres liTellissel. Parrasius aulein su 
arlificem - . < Plin. llb. XXX. Cap. X- > 



diril lo di poter dipingere egli 90Ì0 quei 
(ore, come Lìsippo ([nello di scolpirlo e 
riguardato corno II più gran pittore de 



pinsu in prolilo, e nascese cnsl il puh difetto. Le. può opere 
maggiori furono il quadro della Fortuna, c duo Veneri. 

La Sicilia (fra i molli degli «alleni) vanla un Demo- 
filo tV onera , die credepì maestro di Zeusi. I.a sua Alca- 
mena era cosi eccellente , CLc non ritrovando prezzo coli- 
di-gin> alla sua perfezione, ne fece un dono agli agrigenlini. 

Sareblw imitilo il mler ragionare di quei niunumenli, 
clic non poterono sottrarsi alla voracità de' tempi. Altro 
più non ri rimane . che appena i nomi , c In memoria 
ancora veneranda , e furie eterna di un Aristide (i) , 



(•2) • logeuio, et grali.i (inani in se i|ise jactabal Api'l- 
les esl praeslanlissimus ( guintil. lupi. Orai. lib. Xli. 
(3) ■ Idem Ilei ilio 

■ Ediclo vcluit, ne qui* se, praetcr Apellem 
• fingerei, ani alios l.i\vppo durerei nera 

■ Forti AleMiiidri vullmii sitnulanlia -. — ( llorat. 

Epist I. liti, li.) 

(i) Plinio ci fa menzioni di un quadro , in crii questo 
(omino piltore , ernia rappresentato una donna spirante , uri 
taccheggio di tini: cititi. Il sunijn- che la bagnala, il pugnala 
eae le slava fitto net iena, il fanciullo che un naturale istinto. 
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<]ì un ApnlliMluro (I), di un Panfilo (2), ili un Pnu- 
sia (3) , di un Prologcnc (4) , di un Polignolo (5), 



pillava nelle sue braccia , e invece di latte beKtra il «angue , 
Cogitazione della madre per l'infelice figlio, la ma agonia di 
invi le crudele, erano rappresentati con tal farsa, e verità, da 
mmmuorrre le pinone più dure, e le più insensibili. 

(1) Questo pittore Ateniese fu il primo che unì alla cor- 
rezione del disegno lo spirito , e la vivacità del colorito. La 
stia grande ititeli i<jn\ -ti nell'i [(;.•■!;■ i" 'j i; ;;.nir delle ombre e della 
luce, gli procurò un nome immortale. Si accerta a no» con- 
fonderlo coli architetto di Damasco , che viite r.el li secolo , 
Milo l'impero di Trajano. 

(2) fu egli maestro di Apelle, e la gloria del luo disce- 
polo accrebbe la sua fama. In tempo suo era in tal pregio, ed 

ai nobili, o citi fosse almeno di libera condizione, 

(0) Era egli singolare i» un genere di pittura chiamala 
caustica, obbligando i colati a forza di fuoco a star (ermi sul 
legno, a sull'avorio. Sua concittadina era Gliceride, la più 
galante, e la più voluttuosa donna di Sidone. Cufici diletta- 
vasi d' intrecciare ijhirtintdf di finii ,- e l'ausia per farle cosa 
grata ti aggiungeva il finito dell'arte sua, e darà maggiore 
.'foggio alla natura. 

(t) Naequo egli in Cavilo , sulla costa meridionale del- 
l'Isola di Dodi, Aristotile suo amico lo impegnò a dipingere 
le battaglie di Alessandro. La sua opera più celebre si fa U 
quadro dell'Ilario, creduto nipote del sole, e fondatore di Ha- 
lli. V impiegò sette interi anni di assidua fatica. I suoi la- 
tori erano finiti a tal segno, che datano nel difetto, di cui il 

(■>) Si re<e egli rclchrc colie, tue pitture, che adornavano 
il portico di Atene. Erano quitte una serie di guadri , che 
rajiprc.'nitttt-ano la guerra Trojanu. Gli Ateniesi roteano ri- 
compensare con larghissimi doni le sue fatiche ; ma ci gene- 
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e ili un Elione (1), che tanta onorarono l'amichila colte 
loro opere. 

Roma, ch'erasi coianln distinta nell' ari hilettiira , non 
giunse mai a brillare In vorun genere di pittar a; c Plinio 
cue nomina tanti pittori e scultori preci , non fa menzia- 
ne, che di due, o Ire pìllori romani. Non si avanzò ella ili 
mollo in questa beli' arti' , perche prima di punsere alta 
propria perfezione, si ritrovi! (piasi oppressa dai cnpn-lavo- 
ri , die le trasmetteva la Grecia , provincia di sua con- 



rosamentc li ricusa. CU indirne gli Anpziani, che. componeva- 
no il consiglio d'Ila Grecia, a stendere un solenne decreto per 
ringraziarlo , e. fu ordinala al tempo stento , che in tutte ìc 
città greche, ore egli si parlarti, fosse alloggiato, e trattato a 
pubbliche spese. 

(I) Quoto capriccioso, ed elegante artefice volendo rap- 
presentare le nozze di Alessandro r <li llassttne , fece un ta- 
lamo galante, e magnifica. Russane che s'inchinata ad Ales- 
sandro, rirolgendo a terni i suoi .'guardi, guai si conveniva 

allo sposo, ì/n altra le he/lieeu i sandali, e le additata cotl'in- 
dice il letta nuziale. I no jan piccalo prendi '-a Alessandro pei 
manto , sforzandosi per tirarlo verso la sposa. Infestione ai 
fianchi di Possane con face in ranno, appoggiandosi ad un 
vezzoso fanciullo, che era Imeneo. Una truppa di Amorini 
scherzavano cogli arnesi guerrieri del re Macedone. Un di essi 
si naseondea net di lui usbergo, in alto quasi di alzarlo im- 
provrisumcntc, per far paura a' suoi fruitili. Il pittore area 
voluto indicare, che la passione aiiiurusa non urrca estinto in 
Alessandro il genia t/itei/ieio. Questa gnndia esposto ai gìua- 

P'jlo, che il giudice l'ra.venìtle diede in rieoaipcusa all'autore 
la propria figlia in ìsposa. Luciano ci trasmise l'idea di que- 
sto quadro, e Ha/fucilo lo dipinse quale lo scrittore greco ce lo 
disegnò 



_(»!)_ 

quieta. Prima di quesl' epoca , rlvolgea Ruma tutte le sue 
oure alla micldial arte della guerra, e poco curava la gen- 
tilezza, e la galanteria. Una legge di Nunia vietava di di- 
pingere gli dai, In elio durò in vigore per 170 anni, non 
sembrando cosa decente il dar loro le nostre fattezze (I), 
o fu questa una seconda cagione di attrassi, in riguardo a 
questa facoltà. 

Rimasta la pittura per lungo tratto di tempo sepolta 
in Occidente sotto le rovine dell'impero romano, crasi ri- 
fugiata presso gli orientali , ove però si mantenne sempre 
debole, e sfinita. Quella resinile ci avrebbe potuto appre- 
stare in vero i miglior i esemplari (h'U'anlicliitil, se un eerlo 
nocivo spirito di dissensione Ira la chiesa greca e la Ialina 
non ci avesse privato in un tratto de' più bei monumenti 
tanto In pittura , che in iseollura , che adornavano tutlu 
quel paese, e particolarmente l'antica Bizauzio, ove si erano 
vieppiù accresciuti nel quarto secolo, quando Costantino il 
Grande, dandole il proprio nome, l'avea resa più sontuosa, 
e più magnifica. Noi deploriamo, ina invano, la perdila Ir- 
reparabile di cosi grandi bellezze, frutto de' sudori di tanti 
uomini grandi di tanti secoli , di tante fatiche e di tanto 
dispendio (2). 



(/) S. Agostino cosi la fintava specialmente in riguarda 
al Padri Etimo cke non volta difìnto nelli nostre chiese. . Dei 
palris simulacrum nefas est cristiano in tempio collocare. - 
<T. III. de Fide, et Symb.) 

(a) L'Impero d'Orienti godeva nel princìpio dell'ottavo 
iicoìo una perfetta tranquillità. Leone Itaurico, che dalla più 
liana condizione erasi innalzato fino al trono di Costantino, 
col favorire le iti novai ioni degli Iconoclasti, ossia Sfezza-hn- 
magini, ne turbò ad un tratto la paci. Xon acendu potuto far 
entrare nelle sue mire il patriarca S. Germano, li srrui della 
sua autorità, e dopo un decreto del senato lì vide tpezzata l'im- 
magine di Cristo , apposta su la porta maggiore della chiesa 
Belle Arti. 6 
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Fino al secoli) perii decimo ([ululo non si conosceva 
allra maniera di dipingere, se non clic a gunuo (1), n 



di Ctistantitiapuli. A questo spettacolo si arnia il popolo, e si 
solleva. I cattolici dal canlo laro abbattano parimente tutti le 
immagini profane, ed anco quelle della stesiti Imperadore. Co- 
minciano allora le ostilità, e si partano le violenze fino in Ita- 
lia. Costantini: t'a/nioniati smi figliti c successore, che falera 
ancora la guerra alle immagini, cercando l'appoggio dell'au- 
torità ecclesiastica, raduno in Costantinopoli un concilio di 
33R testoni tatti orientali, ed iconoclasti. Non vi si videro 
comparire ni i legali pantipcj, ni quelli delle altre ledi pa- 
triarcali. In questo concilio, non solo fu condannato come 
idolatria tutto l'onore tributato alle immagini; ma rifurono 
condannate ancora la pittura e la scoltura come arti dtle~ 
slabili. Morto Capronimo, Leone IV san figlio, seguendo le or- 
me del padre c dell' aro , continui'' con più furore le persecu- 
zioni, e riempi tutto V Oriente di stragi e di sanane. La mi- 
norità di Costantino, suo successore, facea che reggesse F im- 
pero la madre Irene. Allora venne promosso Tarasio da sem- 
plice secolare olla dignità jititn'inciilt' ili Costantinopoli. Fa- 
vorito costui da' suoi narrimi, dirli iarit natio ed invalido quel 
concilio convocato col semplice decreto dell' imperadore, e. senta 
la pontificia autorità. Fece valere le sue ragioni, c colla mis- 
tione del papa apri egli un concilio ecumenico in Costantino- 
poli, che fu poi continualo in Piicca. I liti" padri che lo com- 
ponetana, condannarono il concilio degli iconoclasti, (ebe que- 
sti chiamavano il VII Ecumenico, ossia generale); furono de- 
testate le loro dottrine, come analoghe a quelle de' saraceni, 
rbc accusavano i cattolici d' idolatria ; e fu deciso il culto 
drllr ziairtti'jiiti in onore degli originali. 

(1) La pittura a guazzo si servo de' colori stemprati 
ncll' acqua, con un poco di gamma. La differenza, che passa 
tra questa e la miniatura si è , che la prima adopra il pen- 
nello Ironizzando liberamente, c l'altra dece a forzo colorare 
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fresco (I), o al più sopra legno; Apcllc avea ritrovalo 
il nero A' avori» bruciato, ed una certa vernice, clic olire 
ilei risulto , che dava alla pittura, difendeva anche il qiiu- 
ilro dai danni dell'aria; ma mori con esso lui questa ec- 
cellente «coverta. Il segreto di dipingere ad olio fu inven- 
tato nel 1430 dal Fiamengn Giovanni Burges , o Van-Eycli. 
Questi lo insegno, al Siciliano Antonio da Messina, che 
P introdusse in Venezia , e dilatoth. in tnlta l'Italia. Il mo- 
saico avea preceduto questa scoverta (2) ; e la pittura a 



a punta. Si dipinge a guano sul gaio, mila tela, tulio per- 
gamena , lui legno e spesso ancora sopra corion?- Dal tocco 
libero dell' a-guazzo e dal punteggio delta miniatura, ne na- 
cque una ipecie di pittura , che fa chiamata minta. Il Cor- 
reggio ne fece due prcziosi.<*imi i/uiulri, rlv ttdvrnarono il ga- 
binetto di pittura del re Luigi XII. 

(1) E noto a chiunque, che la pittura a fresco li adopra 
sopra le muraglie di fresco intonacate, con calce, malta c sab- 
bione. I colori fononi stemperati eoli' acqua, e non vi si pos- 
sono impiegare te non le terre, e quei passati pel fuoco. Nili* 
«orerie di Ercolano , ti sono trovate e secale dUigenlemtntt 
dal muro settecento e più pezzi di quefte pitture , opere di 
varie età, di carie maniere e di rat] pennelli. Alcune di esse 
sono a chiaroscuro; ed altre composte di due, di tre o di più 
bellissimi colori. 

(2) Il Mosaico è un composto di molto piccole pietre co- 
lorate. Fa dì mestieri aver prima il quadro dipinto, che tie- 
ne chiamato cartone, per imitarlo, onde questa pittura non 
è , che una copia. I pezzi più antichi , che si ritrovano in 
Europa tono il pavimento del famoso tempio della Fortuna 
Prenettina in Roma, e le colombe nel museo del defunto car- 
dinal Furielti: ma si risentono un poco della goffi zza de' tem- 
pi. I parimenti sì sacri , che profani degli Ercolancsi erano 
per la maggior parte a mosaico. La più magnifica opera ili 
tal genere, che si ù ivi dissotterrata, è un ratto d'Europa. Il 
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pastelli nacque mollo tempo dopo (t). 

Nel risorgi ine iiln delle lettere, il fiorentino Cimahue- , 
che fondò la più antica scuola pittorica dell'Occidente, fii- 
ronda di tanti nomini celebri, dopo di avere studiato i greci, 



miglior montico moderno è senza dvbbio alcuno la S. Petro- 
nilla , opera del celebre cavaliere Criilofari , che ti ammira 
nella Mesa di S. Pietro di Rama, cavata dal quadro del Guer- 
rino, ch'i nel palazzo Quirinale. Sembra tal lavoro fatto dal 
pennelli! di quel dilicato artefice con una purissima lartra al- 
/'t'nnnnzr. Stila fletta batilica vi è oncoru po<lo superbamen- 
te in mosaico il celebre quadro della trasfigurazioni di Raf- 
faello, conservato in S. Pietro Monlorio. Le opere di Sacchi, 
di Romanelli e di molti altri, che adornano il Vaticano, de- 
vono cedere in confronto di quelle di Giu/eppe Pini , e del 
eavulier Lanfranco, che pattano come perfetti esemplari di 
questo genere di lavoro. Chi ne bramasse una più compita no- 
tizia, legga l'eruditissima opera del cardinal Alessandro Fu- 
rietli sull'antichità del pingere a mosaico. 

(i) Nella pittura a pastelli, le matite ossieno certe pie- 
tre naturali, o pure alcune paste fattizie fanno V uffizio del 
pennello. Pi tutte le foggie di dipingere questa / la più age- 
vole, e la più comoda, poiché ti lascia, si riprende, e si ri- 
tocca a piacere. Se non aggrada , si può cancellare, stropic- 
ciando leggermente ciò che si ha dipinto , a parli di tao. fi 
fondo ordinario è la carta ; il colore più vantaggioso è un 
bigio rossiccio; ed il suo maggior impiego à il far ritraiti. 
Kon può stare tenia un teriissìmo cristallo avanti, chi l'ad- 
dolcisce, serre di vernice, e lega in qualche modo i suoi colo- 
ri. Sempre conserva però un certo dilavato , ed una eerta 
tpalvidezza che la rendono troppo languida. Vi tono ancora 
certe pitture delle a smalto , tanto usate dagli Etruschi , ed 
altre delle a carni», a patronaggio, a sgraffilo ed a la- 
vagna. 
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fc' risorgere, dirò cosi, questa beli' arte. La pace, che gode- 
vano gli siali del papa, prima ili Carlo V, avea contribuito 
moltissimo all'avanzamento delle arti. Pietro da Perugia, 
maestro di nauseilo, lottò contro il cattivo gusto; ma non 
avendo ni fantasia , nò talento bastante per superarlo , sì 
videro rilucere ne" suoi quadri certe bellezze , ripiene di 
mille diretti. 

In quel tempo nacque Miclirlangiolo Buonarroti , che 
riunì in se le eccellenti qualità' di pittori', scultore ed ar- 
chitetto. I.a sua più celebre pittura i il giudizio universale, 
ch'ei fece a fresco nella cappella Sistina del Valicano (I). 
Tre anni dopo , nacque il famoso Tiziano , che in breve 
tempo superò il suo maestro Bellini. Possedeva in eminente 
grado la magia del colorilo, e solo gli si rimprovero di non 
avere studiato di mollo l'antico. Nell'islessa epoca fiori 
Raffaello di Urbino, che avea sortilo dalla natura un genio 
grande e sublime ; ma senta 1" amicizia di Ariosto ( cele- 
hrato poeta ) avrebbe egli mancalo di quel dilicalo gusto, 
rhe anima tutte le Belle Arti. I suoi quadri sono rarissi- 
mi (2), ed il suo maggiore onore Io fa la Trasfigurazione 



(1) Non putì rccocarji in dubbio, che in quitta superba 
basilica non vi li riuniscano le opere le più famose, t le più 
tluptnds del mondo. Carlo Fontana calcola, che lino all'an- 
no 169i ri li erano ipeti quarantotti milioni, ed ottocento 
cinquantaduemila scudi; senza comprendervi quanto ti ira e- 
rogato per modelli, mari demoliti, pitture riformate, mac- 
chine, stellettili , e per il campanile del Bernini, che actva 
cattato più di centomila scudi , oltre a' dodici mila per la 
tua demolizione. Il famoso Giudizio^inicersale del Buonar- 
roti, scoperto nel giorno di Natale 1041 si attiri la comune 
ammirazione, e fece 5(upire gl'intendenti, del pari che gl'igno- 
ti) la .Sicilia postede per qualche tempo alcuni suoi qua- 
dri originali. Oggi disgraziatamente n't rimasta priva. Il su- 
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ili Cristo, conservata in Homo nella chiesa di S. Pietro 
Mon torto. 11 celebre Poussin ilice», che tre sono l più grandi 
esemplari della pittura, riot: la traslÌRtiraliono di Raffaello, 
il S. Girolamo del Domcnichino e la scesa dalla Croce di 
Volterra. Ilipinso ancora Raffaello una Galatei, che contra- 
stò la palma aita celebre lesta di Michel angiolo, che si con- 
serva nel picciolo Farnese. I.o slame però del Valicano, o- 
pera dello stesso Raffaello, gli assicurarono l'immortalili, c 
1' ammirazione de,' secoli, con Ta critica di aver dipinto in 
una sola camera l'intera enciclopedia (i). 



prrèo quadro, chiamata d'ilo spasimo, che era in Palermo , 
passò in Spagna. Moltissime copie però dalle sue più belle o- 
perc, luna sparse in tulio il detto regno delle due Sicilie. 

(I) Per ammirare quale rw famose pitture a freno, 
corrono in Rnmn da ogni parte del inondo gli amatiti delle 
Belle Arti, furono esse dipinte per ordine di Giulio II, pri- 
ma da Pietro del Borgo, da Bramante di Milano, da Pietro 
dilla Francesca e da Pietro Perugino. Il Pontefice rìeJiia- 
manda il gran Raffinilo da Firenze, gli diede a dipingere una 
parete, in competenza degli altri. Vi espresse egli la scuola 
degli antichi filosofi greci, opera che arrecò tale stupore al Pa- 
pa, che fece sospendere tulli gl'inlrapresì larari. Ordinò inol- 
tre che si gittassero a terra tatti i già fatti, e che altri non 
ti mettesse la mano fuori dell'incomparabile Raffaello, (fue- 
tti però non permise, che funsero diroccate le fatiche del Pe- 
rugino, suo maestro. Dipinse egli intanto la vittoria di Co- 
stantino a Ponte /Italie , contro Massenzio: Eliodoro discac- 
ciato dal tempio di Gerusalemme, sotto il pontificato di Orna: 
Attila, sparentato acanti di S. Leone I eolfappari^ione di S. 
Pietro e Paolo-. ti miracolo di Bollenti: S. Pietro in carcere: 
la teologia , omero la disputa sul Sa croni e ni o : il monte Par- 
naso, oce con Apollo, e varj granosissimi gruppi di Muse, si 
reggono Omero, Virgilio, Oddio, Ennio, Tibullo, Catullo, 
Properzio, Dante, Saffo, Sannazzaro, Boccaccio e Tibaldw 
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Sebastiano del Piombo omini -binilo il primato a que- 
sto uckbrc pittore , rappresentò In un quadro la Resurrc- 
lione di Lazzaro, per contrapporlo a quello della Trasfigura- 
zione. Piarcpie, fu iippbiiililn; ma min putì 1 superare il suo 
rivale, né l'opera sua elite il diritti) alla medesima ripu- 
tazione. 

Ma se l'antica Roma non ave» figuralo di molto nella 
pittura, nel risorgi mento poi delle lettere , c delle arti , si 
vide emulare, o quasi quasi uguagliare l'antica greeia. 1 
progressi di quesl' arto furono in Italia assai più rapidi di 
quelli della poesia, della musica e dell'eloquenza; ed è age- 
vole a concepire la ragione. Dacrliè sì coni ini- in «ino a stu- 
diare i eapo-lavori dell' antichità , clic si erano in gran 
numero sottraili alla superstizione , ed alla barbarie , gli 
ocelli degli arletici ne restarono incantali. l,a pittura ope- 
rando con pili forila sopra i sensi, non poteva a men di an- 
dare innanzi alla pwsin, poicliè le bellezze sensibili, ed evi- 
denti di quell'aite s'insinuavano più presto di quelle del- 
l' inuline, inazione (t), che dovei urtare alle bellezze fuggi- 
tive, ed intellettuali degli aulirli! scrittori. Cosi Raffaello e 



la giurij])rin(en;a , ut lato deliro della quali I' Imperai/ore 
Giustiniano , che dà ì dige'li a Tribtmiano ; td al «fntilro 
Gregorio IX che porge i decretati ad tin aeratalo concistoria- 
le-. V incendio di Borgo in tempo di S. Leone IV; la giustifi- 
cazione di Leone III alla presenza di Carlo Magno e mol- 

(1) La Poesia infalli servendosi di una piacevole armo- 
nia, parla piuttosto alla immaginazione che ai sensi, pure 
che ella crei, anzi che dipinga gli oggetti. La musica ancor» 
dice più all' anima, che all' udito. Gl'ella sua origine era forse 
destinata a parlare ai sensi, ma non i più tale, docciti di- 
venne una certa specie di discorso, un certo linguaggio ca- 
pace di esprimere i sentimenti dell' anima, e tutte le sue di- 
cerie passioni. 
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gradu di perfezione, a cui altri sin'ora non /■ arrivalo. Un 
gran mimmi di eccellenti pittori, che vissero quasi nello 
Uessa epoca, come i due Caracei, il Tintoretlo (1), Giulio 
romano , Paolo Veronese , il Domenicbinn , il Correggio , 
Guido Reni, e Giovanni da I-dine (•>), impedirono, che ri- 
cadesse I' Italia ncll* ignoranza delle Bolle Arti , in tempo 
delle rimesto guerre di Carlo V e di Francesco I quando 
tutta l'Europa era divenuta un teatro di stragi e d'orro- 
ri. In meno a quelle calamiti! , Francesco I ehhe la cura 
di trasferire le Belle Arti dall'Italia in Francia. I.e guerre 
civili durante il corso di cinque o sci regni, le fecero gia- 
cere nella oscurità. Cominciarono a risorgere sotto di En- 
rico IV. Il cardinale di Riebeliou ristoratore, padre, e pro- 
tettore delle scienze e delle arti , preparò colle sue muni- 
ficenze quei gran virtuosi , che brillarono poi nella corte 
di Luigi XIV. Allora si videro i Poussin, le Sueur, Jouvcnel, 
le Brun (3), Girardon, le Gros, Piigel, Rivau*, Valeau, iti 
altri mi il t issimi. Ogni pittore perù ha avuto II suo gusto 



(1) II imo nome tra Giacomo Rubatiti e renne chiamalo 
il Tintoretta per essere figliuolo di un tintore. ( Vasari T. V. 

pag. 3117. ) 

(2) Questo pittore fu discepolo di Raffaello. Dipinte egli 
le famose- logge del Vaticano colla direzione del suo maestro. 
Sebbene quelli ornali dicami comunemente le logge di Raf- 
faello, egli i certo pero offro non esservi dì Raffaello, che it 
solo primo braccio del secondo loggiato. ( Vosi, Iliner. di Ro- 
ma, t. n ). 

(3) tarfo Le Brun nacque in Parigi nel 1819. Fu uno 
dì quei rari talenti , dettinoti a far la gloria del proprio 
paese,e l' immortalità del suo nome, fieli' età di tri anni, 
carata i carboni dal fuoco per disegnare sul pavimento. I 
tuoi ttudj fatti in Roma lo perfezionarono. V opera tua piit 
famosa i la Maddalena Penitente, ch'i in uno chiesa di pa- 
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So da vagì, per isi'inpin, n dipinji're ima festa di nozze a 
Valeau, o D le Bruì), il primi) r.'ivn'liln' riiipri'srribtn «udii 
una percola , co» una truppa di contadini animati da una 
piija srliii'lt.i, grossolana, e lii-emuisa. L'altro poi l'avrebbe 
dipinta tingendo le nozze iti loti, c di Pelco, o di Amore 
e Psiche, i convìli degli dei, c la loro gioja mnostosa (2). 
Osarvi usi i ritraili, opere del Pulione, e si ritroverà egli 
Cosi esatto . ebe si piissimo contare alle sue ligure rerfino 
i capelli. Il quadro di Adamo, ed Eva del famoso Sanlerre, 
elie riusciva mag^iiiimciile ne' sodili ignudi, appalesa In 
sua profonda cognizione dell' anatomia c struttura del cor- 
po umano. La strage degli innocenti , opera dell' ippo- 
condrico Sunesc, rappresenta con invidiabile felicita soggetti 



tiri carmelitani al Borgo di 5. Giacomo in Parigi. .Smise 
egli due trattati, uno intorno alla fmnomia , e V altro su i 
caratteri delle passioni; materie importantissime per un pil- 

(1) ■ In picluris alio* borrida, ineulln, abilito, et opa- 
ca; conlra alios nitida, laela, collustrnla deloclant. ■ (Cic 
de Orat. ad li. DroL N> II) 

(2) Egli è perciò che dobbiamo ricercare quei quadri , 
clic i pittori lavoravano a seconda del proprio gitelo , c del 
proprio piacere. Coti il Tintorctto nella scuola di S. Marco, 
e nella libreria di Verteva; Tiziano nella tettola della carità 
a Jrort, e a S. Gio. e Paolo di Venezia, nella tanto decan 
tata tavola di S. Pietro Martire; il Bastano nella Natività; il 
Gnereino nell'apparizione dì Cripto alla Vergine; il Veronese 
in S. Zaeebcria, e S. Giorgio di Venezia; il Baroccia, in Ur- 
bino, ed in Pesaro; il Correggio in Lombardia; Annibale Ca- 
rocci, nella galleria Farnese; Ludovico Carocci 'uo cugino, nel 
nel S. Michele in Bosco,- il Domtnichino, in molle chìe'e di 
Roma: ma Raffaello e Michclangiola, al Vaticano. 

Belle Arti. 7 
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lugubri e mesti. Qua! Ih'IIo non ci adii imiwl r;ino le oporn 
di Claudio Lorraiii e di Verni* , Il pannello de' quali rubi* 
ni sole il suo lume, seppe ilipiri((cre il vano dell'arili, a la 
Umilili! delle acque? Qoal sorpresa non ci arreca 11 quadrii 
di Van-llujssum , in coi crediamo di vedere sulla diligila 
lanugine de'lìori, scorrervi perle di ruggtada , c brillarvi 
l'inciiiilo della rosa, quasi nella sua naturali: fresclu'izn ? 
SI osservano con meraviglia gli orrori della pesle , e del 
diluvio, open: ili Poussin: la cariiNii'inu ili'Tiiticiulli ebrei, dì 
Rubens; le amorose galanterie, di Velile; le ]iattnj;lie, di Waii- 
dermeulan (i); le tempi-sle, di l asso; i vasi, di Vos; la lepre, 
alla quale si possono perfino conlaro i peli, di Dorv; le rovi- 
ne, di Vander-lleiden; i paesani adorni di tulio il dilettevo- 
le, ed interessante, di Wawcrmnns e gli altri di ZuccareUt(2); 



(t) ■ Penatine n'a li bit* reutti doni lei batailht, que 
- Wandermcutan , illustre peintre Flamand. • ( Enryclop. 
T, D. Art. Baiatile.) 

(2) Rappresentò egii un funjo ili sepolcri «opra di un'al- 
tura, non mollo discosta da Siracusa- Torreggia essa di belle 
fabbriche, col mare nell'indìetro, ove si figura, die Cicerone 
discuopre il sepolcro di Archimede, trovandovi scolpili la sfe- 
ra, ed il cilindro, che spuntati fuori dalle prunaje, e dai ro- 
veti , in mezzo ai quali si rilrora la tomba. Il lume ì un 
tramontare dì sole. Questo fatto storico ci vien rapportalo da 
Cicerone medesimo. ( T. IV Tuscnl. Ub. V Num. XS11I pag. 
.-,92.) i: altro simile paesaggio rapprestnta un vaghiamo 

<m anlru, il Sileno della VI egloga di Virgilio, nell'atto che 
ride delle burle fattegli da Cromi, Mnasito, ed Egle. Presto 
ni Sileno ti vede una statuetta di Epicuro, ed un basso rilie- 
vo, dov'è scolpita l'origine del mondo. Satirctti c ninfe dan- 
zano all' indietro. It lume è un lerare di iole. Questi sono i 
più bei paesaggi d'Europa. (Algarolli, T. VH lelt- 6opro U 
pillimi pag. 23.) 
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In campagna bruciata da un eoli! vivo , e cocente , aride 
scene (li Poter ( le eruzioni dui venuvìo di Faulalr ; i tor- 
renti che si precipitano dall'alto delle rupi di Savcry ; le ln- 
cautalrici vedute di Ilakerl; le veneri di Albano, detto l'Ana- 
cremile de' pittori (1); corti •oggetti notturni; certe ombre, 
cerio tenebre, in cui gli oggetti vengono Illuminali soltanto 
dai fuochi iuterrolli, da qualche fiaccola, o dal debole lume 
della luna , effetto dulia perizia nel chiaro-scuro di Stccn- 
vick, e di Elslieimer, 1 quali seppero esprimere il lumi: del 
«ole sulla vetta ile 'monti, o gli scherzi do'auol ragni a Ira- 
verso le foglie delle foreste, ora imitando I colori dell'Iri- 
de, ed ora le fiamme di un incendio; lai fumosa decutki- 
liODB di S. Giovali Ballista di Bellini (2) ; le torri magi- 
che , i demonj » opere di lireugel , che gli acquistarono il 
nome d' infernale ; il quadro rappresentante le cozzo 
di Cuna, di Paolo Veronese (3); l'apoteosi d'Ercole, di 



(1) Quitto pillare fiorentino atea ipoiato una Mia mo- 
glie, die gli diodi delle figlie le più vaghe, e le più graziate. 
Circondato da tati oggetti, faeea egli tervire i mai panelli 
per dipingere ceneri, amori, ninfe e altre dee; lo li acculò per 
guato, di non aver variato gran cosa le tue figure. 

(•2) Maometto II intesa la ina fama , e veduti i tuoi 
quadri lo riehiete alia repubblica veneziana. Rappresen- 
tundo Gentile Bellini la Decollazione dì S. Già. Battista, 
parve all' Imperadare Oirumnno , che non era ben imita- 
ta la iattura nella pelle distaccata dal collo, feet immediata- 
mente venire uno tentato, e fattagli troncare la tetta, ordinò 
al pittore di copiare nella atta tela, ciò che nnn gii era tene- 
brato coiriipondcre alla natura , ed alla terifd. Bellini ub- 
bidisce, e cerca poi il permeilo di andare a curarli certe in- 
fermità all' aria nativa. 

(3) Questo e uno dc'più bei quadri, the itcno al mondo. 
Luigi XVI lo domandò ai frali serriti di Venezia die lo poi- 



-( 52 y~ 

Moinc(l); ^ dcpusixione della Croce di Rembranli:(2); e l;i 
rnmtwa vecchia di Tonerà , che si ammira in Vienila. Ab- 
bandono all' obblio le open: di Terronilo , chi- pur la loro 
osceulla.e srugolateiza furono bruciata per man» del boja- 
Tralascio por amor della brevità ancbu le altre ope- 
re, degl' inglesi eavalier Kncllcr , Tornili e David , sicco- 
me ancora quelle di Wallbi , d' Ituio , di Kllngrtet ; di 
Bordoni, del Perugino, del Vandjk, del Fiamejigo (3) , del 
Guerrino, di Pietro ili Cortona, di Maratta, di Conca, di 
Ikmelìali , dello Spagnoletta (i), di Mattia , oltre allo 



tejeeanu, e che tbbero l'ardire di negarglielo: ma il senato lo 
fece togliere eolia fona, e lo spedi in Francia, in dono a quel 
monarca. 

(!) Ostentati dipinta ad olio negli appartamenti di Ver- 
sailles; e per testimonianza di M. Incombe e uno de' piti fu- 
mali pezzi di pittura, che si trotino in Francia. 

(i!) La perizia del chiaro-tevro di questo illustre arti- 
ila é al di là di qualunque espressione. Nel rappresentare la 
scesa dalla croce, vi fece egli un raggio di sole, il quale tra- 
forando le nuvole e!ie rendon l'aria tenebrosa, gìuoca meravi- 
gliosamente , illumina appena gli oggetti di quella scena , e 
produce gli effetti ipiù belli- (Algnrotti, T. Ili saR.snpra In pit.) 

(3) Sebbene il nome di Fiamengo si competa a tutti quet- 
li delle Fiandre , sotto questo nome perù viene comunemente, 
inteso il celebre Guglielmo Borromanzi. Le opere della scuola 
famenga distinguami per una perfetta intelligenza di chiaro- 
scuro, per un lavoro finito, senza aridità, per una dotta unto- 
ne di ben messi colori e jier un morbidissimo pennello. Le ri- 
prensioni, che lor si fanno , sono di esser trojipo servilmente 
imitala la naturo. /( solo Yandyk, ed U suo maestro Ruben* 
ecitarono tutti i difetti comuni a quella scuola , e nenncro 
ambidue annoverati fra ì più gran pittori d'Europa , si per 
la superiorità de'talenti, coma per la singolarità del genio. 

(i) /( suo lumie era liiuieppe Itibcra. La patria Xanti- 
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pili Famoso de' Siciliani, come di un Animili Novelli, drilli 
il Morrealese, ili un Vìlo e ili ini Andrea Carrara; «li ini 
Toner udì , di un Dongiovanni , di un Santo , di un Vin- 
cenzo Marchese , di un Pietro doli' Aquila, di un cavalìcr 
d'Anna e ili un (iiuseppo Errante. 

Variano gli storici circa la prima sodi; della Scolta ra. 
Fare che non si possa dubitare, d'aver avuto la cuna nel- 
l'Asia, Lahann, per quanto ci dire Mose., ailorava degli idoli 
abbomlnall da Giacobbe. Sin dai seruli i nifi antichi si 
volle rianimare il fervore del popolo, ponendo sotto a'suui 
occhi il simbolo, c l' immagini! di piò elio adorava (I). 
Vogliono ali-uni, clic fossero stati gli etiopi I primi ad In- 
trodurre, questa religiosa politica. Altri credono i caldei, 
per l'immagine erotta da Nino a suo padre Dolo (2); ma 
i più gran filosofi dell' antichità ci mostrano gli egiij co- 
me inventori di questa bell'arte. Platone, nel secondo li- 
bro dolio leggi, scrivo cosi: ■ Se si vorrd usare attenzione 



ivi, nrl regno di Valenza in Spagna. Nacque nel t.'iSS, studiò 
in Roma e direnne uno deprimi pittori d'Europa. Il Papa 
lo crei jic'iu&i attriti cavaliere di Cristo. Le di lui principa- 
li opere tono in Roma, in Napoli, ed ttU'EteuriaU in Spagna. 

(I) . Vulgus Indoelus, et supei-slìtlosus idola prlinus 
invCNÌÌ; sarerilulcs Lucrili l epidi, in absurda opinione gon- 
tem fovcruut ; arcesserunl principes polilica catione ductl; 



inferi ilio itden. mundi -21^-2 et Nini i'TjT) Scd in regio- 
li aiiseupbrataca , ijueiiuidiuitdum e\ teiaiibim ah avita 
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. liwveraimosl hi Kgilto delle opere di (coltura, e ili pit- 
- tura, fatili già da diecimila «imi. ■ Credi; Paueania, clic 
i popnil avessero esposto da prima una pietra, o un tronco 
di allien i jier oggetto di tur veneratone. Erodoto, pallio 
di lui l.i la gloria profana, ci la inoltre sapere, che sott'a- 
no gli cgiij loncleggiare I' estremila superiore di un legno, 
figurando la lesta; e v'incidevano alcune linee per espri- 
mere i piedi, e lo mani (1). In tale stato trasmisero essi 
la scoltura ai Greci. Questi per un lungo corso di tempo 
seguirono codesto costume; e ci avvisa Pausania, clic nella 
piihlilica piazza di Fignlea,eravi una figura, che polca servi»! 
alla storia delle arti; i piedi, e le mani della quale erano 
congiunti insieme, e slrellamnile alhuT.iti al corpo. 

I primi lavori però di guest' arte furono sopra mate- 
rie le più flessibili, e te più agevoli al maneggio, come la 



domo a Rachele sublalis, (Gen. Gap. XXXt, ver. 13.) et a 
Jacob una cum aliis idulrs , a familiaribus suis e regione 
transeuphrolaca delatis , in Cnnaaniiidu sub terra defossis 
intelligimns .. (Gen. Cap. XXXV, ver. 4.) 

(1) ( llerocl. Lio. Il ) Le Halite infalli di Mercurio , 
che chiamavano Ermete , ne sono una -prova .- come an- 
cora tutte te altre, che erano sparse nel Peloponneso, le quali 
al dir di Pausania ( l.ih. II Cap. IX ) offrivano soltanto un 
{usto, una colonna, una piramide, con sopra una lesta, con 
le mani indicate solamente, e con i piedi non divisi l'uno dal- 
l'altro. . Staluas (cremili sine omnibus, sine pctlibns, sinc 
nculis, aul rum pedinile conjunclis inler se. • A Dedalo di 
Sidone ti assegna la gloria di avere il primo divise li mani, 
ed i piedi delle staivi come ancora di aver loro aperti gli oc- 
elli. • Bedahis primus nculos aperuit , pedesque dissocia' 
vit. . ( IMod. Sic. B1M. Hist. Liti. IV Cap. 2U>. ) Questo sto- 
rico ci nomina Tclcdo e Teodoro (rateili tra i più antichi 
scultori egizi, e dice d'essere itati gli artefici delle statue ili 
Jjwilo Fitio a S u „<o. ( Lib. I Cap. VI ) 



-(55)- 

crela (I), la curii, e In stucco (2). Dopo quelle prime os- 
servazioni , si passò nulamente al legno , e quindi :il 
marmo (3), materia più dura, pii'i durevole, e più pre- 
ziosa, che bisognò ricercarsi Ori nelle viscere della terra; 
ed. indi all' avorio, ed al metallo . I primi Tra i greci 
a pulire, ed a scolpire in marmo si credono Dipeno e 
ScyIls, che vissero nella I. Olimpiade cioè j7S anni avanti 
Gesù Cristo, ed i progressi, clic te™ appo laro questa bel- 
l'arte, non furono meno sorprendenti di quelli delta pil- 
lare. Basta, per provarlo, il rispetto con cui si pronunziano 
ancora i nomi dì Fidia, di PoliclcCo, di Euticralc, di Praa> 
silele , di Carelli , di Scopa , di Apollonio e di Taurisro. 
Quando le feste divennero più lirilluuli, e gli spellatoli più. 
comuni, allora le pareli de'lempj furono ricoperte di pit- 



(1) L'aio di scolpire in creta non si estinse alt' intensio- 
ne della scultura in legno, in pietra, ed in metallo. Due ec- 
cellenti monumenti di Creta si conservano in Sicilia , opere 
di pia tecoli addietro. Il primo è la Madonna degli Angeli , 
nei concento de' PP. Min. oli. di Trapani, situala in una 
cappella, e lotto una capolctta sostenuta da colonne di mar- 
mo, ornate di un magnifico batso rilievo. L'altro è un mezzo 
busto, rappresentante S. Francesco di Paola, nel contento dei 
Paulolli nella città stessa. 

(2) Sa ognuno, die la stucco è una specie di malia eom 
posta di calcina, e di marmo bianca polverizzato. Gli antichi 
ne faceano un uso grandissimo , ed" i moderni fono debitori 
della scoperta di quella materia, di cui gli antichi ti tcrciva- 
iu>, a Giovanni d'Udine. 

(3) Il Polacco conte di Borcli nei 1777 pubblico un'ope- 
ra sopra i marmi, e le pietre di Sicilia. Essa ha per titolo. 
Lylhoftraphic Siciliennc, e la divise in quattro classi. Col- 
loca «ella prima le pietre dure, che ri si trovano, cioè i dia- 
spri, e le agale : nella Monda U semidure come le eonerezi'r- 
ni; le tenere nella terza; tali tono certi marmi, e gli a/ala- 
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Iure, ed I contorni ili Cori n lo . di Olìmpi.i , di Delfo, ili 
Sic in ni: i! ili Alme si riempirono ili statue. Fidia, che visse 
da circa quattro «coli e mezzo , prima dell' era volgare - 
porlo la srollura all'apice di sua perfezione. La slalna di 
Minerva, rtoil* protettrice ili lolla l'Attica, ch'ei fece n col- 
loco nel lempio della cittadella di Alene, veniva considerali! 
come ima rosa grande, ma il suo Giove Olimpici), Tallo in 
Elide, passò per una delle meraviglie del mondi). Due ali- 
li ehi ss in il slm il i di sua iiaziiiiic ei dirimo, elle questa sta- 
llia era composta di oro e di avorio , e di lina grandezza 
cosi eccessiva, ( sclihnie |iro|unviini;ilissima ) clic se stata 
non fosse sedcnle , nvrrbl>e passato olire le volle dell' edi- 
lizio. Nel (empiii delle l'.rn/ie aiiniiiravasi ili questo immor- 
tale artista, il gruppo di quelle dee, una delle quali te- 
neva un ramoscello di mirln. in onore dì venere; la seconda 
una rosa, per dinotare In primavera; e l'ultima, un ossetlo, 
sìmbolo de' giuochi infantili ;e perche nulla vi manrasse, vi 
scolpi egli sul medesimo piedestallo il simulacro di amore. 

Poltrirlo fra tante opere d'infinito valore, venia som- 
mamenle lodalo per il suo (eatro di Epidauro. Fece egli 
una statua , rappresentante una guardia del re di Persia , 
in cui vi erano rosi esattamente osservale tulle le propor- 
zioni del corpo umano , clic correlasi da ogni parta per 
consultarla, come il più perfetto modello dell'arie, e le fu 
quindi dato il nome di Regolo. Questo immortale artefice 
non ha aiuto per venti secoli, chi gli potesse venir com- 
paralo. 

Non men lodale furono l'Ercole, la Medea (irata da 
una quadriga, e l'Alessandro , opere, del grande Euticrate. 
Prassitele però seppe unire in suo favore i snlTragi lutti 
dell'inoculi Le Grazie guidavano II suo scarpello , ed il 



stri; c tirila quarta tulle le altre; enme le dcnlrili, le pietre 
focajt, qwtte a ratojo, le piiìlotc, i basalti, ouìa marmi neri, 
e limili. 
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suo genio animava la materia. CI' Intendenti de' tempi suui 
davano il vantaggio alla duo Veneri, ed ali» Frine. Dna ili 
queste Veneri fu trasportata nel (empio di Gnido , ed era 
cosi bella e cosi leggiadra, che innamoratosi un professore 
dell'arte, occultavasi la nnlie nel lcm|ilo (1). Pressitele pe- 
rù avea più a caro il suo Satiro , e il suo Cupido. II re 
Mcomcde per avere il simulacro di Venere, offri ai Gnidia- 
ui di liberarli dal tributo e non l'ottenne. 

Il Colosso di nudi, opera dì Carelli di Lindo che v'im- 
piego dodici anni di fatica, passò per una delle meraviglie 
del mondo. Salpione, scultore Ateniese, credesi l'autore di 
quel vaso anlico , che ammirasi in Gaeta e che serve in 
oggi di fonte battesimale a quella chiesa cattedrale (2). 

La Vesta e l'Apollo Palatino , opere di Scopa , fecero 
smarrire lo slesso Plinto nel vagheggiarle; eppure un altro 
greco di nome Mirone fece una vacca , che ingannava gli 
stessi animali, e seni di soggetto ad un infinito numero di 

Apollonio e Taurisco, creduti autori del celebre Toro 
Farnese, si hanno assicurato l'immortalità del loro nome (3). 



(1) ■ Adamavit Althides Rodins simulacrum veneri 
Coidiae, alque in eo sui amoris vesti gium reliquil. ■ (l'lin, 
Lib. XXXIV Cap. V.) 

(2) Serviva allora per contenere t'acqua lustrale in gual- 
che antico tempio della gentilità. Ad vii ancora profani era 
destinato il superbo fonte di marma, modello di dilicata leg- 
gerezza, che fa in oggi l'uffizio di battistero nella parrocchial 
chiesa di S. Niccolo in Trapani,- dono fattole dall'augusto Car- 
lo V allorché andò per la prima volta in Sicilia, approdando 
in quel porto a' 20 agosto 1535 nell' abbandonare le spiagge 
di Tunisi. 

(3) Questo gruppo di marmo comprende cinque statue, 
un cane, ed un serpente, e sì crede fitto in Badi da questi 

Belle Arti. ti 
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II Siciliano Pitagora di Lenitili, udu de'più celebri ila- 
lnarj dell' antichità , foce il almulicro di Astilo; riportò il 
varilo ne'giimchi olimpici, e fu ..limati) degna ili adornare 
quu' desiosissimi luoghi, sacri al laleiilu, al valore, ed al- 

1 Poeti, che contaminarono mitologicamente tulle le 
storie, ci dissero, che l'igmalione fero una statua di avorio, 
(li ima rosi rara bellezza, ch'egli medesimo se ne innamorò, 
prego Venere ad animarla, c ne fu ««andito. Or non parlerò 
dell'Ercoli; Farnese, opera di (ilici mi! d'Alene, né della Ve- 
nere della Medirea. ambedue opere greche, i più sorpren- 
denti avanzi dell'antica scoltura, ed oggetti de'eoiiliiiui no- 
stri elogj, e dell* invìdia degli artisti. 

l'uà legge positiva vietava agli ebrei di coltivare, que- 
st'arti^ I); per fui non figurarono giammai ne nella pittura, né 
nella scultura. Sembra perà, che questo precetto non sì fosse 
esteso al dì Ili dell'immagine di Dio, e degli nomini. Sap- 
piamo Infatti che ebbero 11 serpente di bromo; due eberu- 
liini apposti sopra l'arca, e molli nelle pareti del (empio; 
nel mare dodici bovi di bronzo, o due leoni d'oro nel so- 
glio di Salomone. 

Assai lardi coltivarono i Romani questa beli' arte. Il 
console Mummie, elio distrusse Corinto, la più elegante città 
della Grecia, fece trasportare in lloma tutte le staine, senza 
perei conoscerne il pregio (iì). Sino allora aveano essi poco 



illustri Itatvatj. Il arto ti i, the fa Ira'porlato da Oncia in 
/toma, e riiroralo «elle terme infornali*. Oggi ri ammiro in 
Napoli. 

(I) ■ Xon facies libi sculplilc, ncque omnrm simililu- 
dinem. «une est in eoelo desuper. ■ (Esod. Cap. XX.) ■ Scd 

(li)i Cap. XXXIV) ■ Kos facies libi ne qua conslilues ela- 
luam.- quae odit dominus deus iuus. .. (Deul. Cap. XVI.) 
,2) Ordinò agli emittori ili eaitodirle con ogni altemio- 
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curato quesl' arte , contentandosi di sapere J" agricoltura , 
In socirj e la [)(ililli.:i. M.-iri-cllo rnmniistando Siracusa, 
città piena ili statue e di pitture, ebbe la moderai ione di 
non prenderne, che una pi ce io li ss ima parie, per ornare un 
tempio di Roma (1). Fabio con un generoso disprezzo, mo- 
strò maggior prudenza di Marcello nella presa di Taran- 
to ■ Lasciamo ( disse egli ) a' Tarenlioi I loro dei irrita- 
ti (-2). ■ Una egunl moderazione e veramente degna dell'an- 
tica grandezza romana, ebbe Scipione il giovane detto l'A- 
fricano , nella presa di Cartagine. Restituì egli ai Siciliani 
tulle le slaiuc, elio aveano lor tolte i Cartaginesi. Diede agli 
Agrigentini il famoso toro di Falaride (3); agl'Imercsi , la 



tip, giacchi se le austera perdute a ratte, sarebbero itali te- 
nuti a farne delle uguali a proprie spese. (Millo t, Stor. Rum. 
epoca II Cap. XV.) 

(1) (l.iv. Lib. XXV.) Gcirone loda infinitamente questa 
moderazione di Marcello. • la ornalu urbis habuit vicloriao 
rationem, habuit Imma iuta lem.... Sjracusis super multa al- 
que egregia reliqiiiL ■ (In Verrcm.) 

(2) S. Aug. T. V (De Civ. dei lib. I Cap. VI). Le sta- 
tue di quei numi erano dì una grandissima statura, e li rap- 
presentavano come in atta di combattere, ognuno in particolare 
atteggiamento. (Cic. in Ver. IV.) 

(3) l'ertilo a Perilao celebre fonditore di metalli, lavoro 
un toro di bromo con tal maestria, e salacità che sembrava 
vivente. Coll'aprire il suo dorso, vi si poteva rinchiudere un 
uomo, ed apponendovi quindi il fuoco di sotto, le grida det- 
Vinftiiee rassomigliavano a\ veri muggiti di queir imiinnh: 
Lusingassi con farne un dono a Fataridc (traina di Agrigen- 
to di rendcrglisi gradita: ma Falaride dopo di aceria bene e- 
saminalo, non credette di ricompensare in altra guisa l'au- 
tore, che col farne la prima esperienza sopra di lui. Il po- 
polo ne rimase contenta, ed applaudì alta sua leurtlà. ( Bu- 
rìgny. Stor. di Sic. T. I lib. II.) 



slatua della toro eliti, e quella di Stesicoro, che veniva con- 
siderata come un capo-lavoro dell' arte (i). Si pilo credere 
appena a Cicerone, quando ci rapporta gli orribili errcssi. 
in tempo dell» pretura di Verro in Sicilia, per l'insaziabile 
passione di adunare in Roma e statue, e pitture. Sul di lui 
esemplo , gli altri governatori non gli cedevano in questa 
specie di ladrnnn i io. Si fraTii parlare linanco i numi, 
per ordinarli in Roma 1' erezione delle staine. Neil' islegsa 
guisa, l'oracolo di Apollo avea Imposta In Grecia, che se 
ne innalzasse una al più savio , e L' altra al più valoroso 
capitano, e fu conferito questo onore a Pitagora e ad Al- 
cibiade (ì). Con questo tributo di riconoscenza , o piutto- 
sto di vanita nazionale , si ricompensavano appo loro le 
scienze , il valore c le orli. I vincitori pia famosi ne' giuo- 
chi ollmpj , pitii , nemei , istmii ; come altresì i filosofi , > 
retori, 1 musici (3) fra gli applausi della nazione la più sen. 



(1) Quest'uomo venia rappresentalo guai vecchio, curro 
tolto il peso degli anni, e con un libro in mano. Dalia gene- 
rosità dì Scipione, ebbero pare gli Agrigentini il loro celebre it- 
mulacro di Apollo , opera di Mirane, il nome del quale eraci 
scritto a minute lettere di argento ; i Tìndaritani ebbero la 
itatua di Mercurio/ t Seyestani quella di Diana, ammira- 
bile latore in bronzo; i Gelefi i loro monumenti; il tempio di 
Bugio le loricne , gli elmi di finissimo acciajo, U celate di 
metallo di Corinto, ed alcune urne grandissime per ritenervi 
l'acqua lustrale. Ycrrc però nella sua pretura in Sicilia, de- 
predò e diede il sacco a tutte queste opere prtziosc. 

(2) • Invento et Pylbagarae.el Alcibiadi slatuas In cor- 
ni bus Comiiiis posilas, cum bello Samnili, Apollo Pythius, 
fortissimo grecorum genlis jussissel, et alteri sa pie olissimo 
simulacra, celebri loco dicari. ■ (Pila, lib. XXXIV Cap. VI.) 

(3) • In Elicone minile Boeoliae, poelorum, ci aliorum 
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sensibile, ottenevano questi eterni monumenti di graliluili- 
ne. Cosi si villi: ili un Sofocle, ili un Plutone, di una Saffo; 
e si arrivo a tal eccesso, che il solo Demetrio Falereo, ne 
ebbe innalzale trecento sessanta (I). 

I immani portarono il gusto di quest' arte sino al fu- 
rore. Declamava Catone contro il costume allora introdotto di 
erìgerne perfino alle donne(2) La sua censura pero erajsovcr- 
chiamento austera. Come mai volca egli Impedire che se ne 
incalzassero a Cornelia, madre dei Gracchi(3), esemplo delle 
matrone romane e tanto benemerita ai popolo? Alla vestalo 
Taracia, che rcpiili'i lutti i sutii i;unpi ai poveri della plebe ro- 
mana? A Clelia, che ne ebbe una ecpiestre, per aver proturalo 
la liberta alle sue compagne, e che crasi resa 1' ammirazione 
dello slesso Porscnna (i)? Come impedire che si fabbricas- 
sero de' lempj , e si erigessero delle statue per eternare 



musicc laude, insignium vivorum, staluas videas. ■ (Pana, 
in lioeot.) 

(I) • Nominili arbilror plures staluas dleatas , qnam 
Phalereo Demetrio; aiquidem 3G0 statucrc, qua mo* lace- 
raveruul nondum anno, hunc numcrum dierum excedente. . 
(Plin. lib. XXXV.) 

(ii) Extanl Catonis in rensura voci fera tlones, mulieri- 
bus Romani» staluas etc. (Plin. lib. XXXIV. Cap. VI.) 

(3) Ceti ti rapporta Plinio l'appettavi iscrizione. « Cor- 
noliae Gracchornm Mairi. ■ (Lib. XXXTV. Cap. VI.) 

(!) Off l'i ji'/lhn.lii P\i>-1itnla , data in ostaggio ton 
altre vergini romane al re Puritana toro nemico, vide u» ca- 
rello che paieolava ; lo fermò ; lo tcìalic; ci tali, giunse offa' 
sponda del Tevere, lo panò a nuoto sotto uno grandine ili frec- 
eie, e rilornA in Roma. Porienna ammirando il ino ealare . 
r«j(i(ui libere tutte le altre donzelle. (Hollin. Slor. Romana, 
T. I lib. II.) 
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la memoria di una Velarla (1), e di ima fistia pietosa (-2). 
A quelle danne, io dico, che meritarono per ben tre volti; 
un pubblico decreto di ricnnosconia da quell'angusto senato? 
Sotto il regno peni di Tilii-rio l' l'tilicrn linniirlie i delatori. 
Ciò fu bastante , perche ni avvilisse in tal modo un rosi 
plnrioso onore, rhc quelli i qoali lo aveano meritato, lo ri- 
pudiarono. Passando quindi da un eccesso all' altro, e non 
avendo piò limiti il loro lusso, e la loro pania, Claudi» fu co- 
stretto (nel vedere in Roma un mimerò rosi ninnile di statue) 
di farle trasportare altrove, ordinando che in avvenire non 



(1) Corìolano, che area molto bene servila la repubblica 
ne fu alla fine discacciala. Ritiratasi fresia ì Yalsci, gl'indut- 
se a figliare le armi, e si presenta alla lara testa, aranti le 
furie di Roma. Il senato atterrita dall' imminente pericolo , 
gli spuli deputati, eh' et rierrrtle tua i-v/'juo,- gli mandi po- 
scia i sacerdoti , ornnfi delle insegne delle proprie dignità , r. 
furano parimenti ributtati. Veturia sua madre, seguita da 
molte dame romane, disarmò la vendetta del figlia rifalle, e li- 
bero la patria. Il popola, ed il senato, per eternarne la me- 
moria fabbricarono un tempii... ili-iHniml-iti. «Ih: Fortuna Sla- 
lìebre, orc ebbero il diritto di entrarci le sole donne. 

(2) Una dama romana fa condannata ad essere strango- 
lata, il pretore la fere mettere in rarcere per tubini la pena. 
Il carnefice non arendo il coraggio di ucciderla, stabilisce di 
farla morir* di fame. 1'ermeltea d una figlia di lei di visitar- 
la, usando peri di ogni diligenza, affinchè nan le portasse da 
mangiare. Sorpreso, cune nrr.«r pniulo viceré per molti gior- 

col prof rio latte. Ripieno di meraviglia, lo rapporta al pre- 
tare, il quale giudica la cosa degna ili essere riferita nell' 11- 
dienza del popolo. La rea ottiene la grazia; un decreto ordi- 
na, che la madre e la figlnmln fin-rn. inanimale tutta il tem- 
po di ìor vita a pubbliche spese, e che Tirino alla prigione ti 
fabbricasse un tempio, per e/sere consacrala alla pìeld. 



-<M)- 

ss ne potesse, erìgere diclina, sema 1' approvazione (lei se- 
llalo (1). Lasciamo udì intontii le seolture de' tempi poste' 
riori in quella oscurità, a cui il burnì gusto le ha condan- 
nale, e passiamo ad orbili pili gloriosi, e pili lieti. 

L'etil di Ulchelaogiolo non ebbe cosa da invidiare all'an- 
tica Grecia, ed alla antica Roma. Si osservi 1' imparo sciabile 
simulacro di Mosi*, opera di quell'i in mortale artefice; L'Aron- 
ne di un certo La Porla ; il Bacco fallo dal Parigino Lo- 
ri' ne*', pel giardini di Versailles, ed il Fanno, per quelli 
di Marly ; il bel gruppo di Enea ed Anchise , di un altro 
Parigino eli nome le Paulre. Superiore a questi suoi contem- 
poranei, si rese Regnaudin. in un altro gruppo di Salurno, 
sodo la figura del Temilo, che rapisce Cibele; il Giona del 
Lorenzetlo, opera, che perfezionala colla direzione del gran 
Baffaello, superi! l'altre due, de' profeti Abacuc e Daniele; 
1' eccellente gruppo di Romolo e Remo, allattati da una ca- 
pra di Sarazin. Le meravigliose statue del Gaggini (2); e 
del Trapanese Alitanti (3); 1' Ermafrodito poi, che giace su 
di una materassa, fatica dell'immortale cavaliere Bernini , 
avrebbe arrecalo gelosia e stupore alla slessa Alene. E chi 
basterebbe a lodare le opere di Massimiliano Zabaurent , e 
quelle specialmente innumerevoli p t | Immortali ili Canova 
che ba in se riunito la moderna galanteria, condita di sapore 



(1) ■ Bernini postea nisl approdante scnalu, ullam po- 
nere statuam liccret (Tacit. T. 1). 

(2) Qutsto rinomato imitare renne credulo dal Faittic, 
dal Magrolino e dal lìon/iglio per ìiSeisinese. li canoni'™ Or- 
landi™, e l'abbate Pirri appoggiati all'epigrafe apposta nel 
suo bellissimo simulacro di S. Giacomo Maggiore in abito di 
pellegrino, la cantano per palermitano. Leggiadra,* magni- 
fica produzione di questo celebre statuario è il Cristo ritti- 

(3) L'eccellente simulacro della Vergine ilei Soccorso, nel 
monastero de' nobili domenicani , sotto quel titolo , dello co- 



-( « h- 

aulico; onde ili imito maggior lustiu e plorili si vesti la no- 
stra bella Italia 7 

Tulio le Beile Arti pero min giunjero al grande se non 
dopo i progressi della pne-ia. Quell'Arie, dilaniata in ogni 
tempo il linguaggio degli dei , il ève certamente, collocarsi 
Tra le prime scoverte dull'tiunio. Situalo egli sopra la terra, 
rimase attonito ad uno spettacolo cosi grandlofo- L'invisi- 
bile aspetto della presente Divinila, lo riempiva di mera- 
viglia. Nelle vette dc'inoiili, all'ombra delle foreste, pene- 
trata l'anima sua dal piti vivo sentimento, sdegnava gii l'e- 
spressioni ordinarie , per dipìngere citì elio sentiva, e che 
infiammava il nascente suo genio. Il canto, quel meravi- 
glioso della parola, gli servi allora per ispiegare i prodigj 
della nalura, ed i primi accenti della sua meraviglia fu- 
rono da Ini consacrati al loro autore. Gl'inni (!)• quel lin- 
guaggio di riconoscenza, c le canzoni ancora, diedero cosi 
la nascita alla più cara di tulle le arti. L'uomo allora pa- 
store, seguilo a cantare ciò, che apparteneva al suo mestie- 
re, c ne nacque la poesia detta buccolica (2). La perdita 



mufiemenlc la badia nuova in Trapani, è una delie più Mia 
upcrc di marmo, che di questo artefice la Sicilia ammira. 

(I) Tulio il merito degl'inni consiste nella triplicità, e 
nel toccante, [più antichi della chiesa, come il dies irae, ed 
il veni saiictc spiritus , hanno gitolo insuperabile rnnfo. / 
moderai però, ad eccezione del ritmo di S. Torninomi ili Agni- 
no, che incomincia landa Sion, e dell'altro del ifflto Jacoponc 
da Todi del lcr:'ordi»e di S. Francesco, che principia slahal 
matcr, tono più ornati, più eleganti, ma più spogli ancora 
di sentimenti, t di unitone. I loro autori pensarono dì trop- 
po a Callimaco, e ad Orazio, quando conveniva pensare di 
più a Moie, ed a Davidde. 

(2) ■ Agricola assiduo primum lassatus aratro 

■ Cantavi! certo rustica verha pede. • — ( Ti- 
hull. lit. ti Eleg. t ver. 52) JVon può rocfirrd" in dubbio , 
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di qualche oggetto a lui caro , lo imitò ai mesti w) mi la- 
me ti li dell'elegia: ma li slancò ben presto di gemere su le 
calamita della schiatta umana, e s'incaricò di esprimere i 
dolci tornirmi! dell'amore. Allora l'anima sua, rotto qualun- 
que argine, si abbandonò a lutti 1 deliri di una imperiosa 
passione e non lardò poscia ad estendere la sua armoniosa 
favella sopra lutti gli oggetti , che ispiravano al suo cuore 
qualche affetto vivo, e gagliardo (I). 



che fosse la buccolica un antichiitimo genere di poesia : la 
gioja campestre le bellette della natura , ed i piaceri della 
vita rusticana, ne fanno i nobili soggetti. Se ne attribuita 
V inrtnzione al ticiliano pastorello Dafni abitatore de' fa- 
mosi monti Erti. • Buccolicum Carmen , et melos quod 
eliam mine apud siculo* in usu, ci onore esl Daphnin inve- 
DlL - (Diod. Sic. Bibl. Hist. lib. IV Gap. XIV) Altri perà 
vogliono , die V avesse creata Bucalo figliuolo di Laome- 
donle. Il grammatico Donato rapporta nella tifa di l'ir- 
jiim, le diverse opinioni «uffa sua origine. 1,'o.ssigna reno al- 
ani ai Lacedemoni, altri ad Oreste fuggitivo in Sicilia, gui- 
tti ad Apollo . custode drgli armenti di Admeto , e quegli a 
Mercurio. Secondo Servio, (Vita di Virgilio) e Fottio (ImriiL 
noeU lib. Ili Cap. Vili) non tuffo I" cotogne, o iditlj possano 
considerarli come poemi buccolici. \* tre egloghe infatti di Fir- 
gilio, cioi il Politone, il Sileno e il Oalto , si raggirano al 
di là dille cognizioni pafloriili. 

(t) Sì distimero perciò quattro specie di poeiia, cioè epi- 
ca, ossia narrativa, drammatica, lirica e didascalica. La pri- 
ma, chiamata tpopeja, è quella, che racconta una «foriti, a una 
fatala, e dee arere tre qualità essenziali, chiarezza, brevità, 
e verosimiglianza. La drammatica ci dee dure lo spettacolo, 
rappresentando le virtù, o i vizj degli uomini. La lirica è 
tutta consccrata al sentimento. Le si diede questo nome, per- 
chi cantatasi al tuono della lira. Ella i la più antica, la pili 
capace di estro, e quindi il piit perfetto genere di poesìa. Ài- 
Belle Arti. 9 
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Lattiero .il Quadrio la cura ili trovare io Adamo il pri- 
llici poeta. Tarerà ancora ili Jubnl, figlinolo ili Lanute i> ili 
Ada, clic visse selle secoli prima ilei diluvili, e quarantotti) 
prima ili noi, che pel testimonio di Mnsf fu il primo liri- 
co poeta (t). Ma diro , die Noe cil i suoi figli, spaventili 
ancora dal funesto spellinolo della moribonda natura, fra 
l« vittime e gli olocausti . iiiìi<;iu]itavano con poelico lin- 
guaggio il loro liberatore. Quella poesia però era soltanto 

ti', lo slmili'- l'iinluslria nini vi a\r:ino an|>n'stalo i loro soc- 
corsi (2). Ella non s'innalzava, che fino ad un certo segno. 



la didattica infine , o didascalica , credono di darli impro- 
priametttc il nome di partiti, poiché contenendo i «fammi dì fi- 
liea, di metafisica, di morale , di filosofia, dì orli insomma-, 
di scienze, e di mestieri, parìa piuttosto alla ragione, che al 
cuore, c di poesìa non Ita - che le esteriori bellezze. Io però 
appoggiato a valide autorità sostengo essere ella una rera par- 
ità; ni la sola flirtila, comi- mole Ari'totile, ilrv'e'iere fi suo 
distintivo carattere. Se io mal dicessi , la poetica di Ora- 
zio, di Boilcau, dì Vida, l'Ester di Bacine, il Resolo di Me- 
tastasio, ì giorni dì Esiodo, e la natura delle cose di Lucre- 
zio, non sarebbero veri poemi. Il figlio del gran lineine, del- 
l'accademia francese, provi con (uffa la forza della sua eru- 
dizione, che U poema didattico è vero poema. • Sarebbe una 

• bestemmia (aggiunge il !Urftt*tn*it.) io liniere dal nvmr- 

• ro dc'poenii le divine georgiche iti Virgilio, e chiamar poe- 

• sic il Ilccamcranc , i dialoghi di Luciano e di Platone. ■ 
(T. X estratto della poet. d'Arisi. Cap. I.) 

(1) . Jnbal fuit pnlcr canenlium ole. - (Gcn. Cap.1V) 

(2) ■ Tino sim I poi'sis genera, artificiali* neinpc, e l na- 
turai is. Methoilica poesis ara est e\primcndarum passionimi 
studio, et industria elaborata, n.iluralis vero si ne artificio, 
tumultuari» opere pracstal. ■ (Calme!. Dissert. de poesi Vo- 
ler- Ilebr. T. I.) 
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por giungerà al sublime. Non corcavo i pensieri (coppa stu- 
diali, ne l' espressioni le più nobili. Non accumulava Ir li- 
gure le più ardili*, clic un autori- collima con Lucilo gn- 
sin, ■ vaghi bori .L I finnlliio licite muse; - non miillipti- 
iava le roiiipara/ioni. e li- immagini lu pili vin*; non Istur- 
rca in line la natura e tic consumava tulle le ricchezza 
per dipingere l'ini maggiori- :il le [lamento ciò che egli sen- 
tiva. Sino a qnal tempo avesse miralo in quello Malo min i> 
mica facile il rinvenirlo. Mi«i>, imo ile' più antichi scrittori, 
ci appresta un prc/io-u monumento ilell' ebraica poesia nel 
suo cantico pel passaggio ilei mar rosso (1). e nel suo traia- 
moli u. (2). I Profeti the gli successero di tempo in Itmpo, 



(1) ■ Cantemns domino, gloriosi- enim magni lìcalus 
est eie. - (Bxml. Gap. XV.) Questa cantico è l'esprtmone la 
più sublime dei moli di riconoscenza, s di ammirazioni di 
un popolo sottratta per tia di un fradicia alle spade nemi- 
che. In tuo ri. i /ili tuie, /.fiti/mtnm.-iilt Iti tjlnrin del Signore con 
manifattori la sua onnipotenza. (Ver. 6. ) Al tuffo della ma 
collera si radunano le acquei ( Ver. B. ) si ferman (Ver. S.) 
ed aprono una ttrada in mezzo ai /tulli so/peti. (Ver. 5.) Le 
furiose grida degli ejìli, che perseguitano Israele, la loro au- 
dacia, e la strage, di cui lo minacciano, (Ver. •).) restano alla 
fine soffocate , una coi carri . e coi guerrieri di Faraone, nei 
più profondi abissi delle acque (Ver. ni). 

(2) - Auilile Coi- li uicic liiipiur. aiuliiil lerra verna oris 
mei. . ( Dent. Cpp. XXXU. ) Questo cantico, sebbene di un 
genere lutto diverso, non ì perà men bello del primo. L'epa- 
in ni rimarcabili.. Muti lentia ojjprwn morii il momento del- 
lo morfei cicino a srendere nel sepolcro, aduna il tuo popolo, 
i fui un tuono d' ispirazione il pai ciccato , richiama alla 
loro memoria, lutto tiù , che Iti" urea fatto in (uro fatare 
(Ver. 6 et seti.) Ketla tHmenza del tuo -t .■,„.„.... egli t- 
sciama cosi. • Mi ascoltino t cieli-, la terra, stia allenta allo 
•me paiole, (Ver. I.) Dio t la siesta fedeltà; fiale da noni 
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parlarono ancu'essi.il più sublime linguaggio poetico (1). 



inffiustiaia , tenia macchia , giusto < redo per 
.-...(ve,.».) 

(1) Non entro in quesiti luogo a dioiferare, te alcuni li- 
bri della bibbia timo tiramenti pattici. & Girolamo crede 
di ti, per cui dice. ■ Quid psallerio canorius, quod in mo- 
rem nostri Fiacri , ci «ratei Pindarì nunc Saplilco lumcff 
Quid Duutcronomii , ri Josiie cantico pukhrior , quid Sale- 
mone gravius? Quid per tee ti us Job? Quae omnia exameirls, 
pentbamelrlsque versìbus composita decurrunt. ■ (In chron. 
Euscb. prof.) Scaligero prrA non ta ritrovare alcuna legge nu- 
merica negli tcriltori ebrei. • In ebraico, siriaco, arabico, et 
Abyssìmo idi orna Li' ulta metri specie», conclpl pofsil, nemo di- 
cere potesti quia id natura senwmis non patitur. De psalterio 
antan magia miror, cum neque In eo, neqne In threnls nl- 
lum caiiticim sii metricls le gibus adstrlctum, sed mere so- 
luta oralio chara etere poetica animala -. (In chron. Eus.) 
E S. Girolamo all'opposto parlando di Davidde dice, che egli 
solo putea valere per tutti i greci, ed i latini iniieme. • Da. 
vii Simonides nostcr, Plndarus, et Alceo*, Flaccus quoque, 
f.alullua, atque Screnus. ( Ad Paullnum , E pisi n lib. II. ) 
Il dottissima Catmet per conciliare queste differenti opinioni, 
tositene che la poesia degli ebrei anta un eerto vettigio diver- 
sa: ma non già una maniera di metro determinata e costan- 
te .. Nllill illam habuissc cum Graecorum, et Romanorum 
cummune é. (Dìssert. In Job. T. I.) Il eerto ti i , che gli e- 
Irei non conobbero giammai poemi epici, tragici, comici, sa- 
tirici e limili. ■ Numquam ilice Fleury. (Apud. Calmct, T. 
I.) apml hebraeos quantum aclmus , obtinourunt comediae, 
tragediae, carmina epica , ncque alimi eju* poesi* geaus , 
qiiod pialo imilalioni» appeilat .. 

(2) Questo bellissimo libro viene roma rumente attribuito 
a Salomone. Alcuni rubini però [Io che c singolare) lo ascri- 
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Il cantico ili Dtfbora(i); quello altresì della forte Giu- 



vono nii Isaia (Calmel. in Cant. Canile. Prole g. T. I.) Ori- 
gine, nel testo ebreo legge così: ■ Canlicum canticorum Sa- 
lomonisi ■ (la Cant.) e pari che non te ne doveste mica du- 
bitare. L'autore di guesta bellissima pastorale parlando alla 
ragazze di Gerosolima lordici: • Egredimini, et videte, tlliae 
sion, regem Salomonem in diadema li; quo coronavi! eum ma- 
ter sua. ( Cani. Canile. Cap. FU. Ver. ri. ) Questa leggiadra 
composizione interessò tutti gl'interpetri, tanto ebrei che cri- 
stiani. Alcuni di questi , fra i quali S. Girolamo, protestano 
di essere la più bella poesia, adattabile alla musica la più te- 
nera. Il gran Bossuet vescovo di Afcaux, nel favellare di que- 
sto libro, si esprime così: - Questo poema non respira , eh 

• delizie; si veggono per ogni dove fori e frutti; in ogni par- 

- te si presentano bellissime piante, amena primavera, fertili 

• campagne, verdeggianti, ed inaiati giardini, acque cristal- 

• Une, limpide fonti , ballami artigliali e naturali , sospiri 

• di colombe, gemiti di tortorelle, miele, latte, vino, e final- 

■ mente in ambidue gli sposi, bellezza, non disgiunta da o- 

■ nestd, easti baci, ed amori, non meno teneri, che pudici. Se 

- vi hanno oggetti di orrore, quali sono le lupi alpestri, le 
. scoscese montagne, i covili de'leoni, vestono, anch'essi, diict- 
. levali sembianze, e contribuiscono all'ornamento, ed alla va- 

■ rifili di questo vaghissimo quadro ». Credesi ancora che fos- 
te un dramma. 

(I) • Qui spante oblulislis de jsrael anima» vestras ad 
periculum benedille domini™ -. (Jiidic. Cap. V.) Un'eroi- 
na della tribù di Ffraim, moglie di Lapido! e Profetessa in 
Israele , venne dal popolo eletta per giudice , grado che com- 
prendeva tutta la suprema autorità nella repubblica ebrta-, il 
suo tribunale era all' ombra di una palma, tra Rama e Be- 
tel. (Judlc. Cap. IV.) Costei impose a Barac ili congregare 
un esercito di diecimila uomini, e marciare per fbabor, con- 
tro di Sisara , generale di Jabin Re di Alar. Vi andò 
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dilla (t) ; e il ctiiUco dì Dnvidde per la morte di Sanile 
(! di (lionata (-1) , possiamo ben giustamente considerarli , 



«ita lima , aimbatti, disfece Sisara, il quale ritirassi fuggen- 
do nella tenda di Gioele, moglie di Abcr Cinej. Queita, dopo 
di averlo dissetato con latte, lo adagiò per riposare, e men- 
tre ehi egli dormita, l'uccise con un gran chiodo nelle tem- 
pia. Deliora e Barac, intonarono allora un cantico, per cele- 
brare quella compita vittoria. (Judic. Cap. V.) In questo s'im- 
pone ai guerrieri, di far lo stcssoj (Ver. 2 et 3.) sì benedice, 
e si dà gloria a Gioele, (Ver. 2*.) per aoer procurato la tran- 
quillità al popolo dì Dio, ed una pace, che durò per lo spa- 
zio di quurant'anni. (Ihid.) 

(1) • bicipite domino in tympanis, cantate domino in 
cjmbalis etc. .. (JudLh. Cap- XVI) Una donna c/ic Ubera la 
patria assediata dall' armi Atsirie, che trionfa del superbo e 
voluttuoso Oloferne; che dissipa i suoi nemici ; che rallegra 
Giacobbe più ancora culla sua virtù, che eolla sua vittoria; 
guidata da un sentimento di gratitudine verso il signore, net 
fervore della preghiera, nell'alto di un solenne e magnifico sa- 
crificio, in cui sparatati il sangue di mille vittime, prorom- 
pe con un cantico il più festivo, invitando tutta la musica- 
le armonia, (Ver. 2.) a lodare, a ringraziare e benedire il Dio 
degli eserciti, (Ver. lì.) il Dio de' padri tuoi. 

(2) Inclj lì Israel super monles luos inlcrtecli snnt. eie. - 
(Rtg. Lib. Il Cap. I.) La battaglia di Gelbuc fa fatale al re 
Saulle, ed al suo figlio donata (Reg. li». I Cap. XXXI.) Da- 
vidde ne riceve in SittUg la trista novella. ( Rog. lib. Il 
Cap. I.) Il vincolo di amicizia, che legavalo a Gionata risve- 
gliò il suo entusiiifinu, e lo ftee esclamare in una tetra jwt- 
sia. Nel trasporlo dell' afflìtto suo cuore, prorompe in impre- 
cazioni conilo quei munii, funesto teatru ili lincila tragedia. 

■ Montagne di Grlkw, (dice egli. III. Ver. 21.) non vi possa 

■ mai più rinfrescare né la piaggia, ni- In rugatila; non ispnnti 
• uiui più la mene sopra i vostri paggetti, ti stìmonj delia fa- 



Digitizod &/ Google 



-( li h- 

come le più eccellenti e perfette produzioni della ebraici 
poesia (1). 

Mollo prima però di Mose visse 11 Trace Orfeo, di 
cui d restano alcuni inni, rhe si hanno voluto credere apo- 
crafi. rrima di Ritingere ai lempi di Esiodo (che «lusla I 
marmi ili Arondel (3) , precedette di treni' .inni lo stesso 
Omero, e sarebbe sialo suo rivale, se Omero avesse pollilo 
avere dei rivali), fiorirono sessantotto poeti, secondo il tal- 
colo, che ei dà l'immortale t'arrido. Le opere perd (olire 
agli inni ili Orfeo) giacquero nelle rovine dei tempi. Esio- 
do riceve (per quanto ei ci dice nella sua Theogonia) un 
ramoscello di alloro dalle mani stesse delle Muse, e divenne 
poeta. Stabili la sua fama nel poema didascalico, c gli si 



. ga d'Itracllo, e che tona macchiati del imo languì ec. - 
iVon ni è italo giammai ni poeta, né oratore alcuno, che a- 
UIM espreito V amicizia più teneramente di Davidde per la 
morte del ino diletto donata. Si leggano i ferii 22 33 25 
20 e le anime temibili e ben formate , ne Tetteranno infini- 
tamente commoite. 

(1) Tuttoché non avellerò acuto gli ebrei delle poetie, clic 
si potsana dire totalmente buccoliche, vi è nondimeno, a par- 
te delia cantica dei cantici, il profeta Amot, pattare di Tccue, 
che viste quasi tempre ne'hoichi, e ne'deserti, ai tempi di 0- 
sia, re di Giuda e di Geroboamo re d'Israele, il quale ci ap- 
pretta ne' tuoi vaUeinj una qualche idea dell' ebraica poetiti 
pastorale- 

(2) rannata Arondel, maretciallo d'Inghilterra fece tras- 
portare dall'Oriente i marmi, che chiamanti di Arondel o di 
Paro, de'qualì Aurino ballante cante::a gli eruditi. Contengo- 
no essi le principali epoche della Storia degli Atenieti. ( En- 
cycl. T. I. Art. Arondel. ) Il maresciallo regalò questi mar- 
ini all'univertità di Oxford, ed arriccili i più illaminati Cro- 
nologi de' migliori monumenti , riguardanti la Storia della 
Grecia. 



allr.ibuisc.ono comimemenle Ire opere (1). I Beozj peni non 
in; vìi li 1 ii no conoscere, che una sola. 

L'epoca piti luminosa, per la poesia de 'Greci fn cer- 
tamente quella di Omero. Egli che conoscea assai ln'ne 
la natura, ed ebbe la felicità di descriverla, formò 1' eter- 
na sua giuria non meno, che quella della sua Dazione. 
Credesi, clic fosse slato II primo Epico (2), il primo Scrit- 
tore elegante, o colui almeno che prescrissi! la norma 
della poesia , dell' eloquenza, e del resto delle Belle Ar- 
ti. II suo nome divinizzilo , pel lungo corso di venti- 
sci setoli, si Ta ancora venerare (3), ed il suo merito, 
non gli fard giammai mancare gl'incensi «all' ara del- 
l' ammirazione. Ha lui lo scarpello di Fidia ed il pennello 
di F.ufranore impararono a rappresentare degnamente il 
padre degli dei; e da lui apprese Erodoto a raccontare 
i fasti degli eroi. Si sono sforzali alcuni a negare di 
esservi stato un Omero (*) i altri gli hanno sottratto 



(i) La l'neojomu,- le opere e igiornii e lo scudo dì Er- 
cole: Pausatila ci fa sapere, che i Beozj dittano, le tale ope- 
re e i giorni, essere i figli legittimi di Esiodo. 

(2> Sri-ire Aristotile, nella sua poetica: • Anto vero Ho- 
mcrum nullura ninnino tale poema habemus tainclsi plura 
CKlitisse credere par esl. ■ (Poel.) Snida però, rapportalo da 
Fabricto, (Bibl. Graeca T. I Cap. VI.) ci assicura , che Ea- 
molpo, figlio di Museo e discepolo di Orfeo, scrisse delle poe- 
sie epiche. 

(:ì) Ptolomto Filopatore edificò un tempio ad Omero, ed 
Àgetone vi dipinse {ma con poca pulitezza) il nocella Dìo, in 
allo di vomitare, e tutti i poeti in situazione di trangugia- 
re avidamente ciò, che egli rcjfitm'ca. ( Elian. Lib. Xlfl 
Cap. XXII.) 

(\) Lobate d'Aubignac scrisse una disertano ne uopra 
l'Iliade. Prese in essa a sostenere, di non esservi stato giam- 
mai un nomo chiamata Omero, che arene composto l'Iliade t 
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li gloria di alcune sue opere (1); vogliono taluni, ette 



l'Odissea; e che questi due poemi altro non erano , che una 
compiiamone di vecchie tragedie, die anticamente cantavansì 
in Grecia. 

(i) Si negò ostinatamente , che Omero si fosse l' autore 
della Batracomiomachia, ossia della guerra de'sorci colte ra- 
ne, il di cui soggetto sì è, la morte, dì Psicarpax picciolo tc~ 
jto, figlinolo di Toxastro. Un marmo romano peri spiegato da 
molti antiquati, ce lo assicura pienamente. Rappresenta quel 

ma lo stesso Giace , mezzo nudo , con iscettro nella destra, e 
l'Aquila a'picdi. Al basso, ecti Omero seduto, con benda, per- 
chè sacerdote delle muse. Tiene nella destra un eolume, e nel- 
la sinistra un' afa , con un fiore sulla putita, .li lati della 
sedia, due fanciulle in ginocchio, Vana con spada, eh'è l'Ilia- 
de; e l'altra col rostro di una nave, ch'i l'Odissea: Lungo il 
marciapiede di Omero, si veggono due topi che rodono un non 
so che, i quali alludono certamente alla Batracomiomachia. 
Nel mezzo, un'ara ornata di (estoni, ed un toro, che sta per 
sacrificarti ad Omero. Eni un fanciullo, con patera in ma- 
no , i' otricolo per V acqua lustrale. Dietro la di lui sedia , 
sfanno due figure alCimpiedi. Luna i la terra, che porta per 
cimiero la torre, e corona il poeta, con una ghirlanda di al- 
loro. L'altra è il Tempo alato , che porta un votume. All'in- 
contro ita la storia, con acerra in mano , che gitta sull' ara 
aieuni granì d'incenso. Vicina a lei la poesia, che stende con 
entusiasmo le braccia, alzando due faci accese che indicano for- 
se i di lui poemi. La tragedia e la commedia, che la tiegua- 
no, ahan pure le mani con giubilo e trasporlo, quasi vedes- 
sero ti loro padre. • Homerus comedian normam primus Ira- 
didil. ■ (Arist. poet.) Più indietro la natura figurata in un 
bambino, che scherza colla virtù, la quale col dito sul labbro, 
gli impone silenzio. In un vaghissimo gruppo si vedono la 
memoria, la fede , la sapienza. In mezzo al monte , ci sono 
Belle Arti. IO 
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III versi ili Difile, Poetessa ai Delfo, 



r.o siile- di un nitro poeta, ili nome Alceo, si confacen 
meglio alle cose grandi, clic a' giuoilii, od agli amori. Ana- 
rrconle all'oppialo, sembrava nalo per questi; le grazie 
e le Musi!, Io aveano allevalo npposla, per cantare Veneri , 
fiori e piaceri: e confessa egli stesso, che gli eadea ili 
mano la cetra, qualora ri volge» il suo canto alle coso grandi 
e sublimi. La Poetessa ili Lesbo, la fanciulla più sensibile 
ili tulle le donne, la decima musa de' greci, la tener» Salto, 
cantava gii amori i pio squisiti. Pindaro, l' Aquila del Par- 
naso, non [spiegata in ali, K non per alzare il suo volo 
allo regioni celesti, e tener dietro a' più elevati pensieri. 
Mirtidc o Corinna , sebbene di un sessi) più debole e più 
delicato, ardirono nondimeno di contrastare a Pindaro la 



alcune figure, clic ereiìnnsi Apuli" f le muse. Questo mar ino , 
rien conosciuto , col nome di Apoteosi ili Omero. Vi li legge 
l'autore che fu An-h'-luo ili l'rii nr. figli iwtu ili Apollonia, L'en- 
ciclopedia, impiega Iva wttr pagine, per lime i nomi e le spie- 
gazioni dc'iuoi inlcrpetri. Il signor Mnntfaucon però, (Ani. 
Eupilquie T. V Par. I.) da cui è traila la presente, fu il più 
applaudito, e fissò in suo furore. ;/li rlui/j ili tutti i più dotti 
antiquorj. 

re antiche. Senza ili Origene, eì .iarrhbero ignote le opere di 

formali ili quelle ìli Porfirio, e di Sin/coniatone. S. Gregorio 
iSazianzeno e S. Cirillo ci riferiscono il solo trattalo di d'a- 
liano, contro i cristiani. Filostrato in fine ci dà la vita del 
famoso impostore Apollonio Tianeo , «ni racconto iti Damii , 
che gli era stato discepolo, e compagno. 
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Coruna dulia lirica sublimità. F. chi coirebbe mai imi io a re 
ì soli mimi ilegl' InnumprabiH podi Lirici, che fiorirono 
posleriormento «ella Grecia? 

Nelle feste di Bacco, 1 cori di Fauni e di Salici, dispo- 
sti Intorno alle oscene immagini dui numi: , cantavano de- 
gli inni , aprii ilei delirio, dell' ebbrezza e dell' irregolarità. 

10 parlo de' Ditirambi (I). La più sfrenala licenza, regnava 
ancora nelle campagne. I vende miniatori imbrattati di lec- 
cia, coronali di pampini e di ina, assisi sopra i loro car- 
ri, con versi grossolani e pungenti, con brillanti oscenità, 
con parole onensive, e con Isiherzi sanguinosi, si vendica- 
vano de' loro vicini, mettendoli in ridicolo, ed attaccando 
con malignila I vizj e le ingiustizie de' ricchi. Altri canta- 
vano 1 fasti degli Dei e degli Eroi; tì fra i piaceri i più 
tumultuosi , comincio a formarsi la più regolare e la più 
sublime delle Arti, voglio dira II Teatro. Questo peri), non 
fa adottato in Atene, se non molto dopo, che era slato por- 
re i Sonalo in Sicilia. 

t.a Tragedia, destinala ad affliggerci (2), rimase col 
semplice coro, fino all'epoca di l'espi, il quale le diede 
un Attore (3). Piacque tal novità ad Eschilo, e vi aggiunse 

11 secondo. Cìmone avendo portalo in Alene le ossa di Te- 
seo, il popolo ne volle eternare la memoria. Stabili fra 1 



(t) Quella irrcgolarixsima tpecìe di poeiia, se crediamo 
a Cicerone fu maggiormente trattala dai Ialini. (De Opt. Ge- 
ner. Orai.) Ma non ee ne resta m'orma, per capire di guai 
torte si fosse appo laro. 

(2) - Tragedia est Imitali» actlonis llluslrts, nbsolule 
iiiagniludìiieni habenlis , sermone sitavi , seperalim singu- 
laris generlbus in partibus agentibus, non per cnarratiunem, 
per misericordia in vi.'ro,aU|ur li'iroieni perturba ti ones hujus- 
uiodi purgan6. . (Arìst I'oet.) 

(3) (lloral. Poel. ) Snida perù noterà 16 poeti tragici 
molto più antichi di lui. 



_( 76 )- 

poeti tragici una gara, che si rese poi cotanto famosa. So- 
focle, allor g io vinello, arricchì In tragedia di un Imo per- 
sonaggio, e supero lo slesso Eschilo: ma Euripide, secondo 
vogliono Aristotile e Longino (1), fu il piti tragico di tut- 
ti. I Persiani presero Milelo o Frinico, discepolo di 'l'espi, 
e rivale di Eschilo, che introdusse le parli delle donne sulla 
scena, e la rese sorgente di nuove bellone (2), ne fece 
una tragedia, che trasse le lagrime a tutta i'udlenia, e 
gli acquisto do'prcmj e delle pene (3). 

La Commedia divenne regolare, per opera di Eupoll 
Cralino, ed Epicarmo (4). Ma le diede Aristofane mag- 



(1) « Euripide, dice Longino, portò al maggior grado il 
• (umililo dette passioni , e teppe esprimere con un tragica 
. vanto e V amor», ed il furore .. (»c Sublim. Seciio XV.) 

(2) Il signor di Voltaire, nella sua tragedia , intitolata 
la morte di Celare, si astenne dall' introdurvi amori e donne. 
Questa nocitd fece conoscere non esserci sempre necessarj né 
gli uni, né le altre. Senza di esse l'opera si rese più perfetta, 
quale la vuote Ovidio: 

• Quaequc gravìs dubet verbajc olburnus bubet. • — 
( TrisL Lib. II. ) Nate le donne per ispirare la mollezza, e i 
teneri sentimenti, non poteano fare che una figura ridicola 
tra Cassio e Bruto. • Alroces antmae. - 

(3) Ottenne egli l' onore dì aver» scolpito il suo nome 
oell' isteno marino ed accanto a quello di Temistocle, tinti. 
tore de'Persiani. ( Pini, in Themist. ) Ma fu condannato ad 
un' ammenda di mille dramme , per aver dipinto con assai 
vivi colori quei mali che gli Ateniesi avrebbero potuto preve- 
nire (Herod. Lib. IV.) 

(*> ( Fabric. BUA. Greca T. I Lib. II ) la comme- 
dia differisce dalla tragedia nel suo principio , ne' suoi 
mezzi, e nel suo fine. Il princìpio della tragedia è V umano 
sensibilità , si serve del patetico per mezzo , ed ha per fine 
l'orrore dc'gran delitti, e l'amore delle più sublimi virtù. Il 
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ginn' celebrila, e la vesti Monandro di tulle le placevn- 
lezzo, rhe le convengono (1). In tempi alquanto posterio- 
ri , Aratro e Meandro, seguendo lo slite di Esiodo, orna- 
rono la didascalica poesia. Il Siciliano Dione (2), creO co'suoi 
lditlj H genere di poema, dello pastorale; e Callimaco pei 
suoi Epigrammi, si acquisto con giustizia il glorioso titolo 
di principe dell'Elegia. Cìil che ci dee arrecare più stupore, 
si e, che in mezzo alle discordie nazionali, nelle guerre di 
Corinto, del Peloponneso, di Tebe, di Sparta e di Alene, la 
poesia migliorava ancora , e si elevava sopra le stesse ro- 
vine della sua patria. 

Livio, Andronico, Nevio, Ennio e Pacuvio portarono 
dalla Magna Grecia In Roma il guslo della Greca poesia. Ma 
dal Comici Plauto e Terenzio ebbe principio la buona poe- 
sia non solo, che ogni sorla di latina letteratura. Ennio l'ar- 
ricchì di un genere srunosciuto .inatto dai Greci, voglio dire 
della Satira (3). Sulle tracce di lui si attenne il poeta Pacu- 



principìo della commedia, i la naturale malizia degli «omini. 
Vi vediamo i difetti e le debolezze de'aostri limili, con una 
compiacenza mista di disprezzo, che ne fanno i mezzi; e quel 
ridicolo clic ci fa impressione, c inaila ancora a correggerei, 
che n'è il suo fine. 

(i) (Quindi. Insiit. Orai. Lib, X Cap. I.) Questo poeta 
cangiò la satira comica ne' più molli amorì , ed intrecciò le 
iue favole sul codice della galanteria. Egli nondimeno atea 
tacente delle massime le più morali e S. Paolo si servì di que- 
sto tuo terso come una lezione di virtù. 

■ Corrompimi bonos moritf colloquia mala -. 

(a) Alcuni l'han creduto di Smirne : ma il Siracusano 
Mosco ce lo dà per Siciliano. A' tempi suoi si stabilirono le 
reyole ed i precetti di questa specie di poesia. 

(3> Orazio dice ( Salir. X lib. I Ver. 66. ) • Rudis, et 
Graecis intacti carminis auclor Dee però intendersi , che 
trasferì la satira drammatica alla semplice narratiea. Le coni- 
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vio, a cui succedette Lucilio, che la riformò, l'abbuili, e co- 
me dicono Orazio (I), Quintiliano (2) e Uoilcau 13) creol- 
la ancora. I.' Epicuro Lucrezio col suo poema cliitaxcalico 
(•iirrspjó colla Grecia sua maestra- La corona dell' ele- 
giaca poesia pendivi divisa fra molli. Alla lor tosta sedeva 
gloriosamente Ovidio, poeta galante e vivace!». Catullo ave» 



medie di Plauto e di Tentalo erano altrettante latin iceni- 
tht e rere imitazimii tirile 'irceli-: cummedic. Aristofane infiliti 
urea impiegato nelle sue, la satira più mordaci. Ardi [man- 
co di accusare la corruzione de'eapi della Italo, le dissezioni 
ilei senato e In li-y/ti t dil }:<>i«>hi. .Vomì ini perfino le per- 
sane, come Socrate, Oeone e il venerate Rida. / tribunali al- 
lora ti icouaro c fecero que'dccreti, il prima de'quali ne proi- 
biva la rappresentazione ; il Sfrondo di nominare renino; ed 
il terza di non attaccare i magistrati. Tutto perii andò in di- 
suso e s hbcni la commedia fosse slata dopo ili lui pia re- 
golare, nianfenrit perù sempre sul loro teatro una licenziosa, 
maldicenza. 

(i) ■ . . . . Quid cum est Lucilius anstis 

Primi» in lume operi» coniponore carmina 
(morcm .. — (Lib. Il SaL I ) 
(2) > Salirà nuidem loia nostra est in qua primus in- 
signeni (arnioni adepius esl Lucilius. ■ (Insti!. Orai. I.il). X 
Cap. 1.) 

(3) • Lucile lo premier osa le Taire vnir. 

Aux vices des Rnmain- presenta le iniroir. ■ — 
(Art Poet ChanL li ) Fra i moderni satirici, die m «Tirana 
una gloria eguale (tali antichi, vi sona ffoiteau tra' francesi 
« IHenzinì tra gl'italiani. 

(i) Ovidio fu mandato in esilio a Ponto. Credesi da al- 
cuni, che il sua libro degli amori, ireste cagionato la sua ro- 
vina, avendo scoperto ad Augutln. che in l'nrinna, di cui egli 
cantata, si celasse Giulia sua figlia. Diccsi, che arrestato dal- 
le guardie , egli richiedesse il delitto , che gli s' imputata , e 
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di già fatto sentire nelle sue poesie la lìrema o la depra- 
vazione, quando Tibullo cominciò a sospirare ne'plii leggia- 
dri versi del mondo i suoi teneri amori. Properzio, Gallo, 
Slaiio, Turiiilio, Pomponio, Siilo, Properio, Valerio Fiacco 
e molli altri ottennero dopo Orazio un onorato posto in Par- 
naso. Il figlio però più diletto alle muse si fu il Mantovano 
Virgilio. Abbracciò egli la poesia Duccolica, Didascalica ed 
Epica; e si nella Buccolica, che nella Georgia e ncll' Eneide 
riuscì con meravigliosa felicita. A scandalo di tutta la na- 
zione poetica, sì vede collocala accanto alla sua, la statua 
di un nitro poeta suo concili il ino (1), coronala di alloro, o 



gli fotte ilalo risposto. • L'aver fatto direni -. Ovidio Jier 
esser liberalo, prometteva verseggiando, ili non farne mai più. 

• Siine libi promltlo numquam compone™ versus. - 
Se. cogliamo perù credere a lui stesso, il suo falla si fu di 

aver ceduto; ma s'ignora il che tosa: 

• Inscin qnod crimen viderunl lumina plector 
Peccalamque oculos est habuissc meum. ■ — (Trisl. 

Lib. HI. Elefr. V. Vers. 4!).) 

Non «i è sialo incoro poeta alcuno, che aresse più di lui 
dipìnto le lascivie de'suoi numi, con un pennella casi lascivo: 
ma non ni è stalo al tempo stesso un poeta di lui più facile 
ed armonioso. Quando egli narra e descrive, lutto si vede sot- 
to agli occhi. Qual pittura più bella , jjìw (entra e più pas- 
sionata del eolo d'Icaro e di Dedalo; della morte di Tisbe e 
di Piramo ; della cena dì Felemene e di Bancìde , nelle sue 
metamorfosi'! CM potrebbe noverare gli affetti nelle sue eroidi'l 
Chi la tenera tristezza nelle sue malinconiche e nelle lettere 
scrìtte da Ponto'/ Qual sorprendente brio non ci apprestano i 
tuoi fasti? Egli in somma si abbandona leggiadramente in 
tulle le sue opere al proprio ingegno e per seguirne i voli , 
ai contenta qualche rolla di lasciare la vìa che gli addita la 

(1) Questi e Gl'iman Battista Spagnuoli , religioso car- 
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perfino soilo allo slesso arco. I.a Tragedia non inroniro in 
Roma una sorte avventurata. Il Jìestc di Vario e la Me- 
dea di Ovidio sono le sole, che abbiano riportalo la lode 
da Quintiliano, [.'unirò avanzo però del teatro tragico la- 
lino, sono le Mirri (i nv ilir atlrilmile a Seneca il Blosofo, fi- 
glio dell' oratore, scritte con tal'j siile gonfio e cattivo che 
fecero dire leggiadramente al 1'. Bramoy, essere parlo di poe- 
tica idropisia. 

Nel risorgimento delle lettere in Europa I primi a colti- 
vare Io muse, si furono gl'italiani. Dante apri loro la strada 
del Parnaso, non mrrm .nii[>ìn di q>n-tl;i , dm avea aperto 0- 
rnero ai Greti. Ottenne egli più presto del greco poeta, gli 
omaggi delta propria Dazione, dalla quale appena morto fu 
divinizzalo (1). >"elIVjnn'a in mi Ariosto introduceva il gusto 
universale delta lingua, Tetrarca era divenuto l'Idolo, in- 
nanzi a cui si prostrarono tutti I rimatori, ed il modello su 
rui studiavano di formarsi. Ogni voce, ogni sillaba da lui u- 



tnelitano. Le statua forano erette da Federico primo duca di 
Mantova, nell'anno 1530 e vi appose questa iscrizione. 
• Argumenlum utrlqtte ingens, 
Si seda coircnt. ■ 
Fu lo Spagnuoli di un merito astai inferiore a Virgilio: 
eyti è nondimeno uno de' buoni poeti latini, né merita quel- 
la lacerante critica , che gli fecero Morer ed altri tuoi na- 

(I ) Doni; divento celebre per la ma Divina Commedia. 

cui finge il poeta di essere stato condotto a vedere l'inferno il 
purgatorio ed il paradiso. Si è lungamente disputato, perché 
avesse egli apposto in fronte a quest'opera un titolo, che tut- 
t'altro pareva, che le convenisse. Vi ti leggono in essa infinite 
bellezze, miste però a qualche cosa incerisìmile e strana. Fra 
i suoi commi ronfi, si è quello di aver calcato it primo un 
sentiero sconosciuto. 
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sala, era divenuta tijrgvtt» ili ammirai Ione. A questi iucci&uj 
11 Tasso. Arrecò opll all'Italia al Instali In splendore, quanlo 
ne ansino apportalo un Omero alla Grecia ed un Virgilio a 
Ituma (1): Quindi (a parie, delle Donne) (2) Tr issino, Cam- 
pailla. Marini, Caro, Tassoni, Cesarotti, Marchetti, Frugoni, 
Allieri, Kedl, Chiari, Rolli, Zappi, Filìcaja, (3) Rogati, Sa- 
violi, Lavarelli (i), Bendi, Zeno (j), ed altri inoli issi mi, lo- 



fi) La sola prevenzione nazionale poti far dire ail'Ad- 
dison. • lo non riguardo il Tomo, come ili un inerito eguale 
al Milton. • iVon pui) mica negarli all' inglese il vanto di 
aver fatto un tei poema epico; ma quanta afono gli apporta- 
no le descrizioni delle delizie di Eden; quell'innocente voluttà; 
gli amori di Adamo ed Eva; e la tal/lime parlata dell'angio- 
lo col noJfro primo padre; altrettanta vergogna poi gli fan- 
no il pandemonio, l'unione incelinolo del peccalo colla mor- 
te; e la guerra degli angioli contro i demonj. 

(■2) Il Domeniehìni pubblicò nel 15j9. ■ Le rime di al- 
cune dame. • In guest' opera vi si veggano raccolte le armo- 
niose composizioni di cinquanta poetesse. 

(3) ■ Ijs Zappi, lei Filicaja ont fai! coir que la delica- 
• tene est foujuur» le partagede rette nailon (l'Italie). La Me- 
■ rape de Maffei, et le» ouvrages drammatiques de Melastasio, 
. soni de ieri uve monumenti du Siede. - (Voltaire, Essay sur 
l'Ili»!. Gcncr. Siede de Louis XIV T. XX. Cbap. XXXIV.) 

(4) Gian Francesco Lazzaretti èV autore della Cieceidt. 
In questa collezione di tlO jonelli press l'autore a mordere, 
e dileggiare satto il nome di D. Ciccio, il tuo collega Bona- 
ventura Arrighini. 

(5) Fino o che non s'intese l' immortale Metastasio, ri- 
portò lo Zeno la lirica palma sopra tutti gì' italiani. Io mi 
contenterò di rapportare soltanto in questo luogo due sue a- 
rie, come modelli di bellezza. La prima si legge nella sua An- 
dromaca, ed i piena di affetti dì politica e di gusto. Andro- 
maca presenta ad Ulisse due fanciulli. Il duce Greco, che i- 
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rimo essi ludi costretti a cedere la lirica corona all' immor- 
tale Alitale MHusEasin. Qui'sln piirta, piir'i illrsl franca meni e, 
che non avrà piammai rivali, come non ebbe modelli. Chi 
vuol sapere qual sia il seducente linguaggio, che si parta in 
Elicona fra lo Musi'. e<l Andini, bisogna leggere i suoi versi. 
Le sue opere saranno sempre ammirale, e si cercherà sem- 
pre d'imitarle. Le passioni le più vive, gli affelti i più te- 
neri dell'amore, e di-ll'a mirili a fanno l'Olimpiade, il Domo- 
(borite, il Temistocle, il Regolo, e la Clemenza di Tito , ca- 
po-lavori dei drammi, elio ebbero arrecalo ammirazione ai 
Greci, ed ai Greci do'più bei giorni di Atene (1). 



gnorri quale di essi sia Telemaco suo figlili, e quale Asliannlle 
figliuolo di Andromaca e di Ettore, co bilanciando sulla eit- 
d'ino , che vuole immolare , e non ardisce di versare il *nn- 
gue nemico, temendo di' spargere il suo: ella intaniti gli dice: 

■ Guarda pur; o questo, o quello 
È lua prole, è sangue mio 

Tu noi salj ma il so ben io. 
Ne a te perfido il dirò. 
Chi di voi lo vool per padre? 
Vi arretrale! Ah! voi tacendo 
Sento dir: lu mi sei madre, 
Nó colui mi 8 pncc0 ' ' v "> 
Quest'altra i proferita dal generale Mitridate , nell'At- 
ta III Scena VI dcll'Ornospade. 

■ Dubbie voci. Oscuri sensi. 
Non t'intendo. M'ingannasti; 
E ingannarmi ancor tu pensi 
Con l'accorto favellar. 

Mal rispondi. Ti confondi; 
Parla ardilo ehi e innocente, 
Tu il vorresti, c noi sai far. ■ 
(I) Questo immortale poeta , eterno onore dell'Italia, 
. :he ha (atlo risorgere il tragico genio di Sofocle e di Eu- 
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In Malbcrbe , prese origine, ti buona poesia francese. 
11 Ilacan, Il Maynard, il Desmarets, il Desportes. o niuili al- 



ripidc, la Semplicità di Teocrito, la sublimità di Pindaro, 
e la galante libertà di Saffo e di Anacreanle, fra tutte le sue 
opere, dava la preferenza al Regolo. Scrivendo egli al Filip- 
ponì, gli dice: ■ Se non potetti conservare , che un tota mio 

• dramma, sceglierei l'AlliUò Regolo. Questo è il mio Itenia- 

• mino (Lclt. T. II.) Eppure il tuo Tito, ( italo conside- 
ralo dal Sig. dì Voltaire (giudice per altro competente in que- 
lla cauta ) come un capo-lavoro inimitabile. Parlando egli, 
delle scene fra Tito e Sesto tuo facorito, e che aveva cospira- 
to contro di lui, cosi scriveva al cardinale Qutrini: • Que- 

• ile due scene comparabili a quanto ha ovato di più bello la 

• Grecia, se pure non tono superiori; quelle due scene, degne 

• di Corneillc, quando non i declamatore, e di Ratine, quan- 
- da n ( m è debole ec • (Dìsserl. sur la Trag. ancien, et niO' 
tler.) Io non posso dispentarmi di rapportarne qualche tratto. 

Tito ■ Ah Seslo è dunque vero? 

Dunque vuol la mia morie? E in clic t'oflenu 

H tuo prence, il tuo padre, 

II tuo bencfallor? Se Tìlo Angusto 

Hai potuto obbliar, di Tito amico 

Come non (1 sovvenne? Il premio i questo 

Della tenera cura, 

Ch'ebbe sempre dì lo? (Atto III Scena VI.} 
fi poicia, Tito ■ Odimi o Sesto: 

Siam soli: il tuo Sovrano 

Non fl presente. Aprì il tuo cuore a Tito; 

Confidali all'amico: lo ti prometto 

Che Augusto noi saprà ■- 
/( Winprowro infine, clic fa Tito a Sesto della sua ìnfe~ 
dilla, esagerando tutte le opposizioni tra l'offeso e l'offensore 
ù sublime al di là di ogni credere. 

Tuo ■ Tu infedel inni Imi difese 



lieu. I.a corono veramente di gloria, e la fece regna™ sul 
Teatro , l* immortale Corneille Le sue tragedie , meritano 
lo stmllo il) tntle le nazioni, e di tutte l'eia (1). Vennero 
poscia lincine, Molière, vero pittore della natura, Boileau, 
la Fontaine e Quinault , che fecero brillare la corte, ed il 
secolo di Luigi 30V. Snllo Luigi XV comparve Voltaire, il 
quale vivente ancora Crebillon, diede al teatro i primi sag- 
gi del suo meraviglioso ingegno, e riempi quel vuoto, che 
rimanea nella biblioteca poetica di sua nazione. Questo 
genio, versati) in ogni ramo di le Itera tura, Irovavasi allora 
in quell'elfi, nella quale gli uomini son costretti ad istruirsi, 
allorché comparvero le prime sue composizioni, che diven- 
nero lo studio di tolta 1' Europa. Prima di luì non vanln- 
va la Francia alcun poema epico , quando si gloriavano i 
Greci di Omero; i Latini di Virgilio; gl'Italiani di Tasso (2>; 



fi palese il Iradlmentn.- 

lo pavento d'oltraggiarti 

Nel chiamarli Iradilor. 
Tu crudel tradir mi vuoi 

D'amisti col tinto velo: 

lo mi celo agli «echi tuoi 

Per ptcU del tuo rossor. 
Tntle le lue eotnpon'iioni ri leggono tempre con fluoro 
piaceri, e li ammira, olire al tuo grande ingegno, la nobili, 
la dolce, la chiara e l'armonìoia ma facilità. 

(1) Voltaire, (DisserL sur In Trag. ancienne et modcr. 
ne) lodando il gran Pietro Cormille, rapporta due verri, che 
lo tc/iiavo h'iìijijui dicr , arerli proferiti Celare, quando vide 
l'urna, che racchivdcca le centri ili Pompeo — eccoli: 

■ Itesles d' un demj -Dieii doni a peinc je puis 

■ ligaler le grand noni, tnul tainqueur quo j' en suls-. 

(tóf V. Se. /.) 

(2) Per In Grrnrali-mmr liberata, Bernardo fa'trllo , 
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i portoghesi ili Camoons (1); gli spngnuoli di Aloni» d'Er- 
cilla e gì" inglesi di Millnn. Egli l'arricchì culla sua Enrla- 
dK, che pubblici) col titolo di poema delia ioga (2). Insu- 
perabili poi sono lo sue tragedie dell'Edipo, del Maometto, 
della Marianna, della Meropr, della Semiramide e della te- 
nera Zaira. Io non parler* di altri poeti francesi , come 
Rousseau, Crebìllon, Fontenclle, la Mothc, Chalieu , l'iron, 
Arnand, Gressel, Porat, Bernis, Ducis, La Mierrc, Delislc 
ed altri non pochi , la memoria de' quali non lui bisogno 
de'nostri suffragi. 

Quasi contemporanei alla Francia, produsse l'Inghilter- 
ra i suol migliori poeti. Uopo Chaiicer, che fu nell'islessa 
età di Petrarca, c che diede il primo impulso alla poesia 
anglicana, fiorirono Prior, Dorsct, Buckìngham, ltosr orninoli, 
Shakespear, Rochester, Wallc.r (3), HaUlfàx, Dryden , 01- 
way, Schadwell, Vanbrugh, Congrevc, Wyclicrley, Sleel, 
Cibcr, Oldman , Tompson, Gay, Millon, Yoongb. , Addison 
e Pope. Questi due poeti, onore della nazione inglese, si 
leggono, si traducono, si commentano da tulli i moderni (I). 



umico del Taiso, intagliò superbamente i venti rami, e gli 
appose nel principio di ogni canto , adornando quel? opera 
di nuove bellezze. 

(1) .Per la Lusiade, che fu pubblicata prima della Ge- 
rusalemme. 

(2) il soggetto di quello poema è V assedio dì Parigi, 
cominciato da Enrico III , e terminato da Enrico IV colla 
famosa battaglia di Jury. 

(3) A lui ha maggiore obbligazione la poesia inglese. Il 
suo capo-lavoro i il piccolo poemetto , per la bella contata 
di Sunderland , da lui teneramente amata. V applicazione, 
che fa il patta della favola di Apollo e Dafne i degna dello 
tles/a Anacreo'nte. 

(t) Miledi Montaigne, nel suo poema sopra i progretti 
della poesia, dice cosit • Tulli gli allori, (he ha raccolti l'In- 
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D>ir empire di sangue e di orrori il loro teatro, credono 
di aver liberata la tragedia dall'effeminatezza francese, e di 
averle tinto quel maschio vigore, che *i conviene alla sua 
sublimità (1). 

Non essendo molto lodato da'suoi critici nazionali l'Of- 
man, noi possiamo considerare come 11 padre della poesia 
tedesca l'Optiz, che Tu seguitato da Logon, o da Flcmming. 
Il polito , e corretto Ganitz, fu chiamato da alcuni il Bui- 
lem di Germania; ma alivi Ju ilnn rjui:.-.[n slui'ioso nome a 
Itabeiicr. Non meno leggiadri poeti furono Gunthcr , Wer- 
nicke, Ciotlschcd, Berhman, Sctilngel, Zaccaria, Rleisl, Wie- 
land, Gellerl, Leasing, Croui^-k, Jtust. [Ineritoli, Cramor e 
Rnmlcr. Il lacutii, ed il Gleim superando tulle lo difficolta 
del loro idioma, fecero suonare la lira tedesca negli Scher- 
zevoli tuoni di Anacrconte. L'Epico Klopstock perù, ebbe 
il nome immortalo di Omero della Germania. Mentre che 
faceano brillare il Parnaso, Liclhwckr , Denis, Morthgon , 
Bodmer, Huner, IVeser ed Mailer ; Lo Dame Alemanne, co- 
me la Ziegler, la liollsched, la linzer, la Karachi» faceansi 



■ ghilterra tirila cnnipnjna di lìleinhcim, non le procacciano 

■ (onta gloria , guatila gt' immortali ferri di Addison •. 
secondo V opinione, di Voltaire, gran conoscitore dì questa 
facoltà , è italo il Pope il poeta più elegante , più dolce o 
più armonioso, che abbia avuto V Inghilterra. - Egli ( dice 

■ il Voltaire ) cambiti i rauei moni della tromba inglese, 
ne molli accenti del flauto ■. (On Engtish Nailon, Leti. XXII) 
Joungh rimproverata al Pope di atersi contentalo del sem- 
plice onore di traduttore di Omero, in veci di aspirare al 
tanto di dare un altro Omero all' Inghilterra. 

(1) • Il Catone però di Mdisson (dice Voltaire) è un 

• capo-lavoro , si per la maniera di dire , che per la bcl- 

■ Uzza c V armonia de! numeri. Il carattere di Catone è a 

• mio parere mollo superiore a quello di Cvrneille nel suo 
. Pompeo ■ . (On Lnglisli Nat. Lclt. XVIII.) 
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ammirare per la poetica dillcaleM» delle Saffo, e delle Co- 
rlime. Uaslava però 11 siilo (iesner co' suoi Idillj , c vieppiù 
col suo poema sopra la morie di Abele, per far conoscere 
n pi' in girsi, ed ai francesi suoi virini, come allresl api' ita- 
lia ni ,, quanto eli svizzeri sappiano distinguersi si per ge- 
nio, che per se ni ini colo. 

Ma tralasciando ili parlare (Ini progressi poetici delle 
altre naiioni , e rivolgendo Io sguardo ne' fasti antichi e 
moderni della nostra letteratura, noi vi scorgeremo un gran 
numero di poeti sic illuni favoriti dalle muse. Essi km enl- 
li v.il« quest'arie in ogni epoea, e ne'diversi idiomi, miglia- 
li sono siali cosirelli a parlare. Il pastorello Dafni, nato in 
un boschetto ili lauri, là negli ameni e fniltiferì munii 
Erei (1), fu l'Inventore, (già rome dissi) della Buccolica. I.a 
poesia comica e lìrica fu ritrovala ila Formi , ila Epicar- 
mn e da Slesirnro liner epe. 1 Siracusani , Sofrone e i due 
Filcmoni, si resero celebri nel poema epico; ma furono su- 
perali da Folino, aneli' ei di Siracusa. Uno de'si'Uc tragici 
greci, si fu Sofnne, della stessa cilti. Ivi nacquero ancora 
il celebre improvvisatore Carmo e Filosseno , immortale 
pe'suni ditirambi. Mosco, discepolo ili Aristarco ed imita 
torc di Teocrito , coltivò il genere pastorale (2). Il Trapa- 
nese Artemio si fece con diverse opere ammirare per poe- 
ta e per filosofo (3). Callimaco scrisse in versi alcuni aned- 



(1) Si crede che {onero quelli /leti, che sono tirile vi- 
cinanze di Catania , non molto lontani da S. Fratello , ore 
lorgea V antica Atnmio tra Cefali c Milazzo. (Leanli, Sialo 
pres. della Sic. T. I. Cap. DI. ) 

(31 ■ Moseliiis Grommalirus , ci ipso Syraeiisanus Ari- 
sl.itvlii Uisc ipulus, post Tlieocritiim scripsit -. (l'azello De- 
ca I L3>. IV, Cap. !.) 

(3) Le opere di questo filosofo trapanese , figlio dì ,lr- 
cliiloeo e di Xicolide, discepolo di Timeofonte e di Aristode- 
mo , soggiacquero lidie rovine de' tempi. Hallo sierico Ilio- 
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doli di qiiest' isola. Il nostro Dloiloro rapporta un Influita 
numero (li altri famosi poeti ; ma pochissime delle opere 
toro sono giunte sino a noi. Fabricio ce ne parla (HO usa- 
meli le. Il Venlimiglia però ee ne di un più dotto, e copio- 
so catalogo (I). Alla mei* del secolo xvm era riserbato il 
massimo onore delle muso siciliane. I.' abate D. Giovanni 
Meli dottor llsico palermitano, si rese I' emulo di Pindaro, 
di Anac.reonlo , di Teocrito , di Orazio e di Ovidio. Fece 
egli conoscere di quanto fusse siisri-Kiliilf la siciliana Tavella; 
e fece conoscerò al tempo Ulesso , clic Apollo non é meo 
padre delia medicina, che della poesia (2). 



d'>ro ( A pud Renda-Rngusa Bill Sic. VeL , N." XLVn ) ri 
rime attillato che ■ Scripsit Arlcmius Elceiam do suavitate 
Arìstoiiemi et aridilatc Allienodori Phisolophi. ltem Anchl- 

(1) ■ De' porti liciliani -. Ne eonta tgii sino alla me- 
lò del secolo xru trecento tredicii de'qualì, ne scrine «rudi- 
tornente e la vita, e le opere. 

(2) Fra le mille e mille bellezze, ed energiche espressioni, 

pticc tratto, per dare al mio lettore un'idea di jncslu poe- 
ta, pina rf'r Jlro , di fuoco e di sensibilità. Dopo the fa egli 
piangere a Dafni con una Anacreontica le tue sventure, ri- 
piglia eoli- 

• Dissi l'atflitlu Dafni; o l'aspri tronchi 
' Misi ni d intra insolitu trimuri; 
Scossi Io minili la flrrigna basi; 
La terra di nov'umbri si cupriu, 
L'umidii raggili di la bianca luna 
' Stisi d'iddu piclali, e impaludili. • — (T. 1 

Idillu II.) 

le lue Elegie, il romanzo filosofico sull'origine del mon- 
do, t sonetti, gClditli, le Anacreontiche, il Ditirambo, il sup- 
plimento all'istoria di D. Chisciotte ed il poema della Fola 
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Colla Sofoiilsbu ilei T l'issino si vide nel secolo xvj la 
prima tragedia italiana condita di sapori; antico, e pam 
citi' Ih* n lc>. L'Oreste del Rovella) venne amai piò stimata, e 
Alluni fino a che non si ville nel secolo xvin la Merope ili 

Zanotli, Lazzariul, Cisrola, Conti, Granelli , Altieri, Varano, 
Blngbieri , Franceschi e più di tulli Altieri han coltivato 
ne'tempi più a noi vicini l'arte dei Sofocli e desìi Euripidi 
con prospero successo. ■ Eppure, (dire il conte Albarelli) 
vi fu chi pretese essere appassiti nelle loro malli i fiori dei 

greci -. 

Dalla Clizia, c dalla Mandragola ilei Maixhiavello ebbe 
principio la commedia italiana, se. non vogliamo assegnarne 
l'epoca aìl'Aminla di Tasso, alla Caliuia di Polentone ed al 
l'astor Eido ili Guacini (1). .\el secolo perii deciinoltavu Coi- 
doni e qualche altro fecero conoscere al teatri d'Italia, elio 
si può ridere senza vergogna, istruirsi sema uoja e prolillare. 
divertendosi. FU Goldoni il vero pillole ile 11' uomo nel suo 
secolo. Tralascio per amor della brevil* molti altri, come un 
Avelloni detlo il poetino, mi Guaiieill, un Federici, un Cam- 
marano, un Mailer, un Desletano, che nelle loro iiillure ili un 
fanatico, di un avaro, di ou ambizioso, in confronto di un 
uomo sensibile, liberale e pieno di virili, limino addimostra- 
lo i doveri di un buon cittadino, di un buon padre e di un 
buon amico dell'umanità (i). 



Gulanle /"unno (' cirrati gloria tic!!' autore e quella Mia Si- 

(1) SVnjunno. il fon (ani hi (Eloq. Ital.) in insegnarne la 
gloria al fivrrtilinv <ìiao>mt> .Yun/i. j'atnooi traduttore di Ti- 
to Livio, per la tua co nini .'dia , intitulaiit !' Amicizia. Ingan- 
na'! ancoro, rome ini, i/ (JrcicinU-ni (piii .-ia italiana) nell'ai- 
Ir limititi all'Arlotto. 

(2) Vi tono due generi di commedie, l'uno della di ca- 
rattere e l'altra d'intreccili. I.'t.ijjrllti d'Ita j.-iimn e fa svilap- 
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Parve per gualcii « tempo un paradosso, che l'eloquenza 
l'osse figlia della poesia; eppure egli è cerio, che l'arte ili ben 
parlare non fu sottomessa alla prueision dello redolo, se non 
dopo i progressi di lincila. Gli uomini sono pooli prima di es- 
sere oratori e filosofi. Sentono essi vivamente In itnjii cssioni, 
e le sanili) dipingere con furia, quando non han fatio, che 
piccoli progressi m irarli' ili raduna re. Il secolo di Omero c 

far distinzione dal linguaggio ordinario tiglio del Insogno, a 
lineilo dell'eloquenza (1 ). Il primo dovè al certo precedere la 
poesia, essendo il pii'i essi'ii/ìah- strumenti) della Mu ii-là : ina 
il linguaggio tira tur io (io ini si uniscono i soci-orsi dell' arte 
e dell'osservazione) si servi di quelle facoltà che lo ajiilauo a 
persuadere, dopo i l'elìci avanzamenti della pucsìa. Dall'esem- 
pio di questa coni] ire se l'eloquenza , che vi erano dc'mczzi 
proprj a sedurre l'orecchio, e muovere l'animo. Si avvide es- 
sere il piacere mollo necessario alla persuasione, e clic ne 
prepara maravigliosamente le vie. 

Si credè per lunt(o tempo, che il soln linguaggio poli- 
tico Tosse capace di trattare le cose grandi, di dire le phì su- 
blimi verità, e l'unico a far entrare uc 'nostri sentimenti quei 
che ci ascoltano. I Legislatori quindi, i illusoli, i fondatori di 
religione, gli slessi storici erano lutti ]H>eli. Non si scriveva 
allora, se, non ciè, che era degno di essere conservalo. La 
memoria comunemente meo alta di quanto sarebhe ne- 
cessario per aggravarsi di vaste crudizinni, facea, che si 
servissero eglino dì espressi uni armoniose e misurale n 
line di agevolarla; talché i lilosoli ed i poeti erano in quel 
tempo una cosa islcssa. l.c leggi. la morale, la storia era- 



jh> di qvttlchc particolare carattere; nell'altra l' intreccio del 
dramma è lo tcufi principale dell' azione. 

(I) • Inilium dicendi dedit natura, inilium arlis ohscr- 
Yallo (QoJbL lesi. Orai. Lib. UI Gap. II.) 
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no [tutu te in poesia. Solouc, per quanto ci assicura Plutarco, 
cominciti a scrivere in versi le sue famose leggi (1). I fi- 
losofi Parmenido, Senofane, il siciliano Empedocle (:!), En- 
dosso e Talelc, adornarono i loro dogmi co 'veni della poe- 
sia. Prima di Erodoto, la storia medesima non scrìveasi dal 
preci, che in ver*! . cn-limir creilìliiln da eli egizj. I primi 
storici infilili sono ripieni dì modi poetici, e ci offrono gli 
avanzi di quei versi, de' quali crasi rotta la misura. L'au- 
torità di Straluno conferma tulle queste Verità. - L'oratore 
• ( dico egli ) imiti) il poeta. L' arte di questo comparve la 

■ prima, e piacque. I suoi Imitatori Infastiditisi della mimi 

■ ra de'versi, ne vollero esser liberi. Ferecide di Sciro e 

- Cadmo di Milcto (3) si sciolsero dalle severi! leggi, che 

- incatenavano la dizione , e ridussero to stile noetico a 

■ riò die chiamiamo prosa: ■ In Omero Infatti, ritrova 
Quintiliano i primi semi dell'oratoria (4). 



(I) (In Sol.) - Tradunl aliqui et leges suas iggreaum 
in Carmine illigare. oc primipium reccnscul hiijusc emodi: - 
• Oramus primum, Rcx ut Saturnìus bisce 

Non r'hà dubbio alcuno, che gli antichi ti ' fonerò serviti 
lìdie cannoni , pieciol poema , e molto naturale all'uomo, in 
tempo clic non cyrie.'rri'urio ancora ft lettere, per tramandare 
alle future età le leggi , le ttorit e le lodi degli dei e degli 
uomini. Perciò, dice Aristotile, li «Ntu dato lo stesso voca- 
bolo alle leggi, eie alle cantoni, 

(■2) Il suo poema, lopra la natura, ed il retto delle sui 
opere in tersi", erano ripieni di tali bellezze, che non sareli- 
biro dispiaciuti allo stesso Omero. (Hiog. Laerz. [.ili. Vili. ) 

(J) ■ Cadmus Milegius primus legitur , qui historiara 
prosa oralioiie scripslt. • (PHn. Lih, VII.) 

(*) • Homerus omnibus cloquciiliae partibus esem- 
plimi, et arteni dedit hiinc neino in magnis rebus sublimi- 
tate, in parvis propriclale superavi!. Item latin, et pressi». 
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ci addimostra la più pan semplicità d'idee, dettata dalle 
proprio sciagure (I). Non possiamo leggere Isaia , 11 più 



coltivato in tulli i secoli, con eguale cura ed attenzione. Ma 
non era ovetto un linguaggio, clic competeva affatto a Mo- 
le. Egli istruendo, dovea fondare una religione, per cui ab. 
bisognava di chiarezza e dì gravità. Sarelilic assai ridicolo, 
se un- monarca nel dettare le sue leggi, parlaste eoa allego- 
rie, con iperboli, ed appalesasse «n'opera schernevole e piena 
di ostentazione. • Se le leggi limane, dice Montesquieu, ( Esp. 
. des Loix, T. DI Ch.np. VII) fatte per parlare allo spirito, 

• debbon dare dei precetti, e non dei consigli; le leggi rive- 
■ late, fatte per parlare al cuore, debbon dare molli con- 
. tigli, e pochi precelti, ce. e come H patria soffrir*, che in 

• siffatte materie, vi si spargesse V oscurità, e si costringes- 

• se l'uditore ad intrrprtranir il significato? ■ 

(1) Ci i ignoto l'autore della storia di quest'uomo giu- 
sto, ricco e sventurato. Alcuni la credano dello stesso Giobbe, 
altri d'Elia, o di qualche Munirti; r chi rincara, di Mosi, di 
Salomone o d' Isaia. Checché ne eia di questo , egli i certo , 
che essa appartiene alla legge di natura. A' tempi suoi, o nei 
paesi almeno in cui egli soggiornava, era lottante conosciu- 
ta l'idolatria del culto delle, itelles (Job. Ciip. XXXV.) ciò fe- 
ce crederlo anteriore a Giacobbe , i di cui fasti ci parlano 
chiaramente dei Therafimi di Mano, (Ccn. Cap. XXXI.) 
anziché dire non altre allora panato il culto degl'idoli net- 
l'Idumea, quando erasi cotanto esteso nella Mcsopotamia (Geo. 
Cap. XXXV). Aon mnncarnno di quelli, che spacciarono Giob- 
be come una persona supposta, e la sua storia come una sem- 
plice, parabola. Ezechiello però, (r.np. XIV.) l'autore del libro 
di Tobia, (Tobia Cap. XI.) e S. Giacomo, (Cap. V.) n> par- 
lano, come di uno, che avene realmente esistilo. Tutto quel- 
l'argomento ricco , rinato e sensibile , si raggira sulle sue 
teniture, e tulle sue felicità. Egli ne suoi dialoghi, ci dà l'i- 
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eloquente- di loti! i profeti, genia restar penetrali di ani- 
miraiione e ili stupore. Non vi i slato Rianimai scrittore 
alcunn, chi! avesse dipinto hi Divina Omiìpnlenin con (radi 
più frrandiosl , siccome ei Io fece nel suo Vaticinio di Ci- 
ro (I). Il laurimoso Oercmia ci obbliga a pianger geco lui 
per la desolazione di Ceroso] ima (2). I Salmi poi e c' islrui- 



dca della sua sapienza, della sua rassegnazione e della gran- 
detti del Signore. Gli san tolti i tuoi beni, uccìsi selle figli 
e tre figliatile; egli benedice Iddio. ( Gap. I. ) Carico di pia- 
ghe è ridallo Ira il lividore a giacersi sopra la cenere; egli 
benedice Iddio. (Gap. II.) Sua moglie lo insulta, lo scherni- 
sce; egli benedice Iddio. (Ibìd.) I suoi amici lungi dal con- 
solarlo, lo atterrano con villanìe, lo ncriunno d'empietà e di 
sedici aggine; egli si difende e benedice Iddio. {Gap. XXVII.) 
Il Ciclo si compiuti- fi-.ttimoih- ilellu aia costanza, lo fa ri- 
tornare ad uno slato più felice di prima; e Giobbe benedice 
il suo Dio. (Gap. XLII.) 

(1) ■ Io camminerò avanti di le nei combat t imeni i : al 

• tuo arrivo porrò in fuga i regi: spezzerò le porle di bran- 

• zo e di rame. Io son. quegli che stentlc i cicli, e/ie tosti c- 

• ne la terra, che chiama ciò , che non esiste , egualmente , 

• che quello, che esiste. Io sono il Signore, ni ve »' è al- 
. tri ec. ■ (Isaiac Gap. SIA.) 

(2) Non. vi e altro scrittore fuori di Giobbe, che possa 
stare a fronte di Geremia, per quel ebe riguarda l'eloquenza 
poetica. Le sue lamentazioni, che in greco si dicono (Areni, 
sono un modello di dire tenero, languente e passionalo. Io 
ne. citerò qualche esempio. ■ Viae Sion lugeni, eo quoti non 
Bini, qiU veninnl ad soleinnitatcm: omnes portar ejus de- 
simela)) ; sneerdutes ejus, gemente* ; Vìrgincs ejus, sqiiali- 
dac, et ipsa oppressa amaritudine. ■ (Gap. 1.) In quest'altro 
che addimostra pili forza, ci spaventa di più. ■ Repnlit iloini- 
nus altare suum , maledi'* il sinrtilicaliimi snac , Iradidi in 
marni inimici, mura» lurriom ejus; vocem dederiuit in domo 
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io (1), ed in lotta la bibbia in fine 
troviamo (ali macslusi traili di grandezza e di semplicità, 
clie ci sublimano l'anima lino al trono dell' Eterno (2). 



domini, situi in ilio solcmni. • (Cap. II.) // gran «scoro d'In- 
funa «tinnirà coti istnporc quesiti lui pezzn i/i eloquenza, c/te 
ti legge, nel (Cap. V.) (/c/le rfi Itti profezie. • Propbetae pro- 

■ pbetabant mendacium, et sscerdoles applaude bau t mani- 
bua suìs: et populus incus dili-xìl falia: (|iiid igllur liei in 
novissimo ejus? . (T. Ili de Doctr. Chrisl. Db. IV.) 

(1) È celebre la controrersia intarla fra gli eruditi per 
sapere, te tulli i centocinquanta salmi tono del iato David; 
e S. Girolamo proietta di nò. Sappiamo quali di certo, c/te 
Esdra , al ritorno dalia callidio riunì le lodi, le preghiere, 
gl'inni, e le sacre canzoni degli direi, e ne formò il salterio. 
1 giudei lo divisero in cinque parti, la prima delle quali 
finisce al salmo XI.. ; la seconda al I.XXI. ; la terza al 
(' LXXXVJIJ: la quarta al Ci'., e l'ultima comprende tutto il 
resto. S. Agostino (T. VOI Praef. in hai CI,.) riguarda unii 
tale divisione , come contraria alta Scrittura, la quale non 

""'<")' w£ ImposlZe t'a'ddTtare le tigliose belle*, 
ze, c/te tono abbondantemente sparse in questo libro. IVdi- 
scorso che fa Cristo alle turbe sopra l'ipoerisiti degli scribi c 
e de' farisei, che li legge nel Capo XXili di S. Matteo, é sta 
pendo. Altra non mi permette la brevità di una nota, die 
di rapportare il semplice elogio di Alessandro Magno , regi- 
strato nel primo dcMacabci, Capo I. - Alessandro il Mace- 

• done, figlinolo di Filippo, riportò numerose vittorie; con- 

■ quitta le fartifcti:ioni tutte , che gli sì opposero, ìliportò 

• le spoglie di tulle le nazioni. Tacque la terra al suo co- 

• spetto, e si resero a lui le nazioni e i tiranni: ma dopo 
. di questo, ri giacque infermo; e si riconobbe mortale. - La 
semplicità di questo pensiero , supera tutte le orazioni, die 
formar si potrebbero sull'umana fragilità. 
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i.ii Sicilia fu il luogo ove si videro i primi suzzi della 
greca eloquenza. Ari.h.lilc li jissìnir:» , clic l'agrigentino 
Empedocle avesse insegnalo il primo la difficili; arie di per- 
suadere. Vanne ni jinst-ifi i siracusani Ceraci' ed il suo di- 
scepolo Tisìa: e quindi Diimi'. Lisia, 'l'emioni ed Aristocle. 

Alene ripiena de' progetti di sua gloria e di sua gran- 
dezza ; divenuta più orgogliosa dopo ì Telici successi nella 
giornate di rialca , di Maratona , di Salamina , cominciava 
dì pi a brillare in tutta la Grecia per 1' eloquenza dei Pi- 
giatati'!, dei Tucididi e dei Perieli- Mancavano perù a quella 
superba città a regole, e precetti; e può darsi il vanto la 
Sicilia di averle apprestalo il prim» Métore del inondo. 
Gorgia di Leu tini (I) portatosi colà ]ier alcuni interessi 
dalla sua patria , sali sulla tribuna , recita un' arringa e 
cagiomì tale ammirazione ai greci, clic il primo saggio 
eh' egli diede di sua eloquenza, fu il più felice esilu di 



(i) Gorgia discepolo d'Empedocle, fu il primo ad insen- 
tarele figure, le antitesi, ed a stabilire le regole, per ben ado- 
prarle. Ce lo attenta un giudice, il più competente intime ed 
il più impartiate. M. Tullio Cicerone, cos\ scrivea di lui a 
M. Bruto. ■ Nani paria paribus adjnncta, et similìter defi- 
nita; ilenique contraria rimirarli* relilla quae sua sponte, 
ctiam si id non agas, cadimi plerumque numerosa, (Jorgias 
primus invanit. ( De Orai. ) Sebbene lo stesso principe delta 
i-ninniin eloquenza, lo taccia poi, d'essersi soverchiamente abu- 
sato drlle figure. ■ Sed et liis vsus est inlemperantius. ■ J.o 
che ci viene attcstato da Diodoro: - Gorgias primus namque 
liguris dirtiooum clegaiitiorihiis ìincnitur, orationem ornas- 
se alque afTeclalc loquendi arte cniileiilinnibus contrariis 
membris, artici il is coinparitms, eie. (Hilil. Misi. l.ib. XII)./.' 
opere, che di Ini e rodino, sono l'elogio ili lilena e l'Apologia 
di Palamede, r credesi da alcuni che nella biblioteca de' PP. 
Domenicani di questa città existano tre orazioni manoscritte, 
di tale illustre oratore; il che non si è potuto ancora verificare. 
Belle Arti. 13 
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amuasciala. Esrhilu isiesso ne profili» ; Esihine lo scelsi 1 
per suo modello; Tucidide e Perirle , benché vecchi In a- 
scollnvano «in istupnre; ed II popolo sorpreso credendo ili 

una stallia d'uni, che fu collocala nel tempio di Apollo 
avanti a questo stesso. Recitò ancora in Alene I* elogio dei 
morii nelle guerre co' barbari; In Delfo II panegirico pei 
giuochi l'itii, e non vi fu giammai oratore alcuno ascoi tato 
con maggiore applauso di Ini. Da qncsl' epoca cominciassi 
a notare la differenza die passava tra la poesia e 1' orato- 
ria. Questa, si vide, clic usava le persuasioni; e quella gl'in- 
canti. Onesta piegava gli animi; quella li percuoteva. Que- 
sta in fine moveva il cuore; e quella lo rapiva. 

Isocrate apri la seconda epoca della greca eloquenza. 
Comparve egli alla tesla degli oratori, come una guida il- 
luminata , clic conduce una schiera dì saggi per sentieri 
ridenti e fiorili. Egli però sacrificava sovente la solidità 
del ragionamento alle grazie, alia dolcraa , alla faciliti, 
all' armonia. Era pili proprio per i discorsi di pompa e di 
galanteria; che pei rumori del foro. Se vogliam prestar Te- 
de a Plutarco (t) ed a Quintiliano, dobhiam credere elio il 
famoso panegirico di Alene, che gli costo dieci anni di fa- 
tica , e pel quale acquisissi appo i greci una gloria im- 
mortale, deesi in gran parte attribuire a Gorgia. 

I,' immorlal Filosofo Platone , il discepolo di Socrate, 
disputò allo stesso Omero il pregio dell' eloquenza. 1 Greci 
lu divinizzarono ed i latini lo chiamarono il nume dell'Ora- 
toria (3). Iseo, fpperide, E sdì ine passando dalla scuola alla 
tribuni, dalla cancelleria al teatro, riscuotevano da per 
tutto gli applausi della più rolla ed ingegnosa nazione del 



(1) De Gloria Alhcn. fi restano d'ItoeraU rendimi dì- 
jjmlf, Iradollr egregiamente ila Ynìfo in latina. 

(2) ■ Alidi vimus enim Platonem quasi qtiendom ilenm. • 
(Cie. de Nni. Deor. T. V. Ltb. n.) 
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moiiilu Pulo, Licinuiio, Alcidamanlc , Eveno, Protagora, 
r.allippo, Andncide, Dìnarco, Callislrate, Aristide, Litui'- 
p> (i), l'rodico, Ipperide , fuciline estesero i coli (Ini di 
un'arte, the appalesava di giorno in giorno nuove bellezze. 

L' onore di dcltar precinti oratorj non crii In Grecia 
riserbalo solamente a iiuesli illustri maestri. Un sesso più 
amabile e più delirali! (eoe valervi con giuria i suoi di- 
ritti. Aspasia di Mileto e la siciliana Taide venivano fre- 
quentale I' una in Alene e [' altra in Corinto come mae- 
stre di eloquenza. Demostene peri} rivale di Demade (2) è 
quegli die riiliinua la missini:! considerazione. La natura 
parta clie non lo avesse destinalo al ministero dell' elo- 
quenza (:t). Lo aiutilo e I' arte concorsero a gara per col- 
locarlo alla testa degli oratori, e per sottomettergli gli emoli 
suoi. Si apri egli con pami ardito una nuova carriera, non 
lasciando agli altri, clic la miserabile consolazione di am- 
mirarlo, col dispetto di non poterlo uguagliare. La sua elo- 
quenza fu riguardata come un prodigio della ragione, e lo 
sforzo il più grande del genio. Entrò con zelo nei pubblici 
affari, e non declamò giammai per iseberzarc inlorno a 
soggetti di fantasia. Arrestò egli (per quanto potè) te vit- 
torie de' Macedoni, e dopo la sua morte gli fu eretta una 
statua colla più elegante iscrizione (\) , e si decretò un 



(1) Quello era Ateniese, né dee confondersi eoi legislatore 
di Sparla. 

(2) Arinone Chio citato da Plutarco (la vita Demoslh.) 
riferisce , che richiesto un giurno Teùfrasto, guai oratore gli 
jewiraea Demostene, rispose: • Degno dì Atene -. Doman- 
dato fui, come gli parerà Demade , soggiunse. . Sopra di A- 

(:l) . Lalioravll Demostbeiies e\ilitate, lingua in- 

explanata , spiritus angustia, quae distraclis periodis sen- 
-inn iuliTpi'IliihaL DiaUmiH. - (l'Ini, in ejus vita) 

(4) . Dimmleac se la forza acesse iti te uguagliala H 
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pcrpeluo onore alla sua famiglia . ed alla sua poste- 
.Iti (!)■ 

Griso Uo , Cameade e Diogene irò ambasci Pilori man- 
dati da Grecia in Roma, inspirarono l'amore dell" cloq nen- 
ia ai Latini. ■ Appena , dice Tullio (2) , furono uditi i 



. genio e V eloquenza , il Marte di Macedonia . non avrebbe 
. trionfalo giammai della Creda. ■ Quello epitaffio , non fu 
dittato ni dall'adulazione, ne dall' orgoglio, hi flesso Anli- 
patro, uno dei surreisorì ili l'ili ppn. the mutarli per india le 
galee di Atene, il suo pireo, ed i suoi porti, diceva di que- 
sto oratore: • Senza Demostene, aerexsinw presa quella riltà 
i più facilmente di quello, per cui ci mimo padroni di Te~ 
• be e della Beozia. Con una sola arringa, solleva tutto l'tini- 
- terso contro dì noi, c fa sortire le armate dalla terra. ■ 

(1) Fu ordinalo, che di etd in etti , il primogenito della 
sua famiglia fosse allevata nel prilaneo; onore, il più gran- 
de e il più segnalato in una Democrazìa. 

(2) ■ Audiiis Graecis uraloribus, engui listine forum li- 
leris, adhìbitisaue doctorilms , incredibili qunilam nustris 
iiomines dieendi studio, Hagraverunl. - (Cit. T. Di. Do 
Orai. I.ib. 1 ) Ma ti fu di certo , che prima di guest' t- 
poea sapevano i Ilumani parlare con grazia, con forza e con 
eleganza. Rè poterà altrimenti umidire, gìurvliè nel loro go- 
verna, ove tutta si decideva dal popolo, conveniva che gli uo- 
mini venati nel diritto, e ette parlavano dalla tribuna, fos- 
sero ben versati nell' arte del dire, l.t continue: dissenzioni 
tra i patrizj ed i plebei, esigevano del talento , del genio e 
della politica. Cercavano gli uni e gli altri , di cattivarti il 
popolo e doveano farlo, per via dell' eloquenza. Ci apprestano 
infatti gli storici romani le più ticure testimonianze di que- 
sta verità. Valerio Massimo ci dice, che l'eloquenza del dit- 
tatore Marco Valerio salvò la repubblica, che le discordie dei 
nobili e del popolo avrebbero f oppressa urliti sua nascila. Ti- 
to Livio ci assicura, che Tulio, generale dei Volaci, non per- 
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. greci oratori , conosciute lo greche lellere , e ricevuti 1 
■ precettori greci, si risvegli» Ira i romani uu maraviglio» 
- ed incredibile studio di ragionare ■ . Corsero allora in 
(ircr.ia per apprenderne {iti Hementi. (irnrcn portassi in 
llililene, per imparare 1' eloquenza da Diafane. Crasso ed 
Antonio ebbero per maestri Carmida, Clilomaco, Muesarco 
e Menedcmo. Le donne istcssc profittarono di questa felirc 
riforma, e figurarono in lanto lume, quanto i più bravi ora- 
tori. Alcune di esse si videro ililemlere in Roma le proprie 
cause con (anta energia, grazia e delirale?™, che si meri- 
tarono gli applausi unm'ivli. Orienta. [iglinola di Orten- 
sio, e degna erede della patema eloquenza, onoro il suo 
sesso, esercitandosi con gloria, c con leggiadria nelle ameno 
delizie dell' oratoria. 1 Triumviri a ve vanii imposti) un tri- 
bolo olle matrone romane. Kiuno volle assumerne le difese. 



aititi a Coriolano dì parlare nell'udienza della nazione, per~ 
ehi lemma la tua eloquenza, Cicerone non niega il talento 
della parola al tribuno Marco Gemizio, primo autore della 
legge Agraria; ni ad Aulo Virginio, quando trionfò di tutto 
l'ordine de'putri-j. nell'alare di Cenine. Ni la loro eloquenza 
restringerasi nottante nel foro. Valerio Publicola pronunziò 
l't-tu'jio funebre di lindo tuo collega. L' eloquenza arinonioia 
di Marco Correliti Cclrijn nnrii-i gli eiwjj dilli: jlwo 1 irgilio. 
jYon tran però etti oratori di professione, ni formati nella 

la remissione dei cint/tn-a-uln tulmti , foro imposti per aver 
dato il guasto alle campagne di Oropo, incarnarono con te- 
ducente linguaggio quell'augusta adunanza, sorpresero il pv- 
polo, e brillarono nella più superba città del inonda. Si accese 
allora un gusto universale per l'eloquenza, si rollerò delle re- 
gole e dei precetti, non baie fino allora stabiliti, e ti diedero 
la cura d' impal arli. 
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Ortensia ai predilla coraggiosamente avanti al loro tribu- 
nale, perora fila con latita forza e vivacità che ottiene al suo 
sesso la remissione della maggior parie dell'imposto. Arae- 
sia Scinia, accusata di un certo delitto, sostenne la sua 
innocenza, con tutta la precisione e la fona del più bravo 
avvocalo, o si attirò i suffragi cicli' udienza non solo, che 
il volo del senato (t). Ai giorni di Quintiliano, ì primi 
lui tura li leggevano ancora come un modello dulia romana 
eloquenza le lettere dì Cornelia madre de' Gracchi. La fi- 
glia dì Lelio inline avea ereditalo collo virtù e con le ric- 
chezze del padre il suo genio eloquente. 

[ Greci Antioco Ascalonita , Apollonio , Menippo, Pos- 
sidonio ed alcuni nitrì furono i maestri del gran Cicerone. 
Questi fu il più grande oratore latino, e tutte le sue opero 
sono veri modelli di eloquenza (2). Si ammira In lui l'In- 
gegno, il gusto, c l'arte. Ila egli le qualità tutte dì un 
grande oratore, di un dotto filosofo e di un bravo politico. 
Il suo stile è nobile , terso ed elegante. Meriti), (e con ra- 
gione) di essere l'ulì siilo u;; tintolo ai più famosi dei greci. 



(1) U» n-.fr. tempio, ce ne upprtsta il «gnor Sognai, 
tirila tua storia delle, due Indie. bella novella Inghilterra , 
una ragazza chiamata Pollu-Bakcr , eonttmlu per la quinta 
rolla di aver [atto de' figli illegittimi, doveva in (orza delle 
hijiji, pnijttrr unti ijrussii /umilia per ammenda, come era «fo- 
la costretta di fare per ben due mito , o soffrire una [iena 
afflillira e dolorosa. Ella si presentò aranti al magistrato ; 
difese con tutta l'energia la sua cuusa, accusando la legge dì 
crudeltà. Il suo seducente discono la liberi dalla pena 
fteuniaiia e dal castigo. Tutta l'udienza ne resili intenerita; 
ed uno de' noi giudici la prese in moglie. 

(2) Le opere di Cicerone , li diridono comunemente in 
quattro parti. Nella prima si comprendono quelle , che trat- 
tano dell'arte oratoria; nella sicnnda, le sue Arringhe; l'epi- 
itvlt, mila terza; e nell'ultima, le filosofiche. 
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lo non ardisco di pronunziare il mio voto, fra lui e De- 
mostene (t): ma dirò, che se fu egli l'emulo dì questo nel- 
f oratoria, nella lllosotlca poi, e didascalica, si resa uguale 
allo stesso l'Ialonc, e divenne supcriore a lutti noli' epi- 
stolare. 

Ma palliamo un velo sopra l'epoca di Demostene e di 
Cicerone, e non ci fermiamo a considerare l'età di questi 
famosi oratori, ch'i 1 quella altresì delle rivoluzioni le più 
grandi. Io non parlerò di altri greci , che scrissero con 



(1) {hiintiliano staio non ola decidere , te folte piti 
granile oratore Cicerone n Demolirne ; lascia peri scorgere 
tino legreta inclinazione per quello di /forno. V antere del 
Telemaco, il gran Fenelon, si dichiara apertamente, per De- 
molitene. • Son contento (dice egli) dì quinti due oratori: ma 

• confetto, che ioli meno commosso dall'arte infinita , e dalla 
- magnìfica eloquenza di Cicerone, che dalla rapida semplicità 
■ di Demolirne. ■ (l)ial. Sur l'Eloquencc, T. III.) Sembra in 
nero, che lo ttcno Cicerone, premendo quest'accusa, a cari- 
co suo, si avene rotato ginUipemrt coli % • Ogni oratore dee 

• tempre formare il tuo itile, topra il ijuito di coloro che la 

• ascoltano. ■ (De Orai ad Bruì. Pi." XIV.) Conoscerà egli , 
che ì romani dei giorni suoi, non erano capaci di una rigi~ 
da esattezza; e giudicò a propalilo, di persuadere col mezzo 
del piacere, e dì accordare alle orecchie, ed alla diliealczza 
de' snoi uditori , un discorso pieno di eleganza e di grazia. 
Sapea, che questa era l'unica via di riuscire; giacché il jiu- 
dice e l'uditore, te non Kcniiw» iin-iia'i tltilt'isrti <M pi/K-'f, 

ght deicrizioni , non si sarebbero nemmeno degnati di ascol- 
tarlo. Ecco come egli ti esprime- ■ Auditor nsiiievil jam esi- 
gere laclitiam, et piilehriludincm oraiìonls- •■ Jndes ipso 
itisi.... aut colore sente oli a rum, a ut nitore, et eulta descrl- 
ptionum invitatila, et corrnptus est, aversalur dicculcm. (I- 

bid. re xx.) 
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poca invidia dei primi, come un Longino, un Luciano, un 
Plutarco. Io lacerò ancora degli oratori «ornarli, contempo- 
ranei o posteriori a Cicerone, i onie Cesare, dallo, Varrone, 
Celso , Locumella e i due Pliniì. Ala rlilettcrù In questo 
luogo , che presso i greci ed i latini , non entrava l' e- 
loquenza nelle funiioni dal sacerdoti. 1 lilosotl dalle cat- 
tedre, ed i poeti con oracoli armoniosi discutevano i donimi 
dì loro religioni', e della, inor.ile, che ad essa apparteneva. 
Lo stahilìmento però del cristianesimo, l'atterramento de- 
gl'idoli, il sangue dei Martiri, innalzando colla propaga- 
zione del vangelo queste arie sopra del Pergamo , la mi- 
sero in un Irono tutto degno di lei. Sia l'eloquenza degli 
Apostoli, e dt'i loro segnar! emendo Intuì viva, semplice 
ed ispirata, non entra nella rlaw di quella, che ora pren- 
diamo ad esaminare. Egli f ben sorprendente , che quei 
greci islcssi, che erano siali i maestri di lutto il profano 
sapere, lo fossero aurora della saera oratoria. Pici secondo 
secolo della chiesa , il platonico filosofo Giustino Martire , 
nativo di Naplosa in Palestina, e Clemente Alessaudrinu , 
ambidue padri greci , difendendo la causa della verità e 
della virtù ; prnducendo tulli i titoli della legge naturale 
impressa nei cuori, e della legge di rivelazione, consegnata 
in deposito nei lihri santi , sparsero le opere loro di una 
dicitura la piti colta, la più ratta e la più erudita. Qual- 
che tempo dopo ciiminrii! Tertulliano ad introdurre dall'A- 
frica nella chiesa Ialina, il gusto dell'eloquenza. Mentre 
Cipriano dettava in Cartagine le latine enidizioni , miste 
di eleganza, fioriva in (invia quel portento di dottrina, il 
discepolo di Clemente Alc^saiulriim. il «rande Origene, im- 
mortale principalmente per le sue opere contro Celso e 
per gli Essapli. La decadenza rteU iiupcro rumano diede una 
nuova specie di oratoria nei sermoni, nelle apologie e ne- 
gli scritti pastorali dei santi padri. Mentre Costantino il 
Grande occupava il trono dei Cesari, e facea convocare il 
primo concilio ecumenico di Nicea, si senti nei padri greci 
di queir epoca , una facondia ni di là delle cornimi idee. 



Atanasiu, lliisìliu, (ii-i-giu-iu N'isscno, che introdusse presso l 
cattolici L'ulti ilflli' «r;i7ioni funebri (t), il Crisostomo ed 
Il Nazianieno furono altrcUanLi Platon!, Remarti , isocrali 
e liemoslcni della sucri tiratori». 11 »nil il'oro della chiesa 
latina, cominciò con Arnobio, che lìori ne' principi dell' i- 
slcsso quarto «colo : ma il suo discepolo Lattanzio lo su- 
pero iti gran lunga. Sullo studio e sul modello dei greci, 
cominciarono a trionfare presso 1 latini Ilario , Ambrogio, 
Agostino e Girolamo , detto il Tullio Cristiano. In secoli 
alquanto posteriori i Bernardi, ì Houavenlura, i Tommasi, 
nelle scuole e nel pergamo, faceano sentire una eloquenza 
degna dei Cesari, del l'Unii e dei Ciceroni. 

in Uourdaloue, in Heehler, in lìossuet scoppiò il tuono 
dell'eloquenza francesi', che fu ammirala da tutta l'europa. 
Gli ultimi due, che si distinsero \lemiiti negli etogj funebri, 
non hanno avolo giammai né prima, ne poi, chi gii avesse 
uguagliati (2). Massilnn, Colombier, Chemiuaìs, Fenelon, Pa- 



(1) Quello costume era antichissimo presso i gentili. In 
Egitto non politili lodare indifferentemente ogni defunto) era 
d'uopo di averne prima il permesso dm un pubblico giudizio. 
(Bossuet, Disc, sopra la StOT. Univer. T. II.) 1 Greci, riser- 
barano queti elogj al tolti tutor Militare- i romani però ne 

di questi funebri elagj , fosse slato it console i'tiblieola , che 
commendò in pieno tenalo la vita e le gesta di Bruto suo 
collega. Verso il fine della repubblica si lodarono fi/tanca te 
donne. Papilla rìcerè la prima un tale onore. La barbarie e 
l'ignoranza accano per lungo tempo soffocata questa utile elo- 
quenza. La religione la rianimò; e lodando le virtuose u;io- 
ni dei suoi fedeli, dat a i più millilitri precetti ai viventi; fa- 
ceva loro deplorare le umane debolezze, per la ranitii, che le 
accompagna, e perla morte, die li distrugge. 

(2) Quettì due famosi scrittori hanno seminalo le di 
laro orazioni di quadri animati" e parlanti , di profonde ri- 
Belle Arti. I* 
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E«-b.is. i.nmy, l.rguy. Affluiti , Buffon, Foni enfili', Cn-hìlloii», 

nel tempo ùlcssn, rlie «l"ìnslf*si Tillntsnn e Slierlok inron- 
Irnvano I' approvai ioni- rie' franresi. non infuri rlie irill.i 
Holingtirok, gli Aililisun, i Clie.ter(telil,i Gihlion ed i Blair (2). 



feniani, di itile punitolo, di tuono lugubri e patetico , che 
rapiscono fan inni de' (siluri , lengona in 'ino coiti inua n 

fnfe pi* rft un eroe. Quest'arte the prima di taro, evi prete- 
sto di gettare il rispettoso velo delta et/ritti , tulle debolezze 
degli flamini , era stata quella dell' adulazione e della men- 
zogna, direnne nelle laro mani utile e istruitila. L'elogio fu- 
nebre di monsignor Flerliicr jier il maresciallo di furenti é 
insuperabile. V abjura che fece il Turtna della religione pre- 
tesa riformata, e da lui descritta con ammirevole felicità. 
Queste sono le opere del vero genio e lo sforza maggiore del- 
l'arte oratoria. Voltaire , parlando di llassurt, dice: • IÌ0.1- 

■ solici s'eloit dejo danne av.r oraismi' fìmtbres, genre d'e- 

- togliente, atti demande de i imagination, et une grandrur 

■ majesteusc qui tieni un peu à la patrie, dnnt il favi taù- 
. jour emprunter antique chote , quoi qu' atte diurttion , 

- wiionrf 011 lend 011 sublime. - (Essay sur l'Hist. filmerai, 
T. XX Sicc. ne r.ouii XIV ). 

(1) Aleuni moderni scrittori, fra i quali l'ai. 0*1 Andra, 
( T. 1. ) hanno accusalo , come corruttori del buon gusta, i 
Thomas, de l'Ifarpc, Arnaud. Marilina! fi c l'ontentlle. Ma ci 
apprestino rottura i maililli 'li srrirrre '/li ring), che reggano 
a frante dei Fontenelle e dei Thomas. Vii graziosa prelato , 
sentendo fare un giorno. In più sei-era critica . da un certo 
preteso letterato . contro del Melastasio; ■ Tulio bene; ( gli 

- disse ) ma faccia ella un' arietta uguale a quella del Me- 

■ lastasio, per un alto di sua umiltà. (Algarotli, l.ell. [«le- 
diti- T. X.) 

(2) Le orazioni di Blair furono ricciute in Francia con 
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Linnorarono il Bembo, il Sannazaro, 11 Casa ed il Miic- 
chìavello. Mentre il Cam panel! a rn' suoi ingegnosi rtelirj 
sconvolgeva tutta la filosofia , Galileo e Sarpi con passi 
franchi, e sicuri s' inno) trovano arditamente nel vasto, e 
Sconosciuto regno della natura, ed use orassi io lutti i di 
loro predecessori nella didascalica eloquenza. Ma Tu loro 
assai funesta, sebbene più al primo, che al secondo. Le no- 
vità portano sempre l' ini pronta della diffidenza : masi os- 
serva costante mente, ebe (pianto più vengono perseguitale, 
altrettanto cercano di sollevarsi. Paolo Segneri si legge an- 
cora, si ammira, e si traduce dall'altra Dazioni (!)- Il 



una p.llurn vivo td wrj.ro dettetteUenia della r.'rftì. Ot\ 

tAt ir untient alla cattedra delta verità, H t.anur Cor. 
Ju tlmina, parto ni/» di lui. nuli yl< fa mollo oume. ■ Attutii 
■ italiani (Ji« egli) mettono ti iVynen al ;<ur. (un llourda- 

• font, ilu li dee pur cunf'ltarc, the Bull Solamente il notti» 
. jrmiia iToliano non lu/uaylv <l frantele ma appena pu» 
. (onloMi per quitta parte fra i tuoni autori. L'i*geyne td 

• il taptri, ri (piccano più, the il giudizio; è «pena pure più 
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Vcnini od il Trenlo, se the ne mollo a lui inferiore , otten- 
nero pure degli applausi. Quei peri), che dissiparono 1» 
nebbia, che oscurava l'italiana eloquenza ne' principi del 
secolo decimollavo, furono bravina, Muratori, Cocchi , Zeno 
o JUalTei. Algarotli e Zanolli , due ameni ingegni italiani, 
scrissero non inolio prima de" ili nostri assai lese ladramente. 
11 primo, trovasi in mei/» a't'r:iin'['si. nuislrn più finezza, e 
più galanteria; e l' altro meno ad usar eoi latini, ha una 
lepidezza più seria, e, più composta. Tlraboschi, Beccaria, 
Anitre*, Soave, Casini, (ieminlano, Corticelli, Genovesi, Fi- 
langeri, Albergati, Cesarotti, Turchi, t urini, Terzi, Lam- 
predi, il poco conosciuto Sabbalìni (1), devonsi conside- 
rare come eccellenti scrittori, per il loro gusto, per la loro 
erudizione e per la loro eleganza. 

Ma quest'arte, maneggiata da certi moderni, a forza 
di troppo brillare, ci abbaglia; quando quella dei Ciceroni 



. proprio o muovere meraviglia o a riso , che a lagrime e 

■ compunzione. Se ti legge con profitto, non è profitto ili i n 

■ sana eloquenza. Tanto nelle prediche, che nei panegirici, ti 
. accomodò il buon Segncri al gusto del secolo , che correva 

■ dietro allo spirito ed ai concetti. - (Vicende della Lettor. 
T. 11 Par. IV.) . Ma ad ogni modo (risponde lab. di Andra) 

• restano al Segacri tanti pregi di vera e soda eloquenza, che 

• egli dee chiamarsi a ragione il riformatore del pergamo i- 

• taiiano ed il principe della tua oratoria. Egli infine è il 

■ maestro de'predicatori, che gli accetterò. - (Stalo e pro- 
gresso d'ogni Lettor. T. Vili Lib. Il Cap. VB.) 

(1) Nei dizionario enciclopedico (edìz. di Roma 1795) 
leggesi il seguente elogio di monsignor Sabbalini. ■ Le sne 

■ orazioni panegiriche sono d' uno «ri!» medio tra V affetta- 

■ liane e la negligenza; e perchè mai se ne lascia la lettura 

■ ai ioli lombardi, non pochi dei quali si distinguono ve- 

• ramenie nello studio della noilra lingua? ■ 
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e ilei Demosteni, ci rapisce, e c'illumina (I). Gli oratori 
sacri pili antichi di Flechicr e ili Bossuet , «lineano a riso, 
appunto pi'r questo; «il anco a (li nostri, si son falle certe 
prediclio, chf altro nomo non merilano, die quello di ci- 
calate. Uuesli pretesi oratori, per una nuoccvole pedante- 
ria, pili perniciosa, che utile ai fedeli, hanno sovente in- 
gombrato i Imo disc-orsi di teologiche discussioni; e si sono 
allontanati dall'istruire, dal commuovere, e dall' insinuare 
lu spirito del vangelo. Tulio il loro piarere i> stato appog- 
gialo a certe distinzioni scolastiche, e ad alcune oscure tesi 
di cattedre. I Panegirici stessi de' santi, istituiti per far 
modellare ni fedeli le proprie azioni, siili' esempio di f[uelli 
e spingere 1' uditore alla pratica della virtù, ed alla fuga 
del vizio, sono slati quasi ridotti ad un mero giuoco di pa- 
role. Si e fatta sul pulpito una lunga , e minuta descri- 
zione anatomica del cuore, della sistole, e della diastole, 
del corso pili o meno celere del sangue, e dei locali cam- 
biamenti avvenuti nelle coste di S. Filippo Neri , in quel 



(I) II cavaliere di Jaucvrl nel Bizion. enciclopedico 

di S- Giustina , che ci reca ammirazione , e c intenerisce. 
Bisogna perà luptre una ctVrus/rmra di l'.piti Ilo. Quello filo- 
sofo, essendo un giorno percosso fortemente in una gamba dal 
ino padrone, gii disse placidamente. - Se continuate la rom- 
■ jitrele. ■ Irritato il di lui padrone dì tanta freddezza, 
gliela ruppe con effetto: ed Epitelio soggiunte con eguale tran- 
quillità. ■ Io rei dissi, che Vaereste rotta. ■ Un filosofo op- 
porterà questa istoria ai cristiani, dicendo: • Il nostro Gesù 
. Cristo, ha fallo nulla di si bello, nella sua morie? ■ Si 
• (rispose S. Giustino) egli fece di più: si tacque. • Rous- 
seau, ammirando una così bitta comparazione, rolle imitar- 
la, e serisie. ■ Se la itila e la morie di Socrate sono di im 
- ionio, la rita e la morie di Cristo sono di un Dio. - (E- 
mile T. IH.) 
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famora accesso ili amor divino, che vini rapportato nello sua 
vita (I). Un gran dilètto si o ancora l'uso, che va Introdu- 



(1) Quello difetto nasce infallibilmente dal non cono- 
scere l'oratore lacro la distanza, che ti frappone tra lai. e 
l'oratore profano. Eoli e vero, die l'arte dell'uno e dell'altro 
i la ittita; la materia perà è molto differente. Ambidue de- 
tono persuadere e commuovere: ma l'oratore tacro, deve an~ 
dare più aranti; cioè, deve penetrare lino all'anima del pec- 
catore, cercare txttti t ripostigli del suo cuore contaminato, 
rammentarsi che parla ad un dissoluto, il quale ama il ma- 
le , e ehi non conosce o tthbm-eisee il btne. Suo deve con di- 
scorsi pomposi trattenere la di lui sanità, ma combattere It 

Jee perciò servirsi delle materie , rome farebbe un teologo 

pago, o asanti ad Àgrìppa, avesse parlalo a'pcccalori, e non 
ijid ad infedeli, non ti sarebbe servito di certi argomenti 
( come egli fece ) a fine di provare la Divinità di Gesù 
Cristo, la sua Resurrezione , e V acceriimtntu dell' profrzic. 
San deve l'oratore sacro adottare quei soggetti, che sembra- 
no trotti dal portico di Atene, o dall'accademia di /Ionia,- o 
deve almeno vestirli in guisa, che siano decenti al decoro 
del vangelo. Non deve giammai predicare con orgoglio, prr- 
ckè insegna le dottrine del maestro dell' umiltà; non dee ni 
anco avvilirsi, perchè egli i il ministro di un ìlio. Deve pe- 
rò parlare con compunzione, e non impegnarsi a piacere per 
ingegno, elevatezza, icienza, grandezza, scrittura, padri, con- 
dì], novità, fantasia, pronunzia, unzione e simili. Ogni ap- 
plauso, che ritrae l'origine soltanto dalle parole e dai ge- 
tti, è un applauso degno del teatro. Egli infine deve muove- 
re, accendere, toccare; usare il linguaggio del cuore ch'i va- 
rio, abbondante e vivale; e lasciare quello della mente , sec- 
co, freddo ed uniforme , r rammentarti nini "finjirr , ciò chi 
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cendosl di leggere piutloslo, che di recitare seminili ; poUtic 
sembra che 1' oratore non senta quello chi! esprime, e che 
conlrafaccia un ralore, r.be gli è straniero (I). 

Ogni nazione hii avuto i suoi retori , le sue regole 
generali, e lincile altresì, parlirohri; quelle cioè, rapaci 
della lingua, che parlava (3). Aristotile, ne diede una col- 
leiiooe ai greclj Quintiliano e Cicerone, ai romani; Rol- 
lìo e Batleux, ai francesi; Blair, che può dirsi II Quinti- 
liano de' nostri tempi, agi' inglesi; Torre, Vida e Corticclli 



icrirtra l'apostolo ai coiinti: - iVot ttrviamo (dicera egli) noi 
■ ferviamo di spettacolo agli occhi del mondo , digli angeli 

• e degli nomini. ■ (Epist. I Cap. IV.) 

(1) / più grandi oratori greci e rowinnf non rappresen- 
tavano altrimenti, che a memoria, le di loro orazioni. L'Ora- 
tore fischine, perduta la pubblica opinione, per tuia temera- 
ria accula contro Test'fontr, si esilia volontariamente in Ro- 
di. Ioi lesse le aringhe di Demostene, cagione del suo bando, 
e s'intesero le più rive acclamazioni. Eschine, con una sin- 
cerila s] lodevole nel più gran nemico e rivale di Demoitene, 
disse loro. - E che sarebbe o signori , le te aveste intese a 

• recitare da lui stesso'! ■ 

(2) Le parole, sono l'organo dilla tenstbilitd, di cui pa- 
lesano esternamente gli effetti . Con esse si manifestano le 
immagini della fantasia, si esprimono i gradi, la mescolan- 
za e la fona delle passioni, e ti rappresentano le relazioni 
e le idee latte dell'intelletto. Essendo quindi le lingue , figlie 
del bisogno, e non essendo sempre gli stessi sentimenti di un 
popolo , quelli di un altro , eoli caria sempre lo strumento , 
con cui li pale/a, ed i d'uopo di acere delle regole particola- 
ri, che ri ci conducano. Per quanto ricca si foste una lingua, 
le tu* voci non mai corrispondono esattamente con quelle di 
un'altra^ ed ogni clima ha il suo modo particolare di espri- 
merti. Le nazioni barbare parlano infatti ed amano una di- 
citura aspra, monconi* « senza armonia. 



agl'italiani. Questi protoni poro Formano soltanto il re- 
tore , o non fìi Y oratore. La diversiM , che passa fra 
l'eloquenza, « la rvtlorica, si ò, elic V una produce., e 
l'altra pudica; l'inni crea, e l'ultra eseguisce llorot' 
1' osservazione di tanti secoli , si arrivo finalmente a di- 
slinguore. vario specie ili elnquemn ( 1 ), lullc però 



(i) V eloquenza in Tiro, non è clic una. Ir materie pe- 
rà Imitate dai profeti, dagli sturiti, dai fllusufi , dai politici, 
li distinsero col nome di eloquenza lucra, profana , fannie, 
didascalica, diatogistica ed epistolare. La Sur ni. riconosce Mo- 
li , perchè è il più antico scrittore, che ci retta in materie 
teocratiche; la Profana, il fenicio Saheoniutone ed il grcro 
Erodoto , chiamato da Tullio il principe dì tutta la storia. 
( Gir. T. Ili l)e Orai. Lib. II. ) La Forense, la fecero trion- 
fare Demostene e Cicerone. La Didascalica, die ha avu- 
to contrastato, come la poesia, il nome di eloquenza, giacché 
parla più allo spirito che al cuore, la fecero brillare in Gre- 
cia Platone ed Aristotile ; in Roma , Tullio e Seneca ; tu 
Francia, Cartesio, d'Alembert, Malebranche, Bayle e Buffon; 
veli' Inghilterra, Lokc, Newton, Bolinghroke ed Addison; in I- 
talia, Macchiatilo, Galilei, Sarpi , Zanetti e Beccaria. La 
Dialogislica ci edesi inventata da Zenone; Platone perù co'suoi 
dialoghi, ti attiro l'ammirazione di tutte le nazioni, e dopo 
motti secoli ornò Luciano molte scientifiche idee colle grazie 
della illuiione. Altrettanto fecero leggiadramente a' giorni no- 

pisiolare infine, i stata fra tutte la più snaturata. Dopo di 

possiamo [oltre alle lettere di Metastasi) vantare opere di 
lai genere, più mm t cjgi ndnu ij-tt-Uc di Sarpi , di Redi , di 
Zeno e la raccolta fattane dal FabronL Ci serviamo però del- 
le traduzioni di quelle de' francesi e degli inglesi , piene di 
gusto, di eloquenza e di sentimento. De'primi si postano Ita- 
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apparimi e riti ai Ire ([entri ili demoslralivn , deliberativi) 
e giudiziale (I). 

Yeniamo alla dania : anche a quest' arie la campa- 
gna die' la culla (3). La vendemmia, la raccolta della mes- 
se e simili villern-de allegrie*, svilupparono nuli' uomu 
1' istinto della danza , espressione propria della gioja a 



gerc quelle di Adele e Teodoro; di Kloita c di Abelardo (Ira- 
dalie dal lesto Ialino) : le Peruviane; quelle di madama di 
Maintenon; dì madama Pompadour ; e di madama di Lan- 
ciai; le peritane, e quelle turche di Montesquieu; e la nocel- 
la Eloiia. dì Rousseau. Fra gl' inglesi, olire quelle dello Spet- 
tatore che compongono olio volumi, e che illuminarono quel- 
la nazione Pope, Jlìcherson, lloioc ed i biglietti della tigne- 
rà di Montaigne , ci apprestano i pia bei modelli di elo- 
quenza epistolare. 

(I) Il Democratico, tratta dell'anello; il deliberativo, 
dell'utile,- ed il giudiziale, del giusto. Xel primo li loda o si 
biasima; nel secondo si esorta a fare o non fare una tal 

lieo comprende ì panegirici, le orazioni funebri, le gratula- 
torie, i discorsi accademici e simili. Il deliberativo, tutte le 
prediche morali, persuadendo dò, che sia più doveroso e con- 
veniente. Il giudiziale infine, ha riguardo al diritto, al fal- 
lo , e comprende le apologie, le accuse, le difese e tulle le 
aringhe, che si fanno avanti al popolo, a aeanii ai magistra- 
li. Di questi tre generi di eloi/uenza, il solo demoslrativo è 
quello , che non animelle qualche colla la prova. A che ser- 
virebbe desia nelle condoglianze, e nelle riconoscenze pei be- 
nefizj. Nell'orazione di Cicerone per Marcello, non si traila 
che di ringraziar Cesare, per averlo richiamalo dall'esilio, e 
di protestare la pubblica ammirazione alla di lui clemenza. 
(2) - Alia per nemora, ac sylvos saltusque repevla, 
• Per loca paiitorum deserta , aitine olia dia. - 
(l.urret. de rer. naL Ub. V.) 

Belle Arti. 1j 
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che si celebravano cu traspor- 



l.n biro riconoscenza Pil anni in? lava un al tempo flesso un' al- 
legrezza, che tende** al delirio. Ma 11 ballo era allora 
quella semplice agitazione, figlia del giubilo, che molle in 
movimento lutto il corpo, desta le membra dal riposo, e 
le fa muovere ad uria stessa cadenza. Prima di Farvi le op- 
portune osservazioni . non sì ballava per esprimere qual- 
che pensiero, ma per ubbidire all' ntlivìtA naturale, e se- 
condare 1' armonia d' un Islrnmcnlo. Non polca quindi 

scruni di cui . non poteva niente dire allo spirito ed al 
more. Ma questi balli, rlie esprimevano soltanto la conten- 
tezza , fecero ben presto immaginare de' movimenti più 
regolari, e più complicali. Il lempo. e l'osservazione fe- 
cero distinguere il hallo, in serio, di mezzocara Ile re. e 
grottesco. Se vogliami credere ad Ateneo, che si appoggia 
al testimonio dì Teofrasto, il primo a dar precelli sulla 
danza, si fu il siciliano Androne, nnlivo di Catania. Ma la 
sua vera origine si perde però nella notte della più remoia 
antichi!!. CU Fgizj formavano colle loro danze alcuni 
geroglifici, come l'avevano figurali In pittura, per esprì- 
mere i misterj del loro cullo. Su dì una mimica di carat- 
tere, composero alcune superbe, ballale, eh' esprimevano 
ìl movimento regolace degli astri, l'ordine immutabile, e 
la costante armonia dell'universo. Ateneo infatti ci parla di 
un antichissimo ballo, chiamalo - L'incendio del Mondo «(2). 



(1) Xellc feste ili Racco , che celebratami t Greci, im- 
motatoli un caprone, e durante il sacrifizio, il popolo t i 
sacerdoti ballavano moderatami ntc e Cantarano in truppa 
a gloria di questa divinità certi inni, che la qualità della 
riltima, fece chiamare. • Canio dil Becco. . 

(2) Pretetrro alcuni, che il ballo pantomìmico ricono- 
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Ma appena clic cominci a rimo i greti a coltivare que- 
lt' urto, la perfezionarono. Questi popoli, intenti sempre a 
lutto ciò , cliu polea accrescere al In membra il vigori: , 
1' agilità, ed il brio. Tonte di vezzi e di grazio, I' abbrac- 
ciarono con trasporlo. Si avvidero, che questo esercizio 
formava il corpo più libero, e più adulto, e non vollero 
trascurare quei vantaggi, che nel languore, e nell'inazione 
son perduti. Appassionali perù per le favole, davano alle in- 
venzioni umane un'origine divina. Volendo tutto ricono- 
scere dagli del, non già per gratitudine, ma per vanità, 
sognarono clic la musa Teniture, presiedesse al ballo (1). 
La dipinsero quindi, coronala di alloro, con I' arpa, if 
flauto, o la chilarra in mano. Avendo ereditalo dagli egi- 
zi lulte le scienze e le arli, cosi i di loro curi esprime- 
vano come quelli, le rivoluzioni astronomie be. Ballavano 
essi in cerebio, dalla diritta alla sinistra, per dipingere il 
■noto celeste dall' Oriente all' Occidente (2). «nomavano 
in seguilo dalla sinistra alla destra, per rappreseli tare II 
corso de' pianeti. Teseo fu 11 primo a cangiare 1' oggetto 
della loro danza. Il Coro divenne solfo di lui l' Immagine 
dell' evoluzioni, e de' raggiri del labirinto di Creta. Questi 
balli, Inventati ed eseguiti dal vincitore del Minotauro, o 



tea V origini dalla crudeltà di Gerone, tiranno di Siracusa. 
Questo tospcttoso monarca proibì un trmpo ai suoi tastai- 
li di parlar fr» di loro, alt' oggetto a" impedire qualunque 
cospirazione, e li costrinse quindi a servirli di gali e di 
movimenti, che formarono un tal ballo. Siamo p< i " ij-vich- 
rufi dagli storici, clic quella specie di ballo, era di un'epoca 
mollo a lui anteriore. (Eniji-Inp. Danne T. II.) 
(I) ■ Tersicore la snella più d'ogni altro 

■ Del ballo si compiace, e in quel s'esercita. • 

(Pcrranli.) 

(2) Olio ina™ no essi questa tpteie di danza , strofa o 
giri; l'altra poi dalla sinistra alla destra autislrofc o rigiri. 



dalla gioventù di Deli 
■ninni dogli croi, ed 



Sldonio Apollinare (1), sema dir parola alcuna, parla non- 
dimeno con gcsli, con movimenll, c con passi. A questa 
sorte di tonta, le fu dato 11 nome di Pantomima. Solino, 
ed il Quadrio danno la gloria di primo mimografo al sira- 
cusano Sofrone, figliuolo di Agaloclc; ed i (rreci che la re- 
sero troppo romane, ed universale, la introdussero ancora 
sul teatro. 

TOH" 1 popoli Orientali I' nveano coltivata ( sebbene 
rommente) mollo prima di loro. Gli Ebrei, eome le mol- 
le altre nazioni, la porlaron fin dentro i lempj, per tri- 
butare un più singolare omaggio alla Divinila (2). I Ro- 
mani la fecero valere perfino nei funerali. I,' Arrbimlmn, 
eoli' andare Innanzi al feretro, indicava con gesti, e con 



gemi, marni, rotatu, telo in sebemntu, vel semel latebit ctc. ■ 

(a) Quando non avevano nncorn lempj ballavano citi in- 
torno nf/'arn del Dio di Àbramo. Così praticarono lacrilega- 
inente nelle falde d'Ile Sinai, nei dtterti di Oreb, quando fe- 
cero il vitello d'oro ( Eiod. Cap. XXXII.) In questa guisa, 
onorò fìamddt la tolennità ed il trionfo d'hrnelln nel Imi- 
porto dell'Arca , dalla caia di Aminadab in quella di Ohe- 
dedom di Geth. ■ David snllabat tolis viribus ante domi- 
nion. ■ (Reg. I.ìb. Il Cap. VI.) 
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(in» sia Ina al ballerino Elazione, facendovi scolpire la più 
stravagante iscrizione (I). 

1 fasti ile' Greci ci additano In egual modo gli elogj 
i iiii'i lusinghieri, compartiti a' loro professori. l'iudaro, per 
lodare Apollo, lo chioma leggiadro ballalorc; e 1' eguale 
encomio fa egli al vincitore de' giuochi piiìi. Anacrconle, 
che altro non respirava, che piaceri, dice, che il balio, 
occulta la vecchiezza; ed aviloposcro più volle la qualità 
ili buon Atleta a quella di buon soldato. Ma i loro halli, 
che usavano in tealro, aveano dello sconcio, e dell'indu- 
rente. Se ne (pierelò infalli Teofrasto ; e credrt Aristofane 
di aversi fatto un merito , per averli proscritti da molte 
sue commedie (2). 

Questo gusto de' balli teatrali passò poi con più Tu- 



fi) ■ / popoli di Tracia innalzano questa statua ad 

• F.lazione, per aver egli danzalo molla bene, in un combat- 

■ timento. ■ (Lucian. de Saltati]. Gap. XIV.) 

(2) fn Nubihus. / Cari legavano anticamente l' azione 
ila an atto all'altro. (Arisi, pool.) Quando t'introdusse il 
ballo sul teatro furono trascurati i cori, c la danza divenne 
guindi necessaria, per riempire quel vuoto, e non permette- 
re, che il pnhblico rimanesse ozioso spettatore. Quello che vi 
è di strano li è, die il pantomima aliena l'udienza, non a 
rendo quasi mai relazione alcuna col dramma, e non essendo 
clie un bizzarro ornamento. (Algnrolti, T. HI. Saggio sopra 
l'opera in musica,) II iijimr Plancia, che tanto giudiziosa- 
mente ha scritto sul teatro m ji, i« ritnprren'1» i/<u:.^i> ru- 
ttimi, dice così: • I balli si allontanano per lo più dall'a- 

• zione del dramma. Questo i un inconienirn'e ila evitarti. 

• Ij> spettatore mentre si trova l'animo occupato da un ar- 

■ jomrnio greco, o romano vede saltar fuori una truppa di 

• persiani e di chiatti clic ini ir rompono l'unità, arrestano l'at- 

• (emione, e gli cagionano un mocr'mrn(u tutta contrario al 
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mre ai romani Piatilo se ne lagnava spessissimo (I): 
Orazio inveiva, ma inutilmente , contro di mi lai ooetu- 
mo Giovenale Io rimproverava a' suoi conci Ila din i e 
Sallustio molleggiava su Ta mnniera , con cui ballava Sem- 
pronia (3). Nelle feste die celebrava questo popolo, in ono- 
re di Cibcle, In quel solenne giorno, che lavava la sta- 
tua di questa dea nel fiume, faceva de' balli cosi osceni, 
die ciascuno avrebbe avuto vergugna di replicarli in qua- 
lunque altra occasiono, o avanti alle proprie madri (*). 



(i) la malli prologhi delle tue commedie. 
(2) ■ SI discorde! eques media Inter carmina po- 

■ Aut ursum aut pugiles bis nam plebecula gau- 
(dent- • — (Epist. I.) 

(3) - «saliere, saltare elegantlus quam necesse est pro- 
ba!. ■ (l)e bello Catil.) 

(i) ■ Veiiicliainiis nos etiam (rftee S. Agallino) allquan- 
do adolcscentes ad spcctacula , ludibriaque sacrilegiorum : 
speclabamus anviitilins. aiidii-hnmiis symphonìaros . laudi» 
lurpissimis qui deis, deabusque exlùbebaulur: oblectamur 
coeletti Vlrgini , et Berecyntblae rostri deorum omnium , 
ante cujus leclieam in die solemni lavatlonis ejus, talia per 
publicum cantilabanlur a ncquissimis scenìcis, qualia non 
dico matrem Deorum , sed malreni quallurocunque senato- 
rum immo vero qualia nec matrem ipsoruin srenieorum 
(lecere t audire. Illam enim lurpitudincm obscaenorum dl- 
ctorum, atijue factorum, scenico* Ìp*os domi suae produlen- 
di causa corani matribus suis agore pudore!, quam per pu- 
blicum agebant corani Deorum omnium maire, spedante, et 
anditnte ulrìusque sesus frequentissima mul li Indine. • (De 
Civ. Dei ad Marceli. I.ib. II Cap. IV.) Sappiamo infatti che 
la dissolutezza di terti balli, e di arti detti, costrinse l'im- 
jieradoic Claudio a protcrincrli dal teatro romano. ( Tacil. 
T. I. Anusl Lib. XI.) 
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pero riusciva maggiormente nelle azioni «iotondc; e l'al- 
tro nello gravi e nelle patetiche. Ma si partii tant' oltre que- 
sto furioso gusto ile' Pantomimi, e ne insorgano dui partili 
rosi Torli, e strepitosi , cha Augusto si erede in dovere di 
reprimerli (1). Sono a tutti noie le disQdc, che si (accano 
tra 1' Oratore Tullio, ed il Ballerino Rosi lo. Esprimeva l'O- 
ratore un pensiero colle parole, ed il ballerina l'esprimeva 
sul tallo, coi gesti. Abbandonava Cicerone il pensiero, e 
eambiava parole, c Roseto, mutando I gestì, esprimeva il 
novello pensiero. In questa guisa, si rappresentavano fra 
gli antichi molte e molle opere intere , eoi semplice moto 
del corpo , e venivano ascoltate cui massimo diletto , pel 
corso di molle ore (2). 



(1) Dieta qunto propolito Giovenale, che i poveri di So- 
ma, erano contenti, quando aveano del pane e degli spet- 
tacoli; 

• Duas res tantum anxius optai 

■ Panem et tlirrenscs.... (Satira X.) 
Questi giuoelii, frano slati istituiti da Romolo, in occasione 
del ratto delle Saline. Da principio , ti facean nel campo 
Marzio, e ti diceano • eonsuaìes, • perchè consacrati al dio 
fonia , o a Nettuno. Si rominctorono a chiamare Circensi , 
quando Tarquinia Prisco fabbricò il Circo Massimo , tra il 
monte Palatino e l'Aventino. < 

(2) No» possiamo revocare in dubbio , che gli antichi 
rapprestntatsero, per mezzo dì quello muto spettacolo, delle 
opere intere: ma non i mica poi da credersi, che la manie- 
ra di esprimere le passioni coi soli gesti equivalesse a quel- 
la delle parole ; poiché qtuttt con la riflessione della vnet , 
appalesano tutta redenzione di un affetto, quando i ioti mo- 
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Ai soli Greci pero era riserbnlo I' nuora il' imporre , e 
ili dollar preielli. Luciano scrisse un lrall;iln sul ball»; e 
fece una miuula descrizione dc'soKgelli propi'j di questo spcl- 
lacolo. Sembra , che questo autori; avesse esaurito la nu- 
teria a quello appartenente, e prescritto 1' uso da forarne 
in tulli i secoli. 

Coli' ignorar i a delle lettere rimase quest'ano nell'ob- 
blio; e solo si saltava fon una perpetua monotonia di pochi 
passi, e di poche ligure. Verso la fine del XV. secolo, la 
danza, risuscitala in Francia, superò quella dei Piladi, e 
dei Batilli (1). Il ballo divenne allora una perfettissima 
imitazione* che parlava non solo agli nielli col gesto; ma 
al cuore ancora, muovendo i suoi affolli. Ebbe quindi la 
sua esposizione, il suo nodo, e il suo scioglimento. I bal- 
letti della Rosa, di Arianna, di Pigmalione, quello del (iio- 
calure, composto sopra una nullissima aria di Jomelli, sono 
di quesla natura. Qualunque danza, che nun dice qualche 
cosa allo spirito, ove non vi e un eroe, che agisce, non 
merita il nome di Bell' Arte. Essa spogliala allora della sua 
parie morale, ad allr» non serve, che a in aggiornimi e dc- 



vimenti ci notiono dare una [imifafa idra di riso. Ha ve- 
duto ognuno, nei noiln' teatri, dei bulli legg ladrissimi, con- 
tenenti le tre unità di tempo , di azione e Ai luogo, in cui 
vi è un eroe, r'it agisce una malica esprcssha, una iuonn 
esecuzione; eppure spesso non romprendonsi (sf«;« i7 libretto) 
molti incidenti ed episodi, conducono all'azione prin- 
cipale, e die Iti Spettatore non è capace da se solo a scilup- 
pare. Quando la tragedia degli Orazj, del gran Corneille, fa 

poeta francete. 

(i) II «ijnor Furettier fu il primo, che fece mettine 
della coreografia, ossia dell'arte di scrìvere la teoria del bal- 
lo, formandone un eruditissimo dizionario. (Bneldop. T. Ili 
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pravarcl (1). Che cosa dicono mai al cuore quei balli, 
r.hc noi chiamiamo minutiti, contradanze . e specialmente 
il waber e simili (2>? 

Ma gli Apologisti stessi di questa facoltà sono costretti 
loro malgrado, a confessare, che fra tutte le belle arti, la 
gola danza è imperfetta, c servile. Deve ella implorare il 
soccorso, e ciecamente ubbidire alla musica, che la partorì, 
e che la sostiene- • La persona, che balla (dice Monlc- 
- squieu ) 0 un islromenlo, che accompagna la voce, che 

Noi dobbiamo riporre la musica fra le prime scoverte 
deli' uomo. Avendo egli ascoltato il melodioso canto degli 



(I) A qvalo propalilo, l'illuminata ballerino ft'atrrre, 
nella iva decima lettera, topra la danza, scrive cori; • Sa 

■ vogliamo avvicinar! alla verità la noslr'arte, bisognerebbe 

• dar mina attenzione alle gambe, e più cura alle braccia; 

■ abbandonare le cavriole, per l'interesse dei gesti; far me- 

• no pani diljìcili , e far parlar meglio la fsonomia ; non 

■ mettere tanta forza nell'esecuzione, ma mischiarvi più ttn- 
> io,- allontanarli con grazia dalle regole ttrette della icuo- 

• la, per seguitare le impressioni della natura, e dare alla 
' danza l' animo e V azione , che deve avere , per interes- 
si) Per riuscire in questa beli' arte e particolarmente 

in quella, che li clcrcita sui Ira(ro, Siiojna, che il professo- 
re sia stato formato dalla natura di un corpo agile, vago e 
di giusta simmetria. Ad un ilnmalore del teatro d'Antiochia, 
die rappresentava Ettore, ma che era di troppo piccola sta- 
tura, gli fu detto dal popolo. ■ Quando vedremo Ettore? Giac- 

■ ehi (u non sei, che Astianalte. . ^Iii un altro poi che ira 
lunghissima, e rappresentava Cnpauco , sotto le mura di 
Tebe , gridò il popolo. • Tu non acrai bisogno di scale 

■ per dar l'assalto, giacchi sei più alto delle mura. ■ Tan- 
fo quel popolo era buon conoscitore, c difficile a contentarsi. 

Belle Arti. 16 
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uri'f'IN si nodi- rapar n il' imitarli (1). Si avvide ben pre- 
sto, clip era un culo più perielio, e clic i suoi sforai erano 
più felici dei loro. Volpilo ili meraviglia, per rio che era 
sparso Dell' universo, volle cantare lo glorio dot suo Crea- 
toro. Non gli bastava il solo linguaggio (wbbcnr poetico) 
ai trasporti di sua ammiratone. Vi abbisognò la musica , 
por secondare tulio I' entusiasmo del suo onoro , e quella 
segreta voce, elio parlava rosi bene all'anima sua. Si servi 
egli allora di un arte , che era il più prorondo segreto , 
che. aveva rubato alla natura: ma ebe gli ora ispirato dalla 
natura istossa, o nel bollore dell'ammirazione , o nell' eb- 



(I) - Al liquida* avinm voecs imilarier ore 

. Ante full multo.... ■ — (l.ucrel. de Hcr. Nat. 

Lib. v.) 

Egli è facile il errdere. che il r/inlo degli uccelli, i dif- 
ferenti ninni della voce deijli animali, il diverso rumore re 
citalo nell'aria dai retili, l'agitazione delle foglie degli allu- 
ri, il mormorio dei metili, avessero ferrilo all'uomo di norma, 
per regolare i differenti tuoni tifila vate. L'uomo aveva dei 
senti ; sentiva canfore ; e ne fu mniniMj». Il tuo ittinto lo 
portata all'imitazione. Lo fece prima eolia voce, e cera) po- 
scia dì farlo con gli stromenti , t primi dei gitali si furo- 
no Ir canne e le pive. 

■ Et Zcpbyri cava per calamorum sibila primum 

■ Agresti* dm'iiore cavas infialo cicutas. ■ — (La- 
rret. fbid.) 

A seconda dell'applaudito sistema musicale di Cartesio, di 
Martcnne e di Ramran, che jiiii fclieeniente degli altri spie- 
garono eolle leggi matematiche, essere lutto i ormonico tri- 
plice di sua natura, e portar seco la quinta t la terza mag- 
giore , ne segue, elle anche i senìjiliei gridi di allegrezza r 
di giubilo , che sono in natura , hanno il loro fondo di ar- 
monia e di concenti musicali. 
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bietta dulia gioju, o nel delirio dell'amore (1). Quest'urie 
ptrrd, a «lupetto dulia sua grandi! difficolta, non lardò molto 
a perfezionarsi. Il testimonio di Mose, intorno al quale non 
ci 6 permesso di desiare il menomo dubbio , ci assicura , 
the Jubal era peritissimo nella tetra e nell' organo (-2) , 
stramonio , che couliene in se la più armoniosa perfciio- 
du (3). Ma quando fu inventalo il canto periodico, e sim- 



(1) JVun v' ha dubbio alcuno, che sia il canta imo del- 
la prime espressioni di sentimento, dateci dalla natura. El- 
ia, la noja c la fatica. Il Pellegrino, ne'suoi lunghi viaggi, 
il bifolco nel lavorare i campii il marinajo svi legno; il pa- 
llore nel custodire il gregge; t'arligiano nel suo lavoro, can- 
tano o suonano quasi tatti machinalmente e mitigano in tal 
guisa il loro tedio e la loro noja. 

(2) - tubai fui! pater canenUum cilliara ci organo. ■ 
(Geo. flap. IV.) 

(3) A'on sappiamo in vero, se l'argano di cui scrcirasi 
Jubal, il quale visse selle secoli prima drl diluvio, fosse lo 
stesso di quello, che noi usiamo oggidì, (ili Ebrei, ile' quali 
possiamo avere una più distinta idea, «Iran» gli organi, 
quasi in tutto simili ai nostri. .Yun credo poi di aver nien- 
te azzardato contro la verità nel dire , che sia (' afgano il 
più perfetto slromcnlo; giacchi in esso si eooiprendono latti 
quelli di corda e di fiata, ed abbraccia egli salo, ta scala dei so- 
prani, c quella altresì dei bassi. Ecco alcuni l'ersi relativi. 

• .... Né il contraunsso o violoncello 

■ Del soprano arrivar può le all'acuto; 

• Né il violino, o vinta al nero basso. 

• L'organo solo è lo strumento pieno; 

■ Cbe tulli que' di tialo, e que'di corda 

• In se racchiude, e i varj suoni esprime; 

■ E talora il vince si, clic semina 

■ Corno, violino, (lauto, oboè, fagotto. . — (Poem, 
di iriarle sopra la Mus. Cauto HI.) 
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metrico silura gì conobbe il valore , ed U pregio tutto 
della musica. L'amare, che si ebbe per qucsl' arte, contri- 
lui] assai fillio a digrossare, a pulirò le lingue, ed a ren- 
derle più espressive, pili ciK'rgiilie, e più soavi. L' anima 
depositaria, e creatrice ancora di pensieri sonori ed armo- 
niosi, scopri tulio l'incanto, die poteva apportarle 1" orec- 
chio; ne resto paga, e jiarea, che non avesse più, che de- 
siderare (1). 

La Musica, semplicissima nella sua origine, era stretta- 
mente accoppiata alla puesia 2), e d impiegava quel picciolo 
numero di suoni, die allora avea, per assicurare il trionfo 
della sua compagna. Cosi si mantenne, per molti secoli an- 
cora dopo II diluvio; ed ai tempi di Giacobbe, sì lagnò 
Labano con suo genero, per non averlo portato al canto 
dei cantici (3). 

La Mcsopotamia, situata fra il Tigri e 1' Eufrate, uno 
de' più bei climi della (erra, contende all' Efritto la prero- 
gativa, di aver servito di culla alla musica (4). Gii Egiziani 
peri, vogliono ripeterla da Mercurio Tismcgisto. Nella loro 
solenne processione, quando porlavansi in trionfo i di lui 
libri, un musico precedeva gli altri tutti, tenendo in mano 



(1) • Quippc illam resunant umnes laudantque ca- 
(moenam 

• Quae, novitate placens, insuclas fcrlur ad au- 
(rcs. - — (Homer. apud Long. Frag.) 

(2) ■ Altera enim ab allera olim non sejungebatur. ■ 
(Plul. de Musica.) 

(3) . Cur ignorante me lugcre vomisti , nec indicare 
mini, ut prosequerer te , cum gaudio, et canticis, et tytn- 
panis, et eilharis? . (Gen. Gap. XXXI.) 

(4) La Biblria ci dà un di) tinto ragguaglio di molli 
Momenti Bollicali, witati dagli assirj e dai caldei, che « 
tallo quello, che possiamo sapere della loro musica. (Si leg- 
ga llaniele Gap. IH- L'apocalis. Gap. XVIII.) 



il simbolo della musica, ed il voIuiul' degl' Imii Sacri, Fi' 
Ione c Clemente Alessandrino ei affermino , di aver Mose- 
impanila quest'arie degli Egizj, e che gli Ebrei riconcn 
scevano rjtiel popoli per loro maestri In questa faeollà. In 
Gerusalemme, feto ella 1 suoi più felici progressi, e la sua 
pii'i luminosa comparsa. Gli Ebrei, che doveano esercitarla* 
come una liturgia ili religione , aveano un infinito numero 
di stranienti, che ei sono in gran parte sconosciuli (I). I.a 
scarsella dei loro fasti ci farà rivolgere lo sguardo in tire- 
ria, presso quel popolo, che per un eerlo straordinario, non 

e della meraviglia. I Greci curiosi, ed amanti di novità, 
erano Incapaci di moderazione. Aveano essi tanta vivacità , 
che ne venia qualche volta a soffrire la loro ragione. Cre- 
derono, che Apolli) avesse istituita quest'arte 14 sulle cime 
del Parnaso, col soccorso della musa Euterpe (2), e dello 
allre sue sorelle, per cui le fu dato il nome di musica. A 
queslo dio davano essi l'invenzione della lihia, della pifera 
e della zampogna. Nell'Isola di Delo, ove era egli in sin- 
goiar venerazione, il suo simulacro teneva un arco nella 
deslra, e le grazie, che gli stavano attorno, portavano di- 
versi stromenti musicali. Dicevano , che quesl' arie i gra- 
tissima agli animati (3) ed ai pesci medesimi, per cui il 



(1) Clii bramane una nofi=i"n individuale deloro mun- 
tati stranienti, potrà consultare il P. Martini { Slor. della 
Hua. T. 1.) ti tig. Saverio Mutiti ( Dissertazioni sulla ver- 
sione de' salmi) il P. filmarmi (Gahlnello armonico) ed il 
tig. Bianthini. (Dissert. de Irib. gener. islrmn. Musicae ve- 
le rum organica.) 

(2) • Sotto di un olmo Euterpe la selvaggia 

- Fa che alle dolci canne 11 bosco echeggi. - — 
(Perault) 

(3) Aon sarà discaro al mio lettore, che io qui riferi- 
teti la storia delta Pira, ossia Gazza, una delle più strane, 
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musico Arione fu solvalo da un IX'lfiLO, musso a pietà dalla 
melodia della sur lira. Non dissimili sono le favole ili Or- 
feo, ili Armoni-, e delle Sirene, che dobbiamo considerare, 
tome allrellaiite allegorie del potere , che ha In musica 
sopra i cuori ì piò duri e i più Insensibili. Ad ogni loro 
dio, assegnavano essi liti musicale strumenti!. Diedero la 
eeira a Mercurio; il tamburo a fiacco; ed a Pane la canna. 

Ma tralasciamo onesti sogni poetici, e vediamo che Ta- 
gnide fu il primo greco prolcSMUC. clic fece uso nelle loro 
mere canzoni della frigia armonia. Olimpo però, che visse 
da circa mille e trecento anni prima dell'era volgare, 
componeva (al dir di Aristotile) una musica turbolenta, 
ulta all' entusiasmo, e clic riempiva l'anima di un furore 
divino. Il l'unico Timoteo fu quello che altero l'antico si- 
slema, componendo una musica più leggera , più brillatilo 
e più ornata. Aggiunse egli alcune corde alla cetra, e T'in- 
trodusse il generi' rrumalirti. 1 situi primi successi, gli furoti 



che ci rapporta Plutarco. • Brani una Gazza (dice egli) nella 

■ bottega di un barbiere in Roma, die contrnfacea mcravi- 

• glwiamcnte colla voce tutto ciò che itntku. Accaddi: un 

■ «torno, che certe trombette li fermarono a suonare lungo 

■ tempo acanti quella officina. D'indi in poi, e tutto l'indo- 

■ mani, videsi quella Gazza pensierosa, mula e ni clan conica. 

• in tal cambiamento recò a tutti della meraviglia, t s'im- 

■ maginaruno che il suono di quelle trombette V aveva così 

• sbalordita e stuonata, che coU'udito sveco pur guati per- 

■ ditta la voce. Si avvidero però alla fine, nascer ciò da un 

• profondo studio e da un raccoglimento in te medesima, e- 

■ imitando il suo spirito, c preparando la sua voce ad i- 

■ mitare il suono di quelle trombette: di sorta che il primo 

• grido ch'ella diede, fu quello di esprimere iti vìvo le loro 
- riprese, le loro pause, e i toro cangiamenti di tuono; n- 

• l'indo lascialo fin anco per questa novella scuola, e preso 

• a sdegno tulio ciò, ch'ella sapea fare pel {'innanzi. - 
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però mollo dispiace voli, siaceli* il popolo, appena intesolo, 
lo fischio. ■ Re, e gli Efori di Sparla In accusarono di avere 
oltraggiato T anlica maesla della loro musica, ed inlrapresu 
di corrompere i cosinoli della pioventi"! Lacedemone, con 
una novilii , che ispirava la mollezza c la deprayartonc. Fu 
egli allora costretto con un decreto a scemare quattro cor- 
de alla sua relra; per ini pieno di confusioni' e di vergo- 



ITnmini cosi grandi, merilerebhero di vivere gli anni lun- 
ghissimi degli antedlluvianl. 

Sostenevano i greci, elio Pitagora, nel principio stesso 
della coltura delle matematiche, avesse ritrovalo le giuste 
ragioni, che aver devono le corde, per dare suoni armoniosi 
e musicali. Nicomnco e Macrobìo (1) ci raccontano , le fa- 



fi) Simmaco tpieqa lungamente la dottrina dc'pittago- 
riei, circa In ilrepiia ed il tuono, clic ttiinacana jiroduni da 
tulli i corpi morenti ; come alt mi le acustiche proporzioni 
muiicali dei tuoni, che ti credevano attrli dedotti dal moto 
circolare de' pianeti. ( Nfcom, Enrhir. Harmon. I.ib. I. ) 
Macrobio (Satur. I.ib. II Cap. 1.) ci dà la favoletta, che allo- 
ra tpacciacati, di aver trovalo quel fdotofo tutti i moni ar- 
monici nei martelli di un ferrajo , di differenti pesi ; cioè 
G 8S 12 in ottura di 6 e 12 in quinto di fi e 9 e di 6 ed 
8 in quarta. Il Montnic/n, (llist de Malh. Tar. I Ltv. 111.) 
ed il liurneu , ( llist. Music. T. [. Cap. V. ) ne tanno dot- 
tamente addimostrato l'impossibilità. Spacciatati ancora in 
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volose osservazioni di quoto lIliKdfi», sulla natura del tuoni. 
Questo Pitagora, che itllTusc sopra la terra i lumi della 
scuola, detta Italica, dominato da una forte immaginazione, 
stallili una setta di entusiasti, che alt™ rum vedevano in na- 
tura, che. proporzioni, numeri ed armonie (I). Ma luttochn 
la musica fosse più artica di lui, egli nondimeno, la sotto- 
pose o certe regole matematiche, più non lasciandola alla 
sola decisione dell'orecchio (2'. 

Le selle musicali, che insorsero fra i greci, chiamale 
Agenorin, Damonla, Epìgonia, Eraloclca, Archcslrazia, Ago- 



Grecia , secondo ìnscgnaca Teone dì Smirne ( De Mus. Cap. 
XII.) che Lato ed Ippaso, ritrovarono gl'ini malli da un tuo- 
no all' altro, col porre in due bicchieri, interamente ugnali, 
differenti porzioni di acqua; cioè tutelando vuoto l'uno c l'al- 
tro mezzo pieno, ne formavano l'ottava; coll'empiere poi una 
quarta parte di quel caso , ne formavano la quarta , e coi 
purreue una terza parte ne formavano la quinta. Pare però 
più confbrme alla verità un' altra invenzione dello limo Ip- 
paso, il quale prenderà quattro piatti di rame, del medesi- 
mo diametro, ma di diceria grossezza, cosicché l'uno fosse 
U doppio, l'altro, un terzo di meno, e l'ultimo, un quarto, 
e battendoli a vicenda, ne formava una certa speda di sin- 

(1) / Pitagorici diceano, che Dio è un numero perfetto; 
gli angeli, gli uomini, gli enti tulli, tono numeri, ma imper- 
fetti; e con guelfi numeri' spiegavano a modo loro, l'ordine, 
l'armonia ed i fenomeni dell'universo. 

{lì) .iris tossenti , fra gli antichi; Eximeno e d'Alembert 
fra \ moderni soiteanero, che ella non ha appartenenza al- 
cuna alle matematiche. Ma sin dai tempi dì Pitagora si cre- 
dè, che la musica non poteste andare scompagnata da tali co- 
gnizioni. Ed è in [atto che progredì maggiormente quando 
la maneggiarono professori, profondi nelle matematiche come 
un Tartini, un Grange, un Iliceati ed altri molliHimi. 
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nia , Filisela ed Ermlppia, ci annunziano quanto occupasse 
quest'arie lo studio, e le. meditazioni delia più singolare, 
e della più diligente nazione. Sia la loro musica tutta asia- 
tica o egiziana , Ire delle loro scuoio ottennero presso (ili 
antichi il grido ili ammirazione, per l'originalità e in- 
namorilo. La prima Tu la pitagorica, tutta piena di nume- 
riche, di me la Osi che sottigliezze, e che dibaltevasl su gli 
aridi calcoli della parte meccanica del Buono. L' altra fu 
I' arislossenica, consecrata più al giudizio de' sensi, che alle 
matematiche proporzioni , e tutta spirante diletto c tene- 
rezza, t'ultima fu la tolemmaica, fermando il più fastoso 
ornamento del suo sistema, colla invenzione d' introdurre 
nella scala il tuono minore, rendendo in questa guisa la 
terza veramente armonica e consonante. 

Ha quanto più facea de' progressi, ed acquistava nuovi 
modi e nuovi ritmi, altrettanto si allontanava dalla natura. 
Dopo i suoi avanzamenti, cominciò ad essere trascurata la 
poesia, e si amava di sentire piuttosto un concerto, che 
un'aria; si amava vieppiù d'ingannare il tempo, che di 
metterlo a profitto. Fremè Platone per una tal novità, e 
declamò contro questa sorta di musica, chiamala sgomentale, 
paragonando l'armonia, spogliala dal canto e scevra dei 
vezzi della poesia, ad un volto che perde la sua bellezza, 
perdendo il fiore di gioventù. Il popolo perii l'applaudiva; 
poiché crescendo in lui 1' effeminatezza, e la voluttà, poro 
si curava di leggere, o di sentir versi: ma lasciatasi agevol- 
mente solleticare dall'armonia, che non esigeva veruna ap- 
plicazione, e che operava più prontamente sopra gli am- 
morbiditi suoi sensi (1). 

Tulli I legislatori perà, tulli i filosofi greci, conobbero 
in quest'arte il dilettevole non solo, che l'utile, ed il ne- 
cessario. Ne ordinarono 1' osservanza, e la stabilirono, come 



(1) Leggali la diucrlaziont del D. Browa sa l'origine, 
l'accoppiamento, e la 'eparaiione della poesia dalla munirà. 
Belle Arti. 17 
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mi principi» ili l'ilui '.t/iinii'. Cosi rei e il «e verissimo Licurgo 
:i Sparla; « rosi Plutone ed Aristotile netta toro sognale 
repnbblicbe. I (ii'nerali l.aicdemoni fori tomi evano infatti 
fra i soldati, un cerio mimerò di sonatori di Hauti) (t), e li 
farcini marnare al suono di quello strumento per moderare 
il toro impetuoso coraggio, e Far conservare ad ognuno il 
pestìi assegnato. Oggi all' incanirò bisogna far muovere 
«li eserciti al suono strepitoso di trombe e tamburi (2); 



(1) ( Turyd. l.ib. V Cap. I.XX. Aulo delio , Noci. Att. 
Ltll. I Cip. XI.) Questo co/O»»» passo poi in muffe t««K»i 
settentrionali. Gli Scattli in Danimarca, i Bardi tuli' Man- 
ila e nella Germania, cantavano nel cominciare dell' azione, 
ed a ccen de va no gli animi di furore. • Sunl illis baee quo- 
que carmina quorum relalu, quem barililimi vocant, acren- 
dunt aninios . firturaequc pugnar foriunam ipso canili au- 
gurantur ; terreni euim , Ircpiilaiilcs pront sonnit acles. - 
( Tacit. T. 111. de Mor. tier. ) Inoltrata la zuffa lì ritira- 
vano in un luogo di sicurezza per osservare il combattimento, 
e mettere in reni ciò che orfano veduto. Se un guerriera 
abbandonava il suo posla, lo infamata™ con satire tali, che 
formavano la tua eterna vergogna, incapace a cancellarsi dal- 
la memoria di quei popoli bellicosi. In tempo poi di pace, era 
uffizio dei Bardi ili contribuire co' loro canti a temperare i 
costumi, e mitigare la ferocia de''oldali. 

• Vos quoque, qui torles animas, belluine perempias 

■ Laudimi!! in longum. volcs, dimillilis aevum 

■ Plurima securi [udistis carmina Dardi. - — (Lucaniis. 
Phara. Lib. 1.) 

(-2) ■ // tamburo, dice il conte di Sassonia , (Reyerics 

■ ou Mcmoircs, Par. 1, Cliap. I.) fa istituito , per far cam- 

■ minare regolarmente, e con misura il saldalo. Si dovrebbe 

■ quindi variare il suono, se si raglia clic vada più lento, o 

■ più ratto. Così praticavano i Romani. • Questo però ti usa 
in gualche modo anche og'ji.'i. Biicolù Macchiateli! , che nella 
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slroinonli che si Simo sperimentati capaci ad accendere mi 
Barilaie furore (l). 

lo non mi fermerò a ragionare su la musica ile' romani, 
i quali poca ililWi'ii/a ebbero co' Rn:ci, Ioni maestri, si ne- 
rIì strumenti, che nella leoria c nella pratica, i loro fa- 
si! non possono interessare la cnriosilà clcpli storici di que- 
sta bull* arte, e niente merita le ricerche degli eraditi, sia 
sulle loro opere, sia su i loro scritti (2). 



sua arte della guerra ( T,ib. II. ) ilice quasi lo ittita, vi ag- 
giungi?. ■ Sarebbe ancor necessario di trovare una malica , 

■ come t'accano gli antichi, capace di accendere e di cat- 

■ do cke credeste più a propalilo colui che comanda. Oggi però 

• fare del rumore. ■ 

(l)Cói nasce senza dubbio dulia gran diversità della no- 
stra guerra colla Spartana. L'evoluzioni dì questa erano po- 
taci ed affatto diverse dalle mane scettiche delta tattica mo- 
derna. ( FU». Veuez. I.ib. I Cap. III. ) Dopo (a icocerla dì 
■limi tifiti l'in i-i,ii.bii 'Ubi!.:. ad f urta i:d itu.il ira, the eguaglia il 
più debole al più forte ed il piit intrepido al più die, diven- 
nero quasi inutili la forza td il coraggio. (ìli uomini d'oggi- 
dì, che combattano senza toccarsi, e che tnuojono senza distin- 
guere chi gli uccidi-, min possono più sentire quella energica 
ed eulusiaiiica emulazione e rivalità. 

(-2) S. Agostino die ne tcriise cinque libri , Caisiodora . 
Marciano; Cappella, Trasillo romano e più di tutti Boezio, 
tono gli autori latini che parlarono della musica, ma non dis- 
Siro più di quello, che oceano imparato dai greci. Cantaro, 
che in tutto ti erano reti singolari , vantano un infinito nu- 
mero di scrittori intorno a questa bell'arte. V erudii Mino 
Fahricio ce ne dà un copioso cataloga. ( Il tiraccn 1". Il 
l.ili. III. Cap. X ) / pia celebri sono Lato, Senofane, Simoni- 
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Le invasioni liti barbari avevano quasi catini» [a mu- 
sica in tutta l'Europa. Essa quindi arrivo più tordi che le 
allre arli al grado di sua perfezione, giacché furono io 
qualche modo costretti i moderni a nuovamente crearla (t). 



de, Arislosseno, Aristidi, Quintiliano, Plutarco, Gaudenzio, 
Àlipio, Bacchio Seniore , Porfirio, Tcone, Nieomaco, Euclide, 
Macrobio e Tolomeo. 

Gli Arabi, piucchè i latini, illustrarono la amica eol- 
l'ajulo delle matematiche cognizioni. I eoli ■ Elementi di 
Musica di Alfarabio • ci (anno abbattanxa vedere che gli A- 
rubi /ebbene legnaci delta dottrina dei greci, non l'abbraccia- 
rono però, lenza alcuno eiame. Derìse questo autore, coi lu- 
mi della fiiiea , la vana immaginazione dei pitagorici tu i 
suoni de'pianeti e l'armonio de' cieli. Corrine egli varj erro- 
ri de'greci lidia parte meccanica de' tuoni, e riempi il vuoto 
delle loro dottrine. Il Coltri (Bibl. T. I.) ci dà un numeroio 
catalogo di tutti quegli arabi, che scrinerò intorno a que- 
lla facoltà. 

(1) Io ho teguitato il signor d'Alembert: tositene egli, chi 
fra tui'e le Belle Arti, la sola musica sia quella, che nulla 
abbia attinto dagli antichi. I moderni, secondo lui, furono co- 
stretti a crearsi delle nuove regole. Vogliono altri che nel 
risorgimento delie lettere , quando si ammiravano le pitture 
de' greci e de'romani , si sentiva ancora una parte di loro 
malica. Par le alien-azioni del principe Beloselskg ( Saggio 
intorno allo stato della Musica) dobbiamo anzi credere , che 
i greci, rifugiati in Italia, vi portarono coi libri la musica 
del loro paese. • E infallibile, ( dice questo principe ) che i 

• maestri , le di' cut opere possono ancora riuscirci grate , 

• derivassero da'paesi assai prossimi alla Grecia. • Checché 
ne sia di questo, parrai però molta più probabile che la no- 
stra musica sia affatto moderna, e che Guido d'Arezzo, il 
quale n'é stato riconosciuto per padre , l' avesse da se quali 
nnouamen(< creata. Leggasi il Quadrio (Slor. della Poesia IMI.) 
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La voracità dei tempi aveva distrutto gli antichi modelli- 
lìti autori greci e Ialini ( quelli almeno, che ci son noti ) 
non poteano apprestarci che poche oscurlssiroe cognizioni, 
ed alcune istorie più proprie a recar meraviglia cbe ad 
Istruire (I)- I soli ecclesiastici ci conservarono, nel loro 
canto fermo, il germe della musica ; o le stesse mani svi- 
lupparono a poro a poco , e rigenerarono con felice ardi- 
mento questa bell'arte, net contrappunto non solo che nella 
fabbrica di armoniosi stromenti. 

Un monaco Benedettino , chiamato Guido, nato in A- 
reuo nel principi dell'undecimo secolo, formo nna novella 
epoca in quest'arie; la rese differente dalla greca, e diede 
principio alla musica moderna. Ottenne cosi la fama uni- 
versale, e stabili il suo nome ne'fastl della posterità (3). 



(1) Noi siamo tintiti al Doni ed al Meibomio , per es- 
sersi impegnati a farci conoscere la inutica greca. I-e loro 
raccolte produssero le squirite notizie di Martini , Bromi , 
Burette, Burney ed altri moltissimi eruditi. H dotto Vincen- 
so Rccucno gesuita, superando perà tutti i clanici scrittori 
di qveit'arte, ci scopri, quarantanni addietro, il pi rtìeolariz- 
zato sistema musicale de' greci , e ci diede una completa 
idea delle loro teorie , coi pratici relativi {chiarimenti. 

(2) Immaginò egli il primo i diversi tuoni, segnati con 
punti, distribuiti sopra alcune linee. Merci le sei famose «ti- 
labe, che dieesi aver egli cavato ioli inno di S. feto- /tatuila 
cioi. 

Ut quapanl laxfs resonare flbris 
Mira pritonim famuli tuonilo. 
Solvi: politili lanii n'attiro, 

• Sanfle Joannt'i. • — (Slama I.) 
ridusse la musica più facile di quella degli antichi, eh' da- 
vano alte corde ed alte note diversi nomi astrusi ed ìmb*o- 
{diati. Il signor Burneg ( Hist. Mus. voL « Cap. II. ) rf«- 
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Verso la Boa del decimoscslo secolo, un cerio canti» 

Ruma, e qualche jh'/v» ili imisii a nelle pastorali del Bec- 
car!, del l.ollio e dell' Ardenti diedero l' idea de' drammi 
in musica. fion tran questi però, clic abbozzi troppo gros- 
solanl, ed informi. La Dafne iti Ottavio llnnucci, colle noli! 
di Giacomo Perl, rappresentala nel 159-t in Firome, riu- 
nì in essa 1" applauso di lutti coloro , che concorsero ad 
udirla. Il Vinci coli' invenzione dell' arie, si apri una stra- 
da alla gloria ; e bastarono all' Italia questi primi saggi , 
perché ella si desse la cura di perfezionarli. 

Dopo il Perl ed il Vinci, il Fiorentino Lulli fu il pri- 
mo ed il pili celebre musini d'Europa dal ri sorgi menili 
delle lettere. Ridusse egli 1' arie di sonare il violino ad 
una perfezione, che parve la più difficile (I); compose 
de' balletti, che Luigi XIV godea di far sovente roppre- 
senlarc. Quando 1' abate Perrin introdusse in Francia [' ope- 
ra in musica, Gamberi scrisse pel teatro: ma vi abbisognò 
Lulli, per dare ogni anno un'opera nuova di sua compo- 
sizione. Tucues, colla sua famosa musica dell'Issò, fece 
dimenticare a quel sovrano la perdila di Lulli, ed ottenne 
i maggiori applausi a Trianon. 



bila wll'originaliiit iti tinìdu. giuntava peni la settima nota; 
e quella li attribuisce ad un cerio le Maire, die ri aggiun- 
te il si. (Lacombe Op. sullo Belle Arti.) La direnila delle 
chiavi, il contrappunto, ch'ti chiama diafonia, su di cui «io- 
le coniarli la musica moderna , tengano peri rowinnenienJ« 
attribuite al Monaco Benedettino. 

(i) ■ Lutti (dice Voltaire) donno por san goùt, et par 

• sa science. Il fut le premier cn Frana, qui fit dei hauti , 

■ des milìeux, et des fugace. On avoil d'abord quelque ftine 

■ a exicuter ses compassioni, qui paroissent aujourd' hai si 

• >implcs,etei auree. ■ (Essai sur filisi. Gen. T. XX Cap. 
XXXII Siècle de Louis XIV.) 
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V ItuU.i che ilupo Li Grada e stata la confidente della 
natura, si A sollevata in questa facoltà sopra tutte le mo- 
derne nazioni (I)- La nostra musica ri dipinge la letizia, la 
tris terza, il languore; imita la forza, la debolezza, il furori', 
una tempesta, la terra die imi^e. l-"ss;i ri scalda, ri trasporta, 
c' intenerisce, tutto che non parli, ehc cui semplice suono. 

lo non voglio entrare nella discussione, se questa mu- 
sica sìa superiore alla green. La mancanza degli antichi 
monumenti ci rende incapaci a decidere (2). I limiti inol- 
tre prelusimi in questo storico breve sunto, non mi permet- 
tono che mi fermi sulle opere pregevoli di Pergolese , di 
Piccini c di Sarri ; ne su quelle ilei meno antichi , come 
de'Guglielmi, de' Paisiclli, de' Ciroarosa, de'Fioravanli (3); 



(1) La Francia, ricale in ojni bell'arte coli' Italia, quan- 
do intesi quelle arie espressive , quei duriti graziosi della 
■ Serva Padrona, • prete tantosto partito , e si decite per 
la nostra musica. (Algarolti T. Ili Saggio sopra l'Opera in 
in Mus.) 17» Francese istmo, il signor Batttu* (Belle Let- 
tere T. 1 Par. 1.) ci dice: ■ La Musica francese, e V Italia 

• na hanno il tara proprio carattere- La prima non i la 

• buona, l' altra però non i la trista. • 

(2) Attuai moderni, spinti forse da un certo amor pro- 
prio, pretendono di averla portata molto più in là degli an- 
tichi. Gli Autori enciclopedici , senza mica interessarsi dei 
prodigj ver ' " supposti della musica greca, inclinano a cre- 
dere , che la moderna abbia più maltaggi di quella, in ri- 
guardo all'armonia ed alle misure, ma che l'antica, fosse su- 
periore alla nostra per la melodia. Quel che vi è di certo, si 
è , che gli antichi erano molto abili a porre in pratica le 
regole dell' acustica ostia la teoria de'tuoni. Il Kirchcr (Uri. 
IX.) ce ne dà un esempio, nella sua spiegazione dellafamosa 
prigione del tiranna Dionigi, chiamata sino ad ogqi grotta a 
orecchio di Dionisio in Siracusa. 

(3) Le opere più famose di questi insigni maestri sono 
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e ne anco su quelle dpi menti maestri, da tutti già cono- 
sciuti abbastanza , c celebrali più o meno, giusta i gradi 
del rispettivo lor lucrilo. 

Peraltro no» posso a meno di accennare, che una rifor- 
ma musicale é stala ben di reconte proposta dal sig. Emma- 
nude Gambale, animato egli dal buon elTello avuto da varii 
f esperimenti; e questa riforma sembra di generale accoglimen- 
to. ■ Per tal guisa, dice il chiarissimo professore Terlulla- 
no Coloni, il genio d'Italia, il quale di gii sorrise a Guido 
ondo poi* compilare il primitivo sistema musicale, pare ab- 
Ma riserbalo ad un altro italiano la gloria ili portarlo alla 
massima scmplicilA e perfezione. Il suo sistema infatti 6 
applicabile ad ogni sorta di musica, non esclusi i più dif- 
ficili peni di bravura (a). 

E neppure tralasciar posso di far parola (reme per una 
conveniente eccezione alla impostami legge) di due indivi- 
dui, uno dei quali vivente, che hnn fatto e fanno epoca nel- 
la storia dell'arte di cui trattasi, attenendomi prettamente 



«pone in tutta l'Europa, e vengono ammirate come un par- 
to del vero genio. Di tal torta dobbiamo riguardare , lo Sti- 
llai Miller dì Pergolese , il Pater di Piccini ed il Pauge 
lingua di Sarri. V Oratorio di Dibora i Sisara di Gu- 
glielmi; il matrimonio tecreto di Gmarota; il Pirro e la Ni- 
no, ostia la Pazza per amore di Paisiello; e le Villane con- 
tatrici di Fioravanti avrebbero piaciuto ai Greci, ed ai Gre- 
ci de'più bei giorni di Atene. 

(2) Egli ha itabililo il rigo di tre linee , due ipaxii 
* 3 soli segni rappresentanti i suoni, la loro prolungazione 
e la loro ceitaziant; ha sbandito le chiari, i tempi, le divi- 
sioni di battute, le figure musicali, le pome, i diesis, i be- 
molli, i biquadri, doppii diesi» , doppiì bemolli, le legature, 
gl'intervalli maggÌori,minori, eccedenti, diminuitivi, e le tran- 
sazioni enarmoniche, e quindi ha reso asta! più facile e bre- 
ve lo studio della musica. 
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ni giustissimo conno biografico datoci recentemente dal gii 

■topini, nalo it 29 Febbraio 1792 da genitori poveri, 
principili to s Iddio della musica a Bologna nel 1801: la na- 
tura 1» aveva crealo per la musica. Non potendo accingersi a 
degli studi serj, nrse da parti; le iiperc che piacevano al 
suo oreccLio. I Quartetti, le sinfonie di Ilaydn, di Mozart, ec. 
furono l'oggetto delle sue meditazioni. Nel 1808 fuco sen- 
tire i «noi primi lavori , una sinfonia ed una cantata. La 
sua prima opera fu rappresentala a Venezia nel 1810, la 
Cambiali di Matrimonia. Le sue oporc si successero come 
nel quadro che si leggera in appresso. Il Maestro di Pesa- 
ro da dirillo ad una menzione tanto più meritata in quan- 
to che, malgrado la parzialità de' suoi critici, vediamo che 
si sentono trascinali e costretti a confessare che i di lui 
cantici, e la di lui strumentazione hanno un incanto irresi- 
stibile. Rossini 6 sfato giudicalo dapprima In Francia sfa- 
vi ire voi me lite, da uomini impotenti e gelosi. Da gran tem- 
po l'Italia applaudiva alle sue felici melodie ed al suo estro 
infiammato ctl a Parigi s'ignorava l'esistenza di questo go- 

sue opere. Il Compositore apparve inconseguente, perciò l'iii- 
vidia non sr eli allacci. I.a prima delle suo opere rappre- 
sentate a Parigi fu il Barbute di Siviglia. Si doronndù 
come mai avesse egli potuto comporre della mosira sopra 
un tal (oggetto, dopo PatoleUo? e pcrcbi> ini ? GÌ' ignoratili 
uuu «anno che in Italia uno stesso poema viene rimesso in 
musica da tenie, componitori dinWi oli. Uncini fece bene ad 
osare, ed il suo successo lo prova Avvi nleow di più gra- 
zioso della cavatina del Conti'.' di più spintosi! dell'ingresso 
di Figaro? di meglio dialogato del duo di questo con Rosi- 
na? Havvi più bell'aria, e più caratteristica di quella della 
calunnia? puossi concepire un più bel disordine del finale del 
secondo allo ? eccovi già abbastanza per formare una re- 
putazione. Ma Rossini si ripete, diecsi, il portafoglio di un 
compositore in Italia rassembra a quello di un banchiere, 
/felle Arti. 18 
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che dì, riprende e rida fili stessi elMi in pagamento. La- 
vora iti pendenza d'una stagioni; per una citta, e la sta- 
gione seguente r^li vieni 1 chiamilo in un'altra, dove Impie- 
ga una parte de 'suoi manoscritti all'opera minta. Kilocca. 
tacila le sne opere, le adatta al nuovo suggello e aggiun- 
gendovi qualrlic pezzo, l'opera i fatta in poehi mnmeiili. 
I cantanti esigono l'intercalare, d'un pezzo clic amano, oil 
il pubblico gliene sa buon grado. 1, 'italiano sac.rilìca tulio 
l'interesse del poema alla musica clic gli piace. TI rimpro- 
vero fallo a llossini rohilivauu'iile alla maniera uniforme 
della sua musica può applicarsi a tutti i compositori, prin- 
cipalmente poi agi' italiani. Si; si paragonano le opere ili 
PaisteTIO, di Cimnrosa , del Martini ec. vi sì ritrovcrannn 
!e stesse remini sceir/e, lo ..lesso colme . lo stesso siile e l'im- 
piego degli slessi mezzi per gli effclli. La totalità delle lo- 

scnsibllc circa il maestro di l'i-saro. perchè le sue canlale 

ili tulle le accademie, di tutte le soricla, di tulli i d'ilei - 
Imiti in particolare; non i> da maravigliare se la ripelìzio- 
ne delle sue melodie cagiona talvolta della sazietà, 

Vi * cbi trova la sua musica troppo riamorosa , ma 
quanto il modo d' l'si-fji li rl:i induisce sii i|ueslo rimprove- 
ro ! basta sentire le sue opere a! teatro dell' Opera Buffa 
per confessare che quella profusione il' ìslrumenli , rhe si 
fa troppo rimarcare altrove, non fa, quando sieno mode- 
rati con spirito e convenienza , clic aggiungere agli eflotli 
che. 1' autore ha voltilo produrre. Molli ile' suoi critici an- 
cora confessano di riconoscere in lui un genio fecondo, una 
immaginazione ardente, delle cantale graziose e soavi, ma 
i suoi crescendo , allegano eglino , si riproducono troppo 
spesso, e nondimeno trasportano. 1 suoi spartili non sono 
senza marchia, ma queste macchie non sono elleno cancel- 
lale dalle bellezze degne dei pili gran maestri? I.a varie- 
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là rte'soggclli ch'egli ha trattati, 11011 ha ella provalo il suo 
genio? e l'opposizione dui genere del Barbiere e a~eì Mos}, 
dei Turco in Italia e àeil' Atscdio di Corinto, deir/njnitiio 
Fdke, della Semiramide eMel Guglielmo Tdi non basta ella 
per aver messii il compositore ad ima prova da cui egli è 
sortilo vittorioso? Egli ha osato scrivere per i cantori delle 
diltlcolU, ch'eglino bornio superale, ma confonde le voci, 
dicosi, nel quartetto strumentali!. I piò gran maestri non 

Egli ha ripetuto dall' orchestra un' abilita ebe si era hen 
lungi dallo sperare di potere raggiungere; il successo degli 
uni e itegli altri prova rhe I' arie non ha limiti , c che i 
gran genj soli hanno 11 diritto di dilatarne i confini. Ma 
dove egli ba superalo se stesso e qualunque aspettativa, 
fistola la Sua ultima composizioni' In Stilimi Mattr - In 
questo Irafrìeo e sulilime suggello, Rossini ha dello co'suol 
accorili agl'ascoltatori, qual' era lo slato della madre del- 
ruomo-Dio quando sul Golgota piangeva ai piedi della cro- 
ce; egli ha fallo ad ognuno dividere con lei il suo dolore, 
lo ha rattristato e commosso quando gli ha ricordalo con 
questo componimento perchè slavo il Redentore sul tronco 
dell'obbrobrio, e la preghiera veniva sempre, a ciascuno dal 
fondo del cuore quando itossiiii si rivolgeva alla Madre ilei 
dolori. In tutta questi! composizione campeggia un' aria di 
maesla o di sublimili conveniente al divino subiello; in [ulto 
è un accordo mirabile, una ispirazione celeste, o spesso 
spesso un paletieo che li commove l'animo lino al fondo. 
Si devono a Rossini dei nuovi Bollimenti, ie sue cantate a- 
vraono fra non mollo fallo il giro del mondo, e le sue In- 
novatimi fanno epoco nelriituria dulia musica (1). 



(1) Quadro tirili- ttini[iafiiztuiii tlriitavwtichù di Rossini. 
1810 Cambiale di Matrimonio, ifilt Equivoco Stravagante. 
1HI2 Demetrio c Polibio. — insanno Febea. — Ciro in 
Babilonia. — Scala di Scia. — Pietra di Paragone. — l'oc- 
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Bellini Vincenzo ebbe i nalali in Catini» net 1806 ; 
apprese le prime disciplini' «Virarle unificale a Napoli, pas- 
sò a Milano ove riscosse ì primi onori; mori a Parigi do- 
po essere sialo decorato della croce della legion d'onore, 
coperto di gloria , nel fioro degli anni il 2i di Sellembrc 
1835 nel tempo in cui scriveva un dramma pel teatro del- 
l'Opera francese. Le sue opere portano l'impronta del seco- 
lo in cui nacque , cioè il roma n dei jmo ed il più delicato 
sentimento, per cui porto la perfezione della melodia al più 
allo grado; il suo slite era sempre collegato e immedesi- 
malo con quello della poesia; il linguaggio degli alli-lli era 
simpatico e sentimentale ad un tempo ; insomma egli era 
uno stretto osservatore della veritd drammatica, e so qual- 
che addehilo gli viene attribuito, si è quello di una steri- 
le, fiacca e corno suol dirsi, spuntata strumentatura, il qual 
difetto eo pure può chiamarsi con Ibi nome, a fronte di un 
abuso cosi generalo di profusione in tal genere nei mae- 
stri suoi contemporanei , fa si clic le opere di esso si gu- 
stino subilo la prima volla ebo uno le sente, mentre quel- 



casione fa il ladro. 1813 II figlio per Azzardo. — Tancre- 
di. — Italiana in Algeri. 181* Aureliano in Palmiro. — 
Turco in Italia. 1815 Eliiahtlta. 1816 Tonaldo e Dorlìska. 
— Barbiere dì Sìtinlìa. — La Gazzetta. — Otello. 1817 la 
Cenerentola. — La Gazza Ladra. — Armida. 1818 Adelai- 
de di Borgogna. — Moie. — - Ricciardo e Zaraide. — Er- 
mione. — Edoardo e Cristina. — Donna del Lago. 1820 Bian- 
co e Fallerò.— Maometto. 1821 Matilde di Schabraa. 1823 
Zelmira. 1823 Semiramide. 182.1 Viaggio a Beims. 182fi 
/.' assedio di Corinto. 1827 Mose ( rifatto ). 1828 II Conte 
Ory. 1829 Guglielmo Teli. 1SM Lo Stabat Mater. — Da 
questa quadro sì rileva die nei primi 1(3 nnni Rossini com- 
pose 36 opere, senza contare Ir altre sur produzioni de in- 
no in gran mentre e le ultime due sole formano il pi» bel 
suggello alla Imo nomenclatura. 
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le dei secondi ri shiilordiscono » stìgno , che i necessari» 
il risentirli! più volle per intenderle- e gustarle (1). 

A non dlmenlicaru ora del lutto gli autori che hanno 
mtìIIo Filila ijniK'!'!"i!/ii>[iu ili'llii ìiuisii'ii aulica (2) e moderna, 
come un Burette, un Rousseau, un Uuclos, osservo che peni 
confessarono d' ignorare In secreta cauta ili quella lusin- 
ghiera magia musicale, che ci desta la più tenero scnsibi- 




I' altra strumentale che forma la sempliro armonia ; e la 
lena che serve alla dama (*)■ 



(1) Ecco l'elenco de'suoi drammi. Bianca e Fernando.— 
Il Pirata. — La Straniera. — I Caputeli t Monlccchi. — 
La Norma. — La Sonnambula. — La Zaira. — Beatrice 
di Tenda. — I Puritani. 

(2) Questi scrittori si accinsero a provare , che il nu- 
mero delle antiche note ascendeva a 1620 e che perciò tutti 
q a eglino, che l'imparavano, nonsapeano, dopo malti anni can- 
tare e solfeggiare sopra ogni tuono, né accompagnarsi colla lira 

(3) Sembra un' esagerazione dì Suida, che il musico Ari- 
stosseno, il quale visse ai tempi di Alessandri' Magno, acesse 
composto pili di cento codimi sopra questa lieti arte. A noi 
rimangono soltanto i dì lui ■ Elementi armonici • die é tut- 
to quello, che abbiamo di più antico, rispetto alla musica. 

(*) La composizione della musica , che serve ai halli è 
al certo più difficile di quella stessa che accompagna la poe- 
sia lirica. Deve ella esprimere eolle sue diverse modificazio- 
ni tatti gli affetti, tutte le passioni e tulli i caratteri. Ifon 
batta, che sulamente pei trioni: dì Bacco; sia allegra c festa- 
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Ogai moderna nailone La un cerio gusto particolare, 
e riesco vieppiù in alcuna ili questo tre specie ili musica. 
Cosi l'italiana nella vocale {!); la Germanica nella stru- 
mentale; c la Francese in quella de' balli, e per le tue 
teorie (2). 



sa; patetica per le disgrazie dei Pelopidi; e lugubre, per la 
morte di Ettore e di Efeitìone. Bere ella esprimere col «rn- 
ptìee tuono tuttodì) che sarebbe capace di dire la poesia col- 
le sue parole. Chi compone pel ballo, devo avere il dono del 
pernierò muiicale. Egli è pereti che si (rotarlo pochi eccelles- 
ti compositori di questa specie di nimica. (Rousseau, Lettre 
sur la Musique Kraneaise.) 

(1) Olire alla nostra naturate ineiinaiione per la mu- 
sica, la lingua italiana è superiore al resto di tutte le al- 
tre lingue tire a" Europa per quel chi concerne ti confo, l'o- 
ratore ed il poeta ne conoscono la fecondità , la grazia e lo 
pieghecotezsa. Il Musico però giudica di tutta la sua armo- 
nia. Essendo le sue parole composte dì molle vocali, con cui 
termina quasi tutti i vocaboli che la rendono dolcissima, e 
dì un numero di consonatili capace a metterle bastante far- 
sa, cosi vien ella a rendersi più facile, più sonora e più can- 
labìle. (Vossio, de poema!, cantu, et Virihus rbylhmi.) la 
lingua teutonica, ■ la stessa lingua francese non /ialino un 
ejunie favorevole disposizione. - jYon può rieocarii in dub- 
• bio , dice Calsuhigi , ( fissevi, sopra le poesie ili Metosl- 
■ T. II.) che la poesia più adattata alla musica sia la più 
- itila poesia; e la musica più adattata alle paride sìa la 
muiica In più beila. - La nostra lingua, più dolce e più soave 
di tutte vi si presta maravigliosamente, conservando in se stes- 
sa una certa naturali armonia. ìfè è quindi sorprendente, se 
te cantate italiane abbiano ne" paesi stranieri la preferenza 
sopra tutte quelle di ogni altra nazione. 

(2) ■ Se dell:, strumentala i>(.'i;i si gloria 

■ Con fiutilo vanto l'Alemanno imperio, 
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I.» Chiesa ne' primi secoli del Crlsliancsimo non si 
valse della musica nel ajir.ro suo rullìi. fiorherl c Lelieuf 
sostengono che mollo dopo dalla musica profana c Gen- 
tilesca de' greci, fossero pacali alla chiesa greca i modi 
de' sacri radi. Dall' esempio delle chiese orientali appre- 
se S. Ambrogio od introdurli! nella sua di Milano, e ben 
presto si diffuse in lutto Y decidente. Quasi due secoli do- 
po, cioè verso la fino del sesto secolo, conoscendo il pon- 
tefice S. Gregorio Magno, che i musici col servirsi nei sal- 
mi dt un certo canto leggiero , grazioso e volante avenno 
prorannto l'armonia di quell'arpa divina, riformo tal mu- 
sira mollo e trillante; o per dir meglio, cambiò 11 canto 
figuralo in quello chiamato fermo o pieno, da cui poscia 
ne nacque l' altro dello in Ison (I). Venne egli quindi con- 



■ E il meritato onor si ilebbc al Franco 
• Pc'teorici scritti musicali er. - — (Marie, pori, 
sopra la Mus. Can. IV.) 

10 non inttnilo per questo, di detrarre alla Francia l'onore, 
the fc le appartiene nella musica vacale. Quando altri mar- 
tiri di Cappella non fonerò stati i rieoli dell' Nasse, (det- 
to il Sassone) e del Logroscino, in quest'arte la più penetran- 
te del cuore, basterebbe la gloria, che superiore a qualunque 
inridia le arreca il sommo Ltsueur. ìm sua musica nell'o- 
pera de'Rardì, ovvero Ossian, atlirotsì fra gli applausi uni- 
versali , il lusinghiera vanto di esser chiamala dallo stesso 
Paisiello ■ opera tanto sublime, originale e presa dalla na- 
tura. ■ Colpito vivamente dai pregi di questo capo d'opera, 
1' immortale pittore Darid , invitò Ijsncur a volergli riani- 
mare ed infiammare co' quei divini ed appassionali accenti 

11 suo pennello, quando la sua mano comincia/tea dìndebo- 
lirsì e ad agghiacciarsi. 

(I) Quota i ijit Ji'jiij/iVfi i^'inli 1 . C„<] chiamati quel can- 
ta net quale sì usa un solo intervallo. Di esso SÌ servono cer- 
ti dati Ordini di Regolari nel salmeggiare 
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sideralo come I' inventore di questa musica e c diesi asl ira, 
che dal suo nome appellossi gregoriana (I). S. (ìitn-anni 
Dama »ren o lenii nelle, chiese orientali ima simile riforma. 
Alcuni! 1' adiiltaronii ; ma molle vollero rilenero I' aulico 
costume. 

Fra iulle le belle arti perù la sola unnica e quella, 
c-hii si gloria di over sanalo alcune Informila (2), operando 



(I) Io non so, se tulli i letterali Steno dello slesso att- 
rito del tignor Dcnina, (Vicende della Leti. T. I.) il quale 
sforzasti di sostenere, che il nostro canto da chiesa conttn- 



GetUo (Nntl. Air. I.ib. IV Cap. XIII. ) rapporta che carie in- 
fermità , cagionale da veleni di vipere , furano sanate al 
suono armonioso della tìbia. Ateneo (DlpnoHph. I.ib. IV Cip. 
XIV. ) lui testimonio dì Teofrasto. sostiene , che la musici 
open) dei prodigi appo i Tetani assaliti dalla sciatica. Qua- 
li lo slesso ci assicura Plutarco, (De Fort. Atexandri) ■ Fra 

■ fuifii nimn-iy.'usi efp'lli.diee Martini (lìratn. delle scienze 

■ fil. C. Vili.) che ti attribuiscono al potere della musica, non 
> ce n i alcuno più meravigliosa e più importante quanto la 

• virtù, ch'ella ha di risanare dal morso velenoso di un crr- 
- lo ragnatello d'Italia , nominato (a tarantola. La parti 

• morsicala vien assalila in sul fatto da'dolori molto acu- 

• ti, seguiti poche ore dopo da un ira mori l'mrnfo che ilt- 

■ genera in una profonda melancolia , e in uno gran di$- 

• colla di respirare. Il polso diventa debole, la vista s'intor- 



-( ini y- 

in noi, quasi per \ia di elcllrlcismo (i). Molli pnzii si 



■ bida, e la persona putita perde la e 

• mento ed il moto. Invano si va a evnsultare il medico, 
. non estendali che la musica che poma far questa cura 

• S'intuona una quantità di ariette, t quando si viene ad in- 

■ controre un' ormoni a, la quale si accordi coli' ammalato, 

• quest' ultimo comincia a muoversi per gradi , t sr^a la 

• battuta calle dita, colte braccia, cotle gambe e cut corp-, 

• mrfi h a(;a da se medesimo e balta , acquistatalo sempre 

• nuora fona e nuora atticità. Queir- accesso di ballo con 

• ftnufl prr il corso di Sei ore, oppure di' un giorno, ed alle 

• colie di due giorni. Quando cessa ta musica , ti maialo 

• cena di ballare , e si mette a Ulto. Si replita questa a- 

• peraiione finché egli siati in lai guisa da per se intfratntn- 
. te risanalo, il che succede a poco a poco. Ogni malato ha 

• san sempre citaci. • (Si leggann lo conversa 7 inni filusn- 
fiche, T. n Cnnvi-r. XIV.; il Lih. IV Can. Ili oYlla Tcnlnpa 
Fìsica di M. Dcrham. c la Musica di Ma leti ini Cnp. XIV) 
M. Le Roux de Ilantcs-Paycs, nella sua Lettera sopra alcuni 
passi traiti dagli storici ckinesi rapporta il seguente: • Te- 

■ ho-jong XVI. hnperadore del IX perìodo , ascoltando in 
. Cane-tehco il concerto degli uccelli , fece una musica di 

■ unione, la cui armonia penetrata da per tutto, dilettata 

• lo ipirito intelligente e calmava il cuore dell' uomo per 

• modo che i sensi esteriori erano sani, gli umori in equili- 
. brio e la vita lunghissima. ■ ( Goquet. T. III. ) Non ha 
guari che si pubblicò in Francia una operetta intitolata: 

• Effetti che produce la Musica nelle malattìe de' nervi. • 

(1) Consegnano i fisici, che il suono nasce dal moto tre- 
molo prodotto nell'aria dalle corde o da altri corpi sonori. 
(Alt Pliilos. T. Ili Cap. V Art. 11.). Or derivando tutti gli 
effetti animaleschi dalle piccole vibrafoni delle partì nervo- 
se ed irritabili del nostro corpo, ne segue che il suono per- 
Belle .Mi. 19 
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so» per ossa ristabilii! o hanno moderato almeno i loro fu 
rori e le loro smanie. Sappiamo infoili «Le Daiid cui ilolce 
suono della sua arpa sgombrava a Sanile la trislei7a drl 
dì luì cuore. 



cualtndo l'aria, muove le nostre fibre, i nostri nervi e ci 
scuote e ci agita sensibilmente col meno del piacere. Molle 
otserta:ioni fecero conoscere la necessità dì tituarc le orche- 
sire in certi dati luoghi e di costruirle in moda toh 
che non ne restassero assorbiti quei suoni che vanno svo- 
lazzando ver l'aria. Ore però non siano praticate queste acu- 
stiche teorie, ie/fetto della musica è infinitamente minare, e 
si dissipano quasi tutte le sue piacevoli bellezze. 



SEZIONE SECONDA 



Appena si imi l'uomo in siiti e là gli si accrebbero 
i lumi, i bisogni ed i mali. Conobbe esservi alici piaceri 
( he aiiijìiitiger poteva a quelli della natura e che gli sareb- 
bero apportali dall' occhio e dall'udito (1). Il suo cuore 
abitalo dalle sudali passioni , non poteva pili gustare le de- 
lizie di un sentimento tropiHi tranquillo per lui. Si avvide 
essere il piacere un secondo ordine di bisogna nella esi- 
stenza e cercò nelle belle arli il ineizo di mei li pi icario. 
Nnjnto dal diletto sempre eguale che presentavagli innanzi 
la semplicissima natura, ricorse all' ingegna per avere una 
■mova serie d' idee e di sentimenti die provar gli faces- 



ti) Etti ioli ci pollino rapportare ipiesii pinci-ri. ijinr- 
ehi lutti gli altri sensi sono assolili unirti te iteriti per le Bel- 
la Arti. La pittura, la scultura, l'architettura e la dan:a 
parlano aijli occhi, la poesia, la musica e l'eloquenza all' o- 
recchio. il jiiu/iMii perii ili"jli archi non è cosi fino eomt 
gucllo delle orecchie. I.'a tcrlo fallo, un quarto di tuono pili 
o meno acuto ci ferite,:, le piccole diversità ncll 'archili -tiara, 
pillara e icutliira noi, è facile scoprirle, l'eri vi fu chi pa~ 
ragonó la mun'ea ai versi c l'architettura alla prosa. 
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sero i oon mai inrosi piaceri, c giunse felice meni e a sco- 
prirli. Chiamò egli allora questo arti, belle per eccellenza, 
perchè a' inai oliavano nel cuore per la via del piaceri?. Tali 
sono in falli la poesia, 1' eloquenza, la musica, 1' archilei- 
(tira, t.t pittura, la scultura e la danza co' loro deriva- 
tivi (1)- 

Moltiplicate le sue cognizioni distinse egli Ire specie 
di arti; alcune le chiamo di bisogno, altro di diletto, o lo 
terze finalmente di utile (2). Si é però osservalo con ma- 
raviglia che le arti destinate al piacere , sono altrettanto 
antiche quanto lo più necessarie (3). L' oggetto quindi di 
esse tutte si e o di servire o di abbellire la società. Le 
prime furono dette meccaniche e le seconde liberali fi). 



(1) L'Arti (per esempio) dell'intaglio derivò dalla scul- 
tura: i'( musaico è figlio della pittura; l'incisione sia in ra- 
me, in pietra a in altro, nacque dal dileguo; il getto infine 
riconosce l'origine dalla danza pantomimica e coti delle altre. 

(2) Quelle di bisogno impiegano la natura com'è, sema 
badare più oltre; tali sono il linguaggio ordinario e non i- 
iludìato, V imperfetto architettura e simili. Quelle della se- 
conda classe inventate per apportarci del piacere ed istruir- 
ei sono la poesia , la pittura e l' eloquenza. Da quelle poi 
che riguardano l' utile, nacquero la soda architettura , cioi 
l'arte di fare gli alberghi forti, durevoli, comodi, decenti e 
senza alcun vago ornammlo, ed il linguaggio in qualche mo- 
do preparato a fine di agevolare la memoria. 

(3) (Goguct, Orig. des Lolle, arts et scien. T. I.) 

(*) Al dire di Seneca furono dette liberali, perthi de- 
gne degli uomini liberi. ■ Hacc studia dieta sunt libcralia 
quia nomine lìbero digita sunt. ■ Omero lasciò scritto che 
la servitù toglie lo metri del valore, e disse anche poco. ■ Df- 
midium virlutls aufcrl ilies servì luti? • ( traduz. dal green 
della (Miss.) Ed in fero tra le mani della schiavitù tutto 
degenera, tulio si altera e si corrompe. 
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11 fondo di esse 4 la natura (1) in cui il Creatore tu col- 
locato lulte le provigloni dell' umana vita. 

Noi abbiamo ecorso in qualche modo la storia di que- 
sto arti. Lo abbiamo accompagnale dalle deliziose contra- 
de dell'Asia nei fertili e caldi paesi dell'Africa, e quindi 
nella galante Europa (2) Esse avevano brillalo da iempo 
immemorabile in Assiria , In Babilonia ed in Egitto (3). 
Ma per quanto avessero cileno fiorito presso gl'indiani, 
gli ebrei, i chincsi, gli cgi;j, i medi, gli arabi, i fenicj 
ed i caldei , non poterono arrivare giammai alt' apice di 
lor perfezione so non presso i greci; presso quel popolo 
sagace ed illuminalo, clic consacrava la massima attenzione 



(1) • Arlcs rcpertoo sunt docente natura -. (Cie. do 
lcg. lib. I.) 

(2) . le Arli (diceva il Czar'Pielro) fanno costante- 

• mente il giro del mondo. ■ II conte di Caylìis pretende 

■ che la cuna delle Belle Arti fosse stato V Egitlo ; ecco le 

• tue parale : • On lei cui! formis en Egypte ante fotti le 

• caracltre de la grandeur; de là poster en Etrurie , où ili 

• acquièrent dei partiei de détail, mail aux dépem de cet~ 

• te mime grandtur (tre ensuitc transportès en Grece. (Hc- 
. cucii d'ntitinuit. T. I.) Il Sig. de Voltaire pero cosi seri- 

• vena all'Imperatrice delle Rustie Catterina II. Sussisteva 

• itegli antichi lecoli un proverbio, chi i Caldei avessero in- 

• segnato le Belle Arti all'Egitto e l'Egitto alla Grecia. Ar- 

• ditea di dire che gli Etruschi sieno stati eruditi in tutta , 

■ molto prima dc'greci, e i loro tuccessori formano per an- 

■ che generalmente parlando, il popolo più collo e garbato 

• dell'Italia non solo, ma di tutta I' Europa.' 

(3) Le Capitali dell'Egitto erano tre, Tebe.Menfi ed Elio- 
poli. Omero descrive nel IV libro dell'Odissea la floridezza 
delle arti di Egitlo e la loro eccellenza. Ne' doni falli da 
Polibio Sovrano di Tebe a sua moglie ed in quelli che sì con- 
servavano in Men/i vi si tede disegno, gusto c finezza. 
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n lulte le più eleganti uose nello Belle Arli. Talchi- il gre- 
fo guslo e In grcrn maniera e passala In proverbio vo- 
lendosi indirare un' opera raffinala. Essi aprirono alle arli 
liitlc un campo sterminalo (i). 

Un Infinito numero di scrittori hanno rlrercato filn- 
sotlcameulc la cagione ile' loro progredì, si nelle scienze 
che nelle arli ed ha secondalo ognuno le proprie idee e 
i proprj sentimenti. I.' assegnarono alcuni alla qualità del 
clima (2), ed altri alla forma del governo. 

Per la prima il preside» li' ilei parlamento di Bordò 
si esprime cosi : ■ 11 freddo restringe le libre , e fa il 
■ corpo pili fotte: ma ailora il succo nutritivo è più grns- 
• solano, e lo spirito ha minoro vivnrila. Il troppo caldo 
- anima , vivifica , e trasporta sovercb lamento ; sicché le 



(1) Per Greci, non intenda solamente coloro che popo- 
lavano l'Acaja, la Macedonia , la Tracia , il Peloponneso e 
le isole del mar jonico e dell' arcipelago: ma quei Greci an- 
cora cht alitavano l'Italia, l'ina e l'altra Calabria, la Ba- 
silicata, la parte meridionale ili qua della terra di Ilari e di 
Otranto, chiamate dagli antichi, ■ Magna Grecia ■ oggi prò- 
vinti» del regno di Napoli, dui mar di Toscana sino all'A- 
driatico; e quei Greci inoltre che con alcune colonie cretesi 
popolarono in diversi tempi la Sicilia, e la fecero fiorire nelle 
scienze, nelle urti, nell'agricoltura e nel commercio. 

(2) Nume (Essala Moraux, Ess. XXIV.) ed Elvezia (Di- 
scours III), ban procurato di screditare Montesquieu, per a- 
ter dato di troppo al clima. Noi senza s/ìosarc vtrun par- 
tilo ci atterremo alla ria di mc::o, come la più scena d'in- 
ganni e di paradossi. l'iremo quindi che il clima influisce 
sul fisico e tul mitrale dell' nomo, non già come causa totale 
ed assoluta, ma bensì come causa concorrente. Circa poi alla 
sua influenza sarà ella sensibile e notoria solo nelle regioni 
estremamente calde o in quelle freddissime, non potendosi af- 
follo distinguere ne'etimi temperati. 
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■ ragioni temperale sono le pili acconcie a lenere in gin 

■ sia armonia e ben equilibrati! le nostre facoltà , non fa- 

- tendo prevalere la sol ti~ Lii'^/;i ili'll 'in l.'i jih> al sanu i;iii- 

- dizio, tib la troppo accesa fantasia , alla stravaganza od 

- irregolarità. • A dispetto pero dei vantaggi del clima, ì 
greci non sono più quelli ch'erano un di. Egli e vero, che. 
La natura e. sempre uguale nella distribuzione de'suoi doni: 
ch'ella non è né avara ni prodiga a vicenda: che non e- 
saurisce le sue forze per formare de'gcnj e uc ' talenti per 
farli poi languire in una lunga sterilllai ma che importa se 
sotto Attila e sulto Maometto abbia olla prodotto gli slessi 
talenti che fiorirono Millo Pericle o sotto Augusto ? Qua] 
vantaggio si rie ani dall'influenza del clima nelle arti d'Im- 
maginazione , quando non fu la natura ajutata a formarli 
ed a svilupparli? (1) Il Signor di liuys, parlando su questo 
proposito, dice: • Un cielo aperto e sereno, un terrei! fer- 

■ tile e delizioso , un paese ridente ebe spira da pertuHo 
. della gioja ed Invila alla, dilatazione del cuore , doveva 
• far nascere pensieri gai e gentili idee (2). La fantasia 



(1) ■ La nature formo presque loujours Icsbnmmcs en 
• tout genre do talcnls; il ne s' agii que de Ics encourager 
et de les employer. - (Voltaire, Leti, au M. Fakner, Anglais.) 

(2) I Greci ebbero sempre la maggior etira di fabbricare 
ne' luoghi i più ridenti ed i più omrni. Una ralle circondala 
di aridi monti e di lugubri foreste non tenia da teioloro ab- 
btllita. Dicevano che un brutto viso diviene più brutto an- 
cora quanto più si adorna. 1 luoghi poi che citi sceglievano 
per dettare h lesioni, erano i più- vaghi della Grecia. V Ac- 
cademia, contrada «no volta posseduta da un cittadino ate- 
nieie chiamato Academo, conteneva il tuo ginnasio dentro un 
giardino circondalo di mura , ornalo di verdi ed ombrosi 
passeggi, abbellito con acque e nell' ingresso eravi un altare 
col simulacro di Amore (Paus. Lib. t. Cap. XXX.) Platone 
insegnava a' cuoi discepoli sulla toga collinetta chiamata 



■ ovunque volge vasi non incontrando che vaste campa- 

- pio, vaghe colline, piante vigorose e fiorite, uomini ben 

• formati, dilicali fanciulli, donne avvenenti, c non veg- 

• gemili la natura in lutti i suoi parti che compila e 

• perfetta , formava delle imagi ni conformi a questi og- 

■ getti. Il fuoco nazionale che brilla nelle opere degli an- 

• liclii non fi ancora estinto , ed i talenti nati alle Delle 

• Arti, ma non inviluppali dall'educazione, dallo sludio e 

• dall'esercizio, vi sono ancora presentemente; e vi alligna 

- pure, oggidì sotto il medesimo cielo I" islesso genio che 
. formò in altri tempi i pittori ed i poeti. Il bel clima 

- di Grecia costituisce una viva immaginazione , un gusto 
. dilicalo ed una estrema sensibilità. ■ La fatica quindi 
mette la differenza fra gli uomini. Lo sludio e l'educaziono 
sino i duo sentieri che conducono ad una chiara e di- 
stinta riputazione. Il Pitagorico poeta Epicarmo era solilo 
dire, che ■ gli Dei vendono all'umanità tutt' i beni a mi- 

- stira della fatica che vi adopera per conseguirli. ■ Ed 
1 Greci, dotali di uno spirito attivo e vivace, levando gli 
orrlii attorno a questa gran macchina dell'universo, non ap- 
pagandosi delle imagini che gli apprestavano i fallaci loro 
sensi, squarciando (direi) il velo sotto a cui celava la na- 
tura le sue produzioni, giunsero a descrìverla con felicito. 
Non si spaventavano come noi all' aspetto della fatica. Non 
ischivavano qnalunqne indefessa applicazione. Non si ap- 
pagavano di miserabili interessi (I), e della tacita magia 



Sunio , ove travi un piccolo tempio consacrato a Minerva , 
Dea della sapienza ( Strali. I.ili. X )■ Epicuro infine aveva 
istituito la ma 'cuoia dentro il più amena e più valutinolo 
giardino (Blog. I.aert. Lib. X ). 

(1) Ma Orazio all'appalto era coilretto in Ruma a far 
de'versì ptr procacciarsi il mezza .fi virere. Iji diee eijli ili w 

- Paupertas imputi! andai: 

■ Ut versus faeereni... (Lib. Il Episl. 11.) 
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dell' otio e del riposo. Ma all' opposi» di noi che amiamo 
di giacere piuttosto nella nostra ignoranza che ronfessarla, 
consultavano essi i loro sacerdoti (1) ed avevano per og- 
getti i più odiosi gì' ignoranti ed i barbari (2). 

Oltre puro al dima godìi tu dai gnici , e che ( rome 
dissi) non potea da se solo e senza la fatica condurli al- 
l' eccellenza ed alla perfezione, vi fu I' amicizia ed il com- 
mercio cogli orientali che contribuì assaissimo a svilup 
parli in tutte le scienze ed in tutte lo Belle Arti. Talete, 
Pitagora, Solonc, Democrito , Platone e molti nitrì filosofi 
andavano a ricercare in Egitto i tesori della sapienza. A- 
t-iliifctnvnno polii non prima conosciute discipline, e recavano 
alla patria arti novelle. Conosccano essi ebe le cause fisiche 
non siilo ma pur le morali crnno necessarie alla coltura dei 
popoli; e tuttoché fossero le scienze figlie del silenzio e della 
riflessi mie, e le Belle Arti figlie degli alleili ì più tumultuosi, 
evvi nondimeno fra le prime e le seconde un intrinseco 
legame, lira rerta specie ili l'ealelhnza die le congiunse 
insieme. I loro beni sonn fra essi! comuni e si prestano 
min scambievole, soccorso (3) 



(1) / tati nutritoti furono ptr lungo tempo i deposita- 
ri dtila storia e delle scienze ditte piit antiche nazioni. (Arisi. 
Mctnpb. Llb. I Cap. I.) 

(2) 1 Greci chi amavano barbari tutti quei popoli che non 
parlavano o che parlarono malamente la toro lingua e per- 
fino gli stesti egizj loro maestri. ( Encvclop. T. I Art. Bar- 
barcs.) Arrivavano a tal prevenzione per il loro idioma che 
i ToTcnlini, colonia greca, nelt' ascoltare l'ambasciadorc ro- 
mano Pastnmio , li faeean da ogni parte delle beffe e licite 
fichiate, trattandolo ila barbaro e da ignorante, se gli scaji- 
jiava a caso gualche espressione che non fosse totalmente gre- 
ca; lo che per altro non avrebbe dovuto parere strano in nn 
forestiere che parlava una Ungno. non sua ( itoli in . Stor. 
Bom. T. TV lib. X.). 

(3) - l.es Benux-arls soni tellement nnis aver Ics scieu- 
nelle Arti. ■>!) 
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1,'illostre David Illune ansitene dm non gY, alimenti, 
1' aria o it clima , dominano sopra 1' umore e l' indole ili 
una nazioni". ■ T,a qnalilA. elice egli, ilei suo governo, la 

■ potenza modiilrano i popoli e loro assegnano ceri! co- 

■ stumi olic pajono impressi dalla mano medesima della 
. natura (i). . Non por altra ragtime gii ebrei sono sem- 
pre simili a loro stessi in tulli i climi, o sono tanto diffe- 
renti dall'altro nazioni in mezzo .1 cui vìvono, e rome da 
esse isolali , se non perché lo loro legni e i loro costami 
hanno per fino dì separarli da lutti gli .-ititi popoli del 
ninnilo. Tulle le nazioni sono capaci a rice\cre li; meilesi- 
me impressioni, quando si ponga la medesima eiira nell al- 
levarle , e si possono dar loro le qualità clie si vogliono 
quando diversamente vcuL'uno ediicnU'. t'.osl ancora dice il 
gran vescovo di lleaux: - la natura non manca di far na- 

■ scere in lulli i paesi degli spiriti c de' coraggi elevali: 

■ ma bisogna ajularla a formarli. CW che li forma e li 

■ perfeziona «ino certi sentimenti forti e certe nobili ini- 

■ pressioni che. si diffondono in lotti frli animi e che pas- 
- sano insensìhil mente da imo in un altro. ■ 

Dobbiamo credere che le llelle Arli non polcano per- 



- ces (pie le memo goùt qui coltive lei unes, porle aussi 

■ à nerrcrtìoivncr Ics mitrrs; dnns lo méme temps que la lit- 
. lerature s'enrichissait par lant de beanx ouvrages. Pons- 

- sin lalsaii ses tableau*, et le llrun Ics batailles d'Alcxan- 

■ dre; enlin Lulli crtatenr d' un rhant propre S nfttre lan- 
. sue n'iulail parsa miisii|ue au\ piTémes (le Oiiinaiilt rim- 
. morialité qu'elle en reeevail. . (Disc. Prelim. de l'En- 
cyclop. ) H Jijnor d'Alembert ridar, perciò tuli* le Uti- 
le Arli alta sola pittura, giucche ogni prefetmrt di afe, bob 
fa che pingere. impiegando mezzi differenti. 

(1) Gli arami della gotica poesia si reggono perciò «0- 
tabilmentt fieri e tpirtmti sangue e battaglie. 
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fezìoiiursi in tempo che gli uomini erano senza [uggì, senza 
pace e sema rosimi» (1). Ernvi ili necessiti l'agi", la cal- 
ma c 1' abbonila ni». Sotto I' impero del bisogno lo spirilo 
umano non va errando al ili in itegli libriti nmssarj ; ma 
«cititi» tta questo legame Aishc ne' vasti campi dell' imma- 
ginazione e cangia: ad ogni islaulc lo suo idee e le sue 
percezioni. In tale stato erano infatti Corinto , Itodi, Ili- 
ci offro Alene in preda allo severe leggi di Dracone (2) , 
ed Alene allora era di mollo inferiore al resto della Gre- 
cia laudi nella letteratura clic nelle arti. Dracone che 
Al il primo a darle un codice (3) the si disse scritto col 



(1) roti doveano essere i primi. Tutta la loro occupa- 
zione eia rivolta soltanto all'agricoltura. Un'innata pruden- 
za gli spingerà a provvedersi ili una rozza abitazione. Il 
bisogno e la necessità li fecero osservare in qualche modo la 
natura per la scelta dei cibi; li fecero addimesticare gli ani- 
mali, seccare le pulluli, chiudete le cateratte, opporre argini 
ai fiumi, rischiarare le foreste, provvedersi di mezzi per ve- 
stirsi e di armi pir difendersi. 

(2) Essendo le sue leggi troppo violente non poteano 
lungo tempo sussistere. So/une depositario della suprema po- 
testà te abolì q nasi tutte, eccettuale quelli che riguardavano 
ali omicidj. (Aelian. Varr. Hltl. Lib. Viti Cap. X.) Ma So- 
lone non dava il suo novello codice agli ateniesi de'tempi dì 
Dracone. Le circostanze erano cambiate, i greci cominciava- 
no a praticare la viltà ed a rispettare i magistrati, onde 
era opportuna la sua moderazione. 

(3) Così scrive Giuseppe Ebreo. ( Adver. App. lib. I. ) 
Demostene per» gindire di Ini ju rV competente in questa causa, 
parla di eirte leggi scritte da Teseo sopra una colonna di pie- 
tra. (In Neaeram) Cterope non aveva lasciato che delle leggi 
verbali. 
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sangue, dettato tl.i un dragone (I) e celebre per hi sua 
crudeltà, arresili i progressi ili'jli ateniesi bnlii [ielle scien- 
ze the nelle urli. Ma Sidone colle sue belle istituzioni »ì 
ricondusse hi pace, la rirrhezza e la map ni licenza (2), ap- 
presto ai talenti i mezzi di svilupparsi in ogni genere di 
cognizione i e eli «tiimi imlii-lnusi profittarono del riposo 
elle veniva aJ essi assicuralo per coltivare le Delti Arti. 

L'epoca però che aveva dato la spinta all' innalzamen- 
to delle arti, era stata senza dubbio alcuno, quella di Ome- 
ro. Setto rotisidcrabili cilla si contrastavano l'onore di vo- 
lerlo lor figlio (3), segno non equivoco del suo inerito. Ma 
egli non meno clic i greci suoi eonlcmporanei e successori 
non istillavano già au di una gran copia di libri (4); non 



(1) (Herod. apucl Arist. Rclhor. lib. Il Gap. XXIV). 
// filosofo alludeva al ino nomi. 

(2) ■ Le ricchezze, dici Montesquieu, (Esprit <les Inis, 
. T. II. Liv. XXI. Chap. VI.) inno (' effetto dei commerciti; 

• la conjejnenia delle ricchezze, il lutto,- quella del lutai, 

• la perfezione delle arti. • Le Arti infatti portate al te- 
lo i caldei , commercio , fasto e ricchezza ( Biod. Sic. Bild- 
llist Lib. 11.) . 

(3) ■ IIouii rimi llnloplionii eivem esso diclini sutim 
Olii suum vhiilieniil. Salamiuii rcpetunl , Smyrnaeì vera 
smini esso confìrmanl eie. ■ (Cic. prò Archia Poeta) Salda 

gli dato i natali. (Lexicon , voce Jlomer.) Strabone perà lo 
crede di Olio, perchè quel popolo aceva una moneta chiamata 
Omero ( Lib. XIV apud. Fabric. Bibl. Graeca T. I Lib. H 
Cap. I.). 

(*) fu non intendo per libri , che quei marmi , qi"H' 
tavole e quelle foglie di alberi al più, che li utanano nei tempi 
antichi. So benissimo che in tul principio ti scritte eoa fa'"" 1 
topra alcune frondi, indi in pietra con ferri, poscia in fogli di 



a' loro s«uardl Eolio sembianze sempre nuove e sempre in 
cant;i trio i. Sembrava che ella si rendesse docile ed ubbi 
diente alla voce di uomini cosi singolari- 
Omeri) infutli per descriverei una burrasca canlav, 



alloro con pennelli, ed infine in caria pecorina. Nel XI secolo 

rat. Armai, «al. Tom. HI.) e nel XV V arie del torchio da 
Gutlemberg e da Corrado di Magonza o come vagliano al- 
tri da Barlem in Strasburgo , falsata poi in Roma dieci 
anni dopo cioè nel 1458. In ogni tempo ed in ogni faste 
cercarono i popoli di conservare la memoria di quegli av- 
venimenti che più i/uccano interessare la posterità. 

(1) Cosi Voltaire 

• Origene, et Jean Scoi soni che* Tona sans crédit. 

• La nature en sait plus qu" ils u'en onl jamais dil 

• Écartons ces romans qu'on appello sj-sLemes 

■ Et pour nona ilevcr desccodons dans nous-mè- 
mes. • — (I.ois Sol. Exorde) 

Insegnava perciò Cicerone nel suo oratore che il piccala vo- 
tame delle XII tavole era infinitamente supcriore in pregio 
a tutte le biblioteche ed alle specola:ioni tutte de' filosofi le- 
gislatori. • Bibliolliecas meherculc omnium ptiilosopliorum 
umis mlhl videlur XII tabularum libellus , et auclorilalis 

pondere, et ulilUalie liberiate superare. • (Tom. Ili de Orai. 

Ub.L) , 

(2) E un vituperevole costume di eerte scuole lo im- 
piegare mollo tempo in iscrìvere, quando in vece si potreb- 
be fare apprendere ai giovani ciocche si delta. Quel tempo pud 
dirsi gettato via, checché ne dicano alcuni amatori di antiche 
usanze, che i fanciulli sotto il dettato, storpiano il carattere, 
allegando, imprimersi meglio nella memoria ciò che si icrirc. 
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r.itì che vedeva net mar Epeii. Dipingeva Aprili' una Ventre 
col Iran mnda ri! alla invola i dllic.iti traili della leggiadra 
Laidi' (I) i he aveva sol In ifli orchi- ('.li antri, le grolle, 
le apiaggie facevano una parie delle lezioni oratorie rie! gran 
Demostene, ■ In [al guisa, dire l'ubale di Andrea, non islan- 
- candori di troppo la memoria, operava con più vigore 

■ l'immaginai ione: la mente non distraila dalla varietà di:llo 

• ricerche tutti «' avvolgeva nel proposto suo intento; non 

■ ocrupaiidosi eccessi vaine n te nella lettura, lasciava più luo- 

■ go alla riflessione, ed in se stessa anziché ne'libri stu- 

• dinndo la natura, più vive polca trarne le Torme c rira- 

• varne più somigliatili le imagini ec. -. Fuori quindi di 
alcune regole necessarie, un immenso numero di esse non 



(I) Kieia generale Ateniese, detastando la città di Se- 
cala in Sicilia che sì crede fosse stata , une oggi è Carini, 
fonti) fra' mai prigionieri la famosa laide. Corinto la fi» 
licenziata città della Grecia servì di primo teatro al di lei 
libertinaggio (Pluf, iti Me.). Principi, oratori , filoso/i i pi 
severi (ad eccezione di Scnocratc) amarono questa bella Si- 
ciliana. Diogene il Cinico fu corrisposto malgrado la ssa 
povertà, ed Àristippo vi dissipò gnosi talli i beni paterni, 
L'Oratore Demostene, l'arbitro della Grecia, si recò segre- 
tamente a Corinto per ottenere i suoi favori. Gli si doman- 
darono mille dramme, alla guai proposta ritornò indietro di- 
cendo. ■ Non cmn minibus drachmarum poentlcntiam ; ■ 
appalesando maggiore avarizia che costumatezza. Tutti gli 
affetti di laide erano pero eontegrati ad Euhatc di Cirene 
che finalmente la deluse ed abbandonò. Per ritrovarlo si por- 
fri ella fino in Tessaglia ove le donne di quel paese conce- 
pirono contro di lei tanta gelosia che V assassinarono nello 
stessa tempio di Venere 3<U anni primo dell' era volgare. 1 
lirrcì conditecsero con piacere ad innalzare de' monumenti 
alia memoria di questa bella Cortigiana. ( Paus. Lib. Il 
Cap. IJ. ) 
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serve ad nllro rlie ad incatenare , impicciolire e rtislrup- 
gere l'immaginazione. 

Le Muso abitano in luoghi sotiiarj ; ivi i pittori dulia 
natura circondati dalli; sembianze le più ridenti sentono l'ar- 
dore di loro ispirazione. Lo gran passioni , le (tran virtù 
sono sovente nndrilc. nel silenzio e nel ritiro. L'uomo in so- 
cietà perde tutti i suoi distintivi lineamenti e non e. più 
che una fredda copia di qiicllii che lo circonda. Per questo 
piamo noi tacciali di non aver carattere; poiché non vivia- 
mo abbastanza con noi medesimi, ed accattiamo troppo dagli 

altri {1). 

l'n arridente, una vittoria contribuivano sovente all'in- 
nalzamento delle arti pressoi greci. Frine famosa cortigiana 
che offriva ella sola più vezzi di tutte insieme le bellezze 
dell'Asia, un giorno nelle Teste di Eleusi spogliatasi da lotti 



(t) La solitudine infatti è di un grande utile ai prefa- 
tori di lìtllt Arti giacché V immaginazione, dì una ptrsona 
divita dalla società, è più facile ad accendersi, essendo più 
raccolta e men dissipala. Youngh e Shakespeare meditavano 
nella solitudine e negli orrori de' cimiteri le loro sublimi o- 
pere. il celebre aliale Itancé se ne andava nelle cateeombe di 
Roma a raccogliere ed infiammare quel genio tetro e malin- 
conico che manifestassi in appresso colla rigorosa istituzione 
della Troppa. 1 Latini parlando della solitudine, la chiama- 
rono con tanto gusto • Amica sitentia ■ 'quasi volessero 
annunziare il riposo della natura. Plinio scrìveva al suo a- 
tnico Tacilo che la campagna i il luogo più adallato allo 
studio ed alla contemplazione. • Jam undique gllvac, et so- 
litudo, ipsuinque lllud silentium magna rogitalionis incita- 
menta sunL ( T. 1 Llb. I Ep. VI.) E chi ardirà di iicjare 
che lo spettacolo della natura richiami in quel silenzio tut- 
ti i nostri pensieri alla contemplazione per fino della Teolo- 
gia naturale'} E se la società ci ammaestra a conoscere ciò 
ch'i ridicolo, non c il ritiro che c'insegna a distinguere i vizj? 
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gli abili e lasciando cadere i suoi bei capelli sulle spalle 
si tuffò nel lì urne e sellerie lungamente nelle onde dell» 
Scamandro. En inliiiìlo numero di spettatori ricopriva tutla 
la spiaggia, quando ella fianca di più nuotare, vi si avvi- 
cinò per rivestirsi. Avista di tanta beitela, all'aspetto di 
Frine ed in un momento di trasporto esclami) quel popolo 
entusiasta: - Ecco Venere che esce dall'acque ■ e l'avrebbe 
in vero creduta la Dea, se Frine non fosse, stala si univer- 
salmente conosciuta, lin elogio al lusinghiero e si caro alla 
sua vanità la fece arrossire ed accrebbe i suoi veni. Pres- 
sitele ed Apelle, testimonj di un cosi seducente spettacolo 
promisero l'uno di scolpire a l'altro di dipingere la Dea in 
seno dell'onde. L'eseguirono, e si vide arricchita la Grecia 
di bellone e più nuove e più rare. Una vittoria introdusse 
neU' architettura le colonne delle cariatidi e persiane (1)- 

(I) Vitruoio ne racconta l'origine della seguenti manie- 
ra. - la Citta di Caria, nel Peloponneso, predata dagli al- 
' tri greci vincitori dei persiani, ai quali si avevano un/lo 

- i cariatidi, fu distrutta ed incendiata. Gli uomini furono 

- passati a fil di spada e le donne cotulottt schiave furono 
■ costrette ad usare le loro retti lunghe e gli stetti loro or- 



alte colonne come le, ira stato dilli- cariatidi. Idea barbara 
pel dritto della guerra e pel dritto dell architettura. Ad imi- 
tazione di quelle donne ti fecero satiri , eroi e dei per 
sostenere delle fabbriche sopra le loro lete. E come'/ Coli in- 
ternare nel muro la metà del loro corpo dal mezzo i» gii' 
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Le piegatore delle gonne dello matrone diedero !' idea di 
quelle altre chiamate scannellate. 

Io non voglio negare che la sorte delle arti vada un'ila 
a quella delta ch'il socie li e che le vicende della lettera- 
tura sicguano le rivoluzioni degli stati, tanto nel crescere 
quanto nel declinare (i). L'Etruria, cosi illuslre nazione, 
ce ne presenta un esempio. Maestra del romani nelle let- 
tere dovè subire anch'essa la sorle comune e divenire loro 
serva. Verso il quinto secolo di Roma cadde sotto la po- 
tenza della sua ambiziosa rivale e colla perdita del suo 
potere perde 1 ancora le sue arti, i suol studj e il suo decoro. 
Ma negherò costantemente che alla forma del governo repub- 
blicano de' greci dchhasi ascrivere l' alla gloria e la somma 
perfezione a cui cesi felicemente arrivarono. Noi osserviamo 
ne' fasti delle nazioni ebe le scienze lutle e tutte le belle 



o col finire in pesci ed in fogliami. Simili /propositi furono 
nondimeno secondali. 

■ Oh imitatorcs servum pecusl . — ( HoraL Lib. I 
Epist. XIX.) 

Niente di pia necessario della logica nelle meniì umane , e 
niente di più trascurato di essa. 

(1) V Architettura dei diversi secoli ce ne appresta un 
esempio. Pacati i bei giorni di Pericle e di Alessandro, in 
cui erasi estesa in tutta la grecìa, in gran parte dell'Asia e 
dell'Egitto, mancò, e quasi quasi li perdi- Adottata dai ro- 
mani con maestà e magnificenza cominciò a decadere e pi- 
gliare fra le guerre del IV secolo un pesante, oscuro e spro- 
porzionato Gotico. Il ignoranza dei longobardi e le guerre 
dì Carlo Magno la fecero peggiorare. Si stravolse poi nel ec- 
colo X e dalla gojfezza balzò ad una leggerezza la più ar- 
dita; divenne allora tutta traforata e merlettata e fu detta 
Gotica Moderna. Risorte nel XV secolo le scienze , risorse 
anco la bella architettura greca e romana e ripigliò il suo 
pristino onore. 

Belle Arti. 21 



arti fecero i toro maggiori progressi sotto 11 governo mo- 
narchica. > Nel sena dc'grandi Imperi , dice Goguel, san» 
naie le arti e sono siate formate le scienze -, [.a Piritia 
non fu mai tanto feconda di letterati , quanto nel tempo 
dei ttionisj. Atene fiori sotto PìsistratO e sotto ì suoi fa'" 
Inparco ed Ippla quando tutta la Grecia gemeva por 1» p<Tr- 
dìta delle sue leggi e della sua liberta. In tempo della re- 
pubblica romana si videro, 6 vero. Plauto, Tullio e Terenzio: 
ma nel aerolo di Angusto, Ovidio, Tibullo, Virgilio. Orazio, 
Fedro, Vltruvio od altri moltissimi (t). In tempi a noi pili 
vicini, se gloriavasl la libera ed alpeslru Ginevra di Scne- 
bier , di De-Lnc, di Bonnet e di Rousseau; la Francia fa- 
ceva stupire pe'suoi Biissuet, rorucille, Hai ine , Dcspréaux, 
Crebillous, Lultl, le Brun e Poussin. Alessandro VI. e Giu- 
lio li. pontefice bellicoso, prepararono In Roma la gloriosa 
epoca di Leon X., epoca in cui fiorirono tulle le belle arti 
d'Italia. Di quanto non siamo noi debitori, e qua! utile non 



(1) (Hillot, Slor. Rom. eDenina, Lettera!. T. II Andres, 
Stato Lott. T. IV Lib. 1 Cap. L ) In quoti tempi si fondi 
tblic Roma un principio di btllt sperarne per le arti. Sotto 
dei Cesari si videro in Roma centomila ttatue ornare ìe 
pubbliche piazze, i lempj, i Irirj e le tate. Novanta coloni 
e guarani' otto obelischi di granito di Egitto elevarsi eoa 
magnificenza sopra tontuosissimi piedestalli. (Miliiia, Mem. 
degli archi!. T. I.) Viri/ilio finalmente ad imitazione di Teo- 
crito, che areta scritto i 'voi idillj alla corti di Tolommeo, 
scrìveva le sue poesie in quella di Augusto td era emulato 
da un infinito numero di poeti e di artisti. 
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carro tirai" da quaLlro cavalli bianchi ; fM* ucriflll agli 
dei od ordinò pubblici conviti per il suo accesso In Sicilia? 
Non fu egli forse Pisblrato colui che sbandi l' olio e la 
povertà d'Aleni>, incora "panilo l'ai/riciilliira, LI commercio, 
l'industria, ini|iii'i:;iiii]o lincila turila di oscuri cittadini che 
la miseria spingeva alle sedizioni? Non fu Cjjti stesso, che 
malgrado di essere un usurai ture, non lemeudu il progresso 
delle umane cogniiiuni, dopo di aver abbellita la capitale 
dulia Grecia di iiinnasj, di teiupj, di statue, di pitture, di 
Ioni. mi', ni iilirli^clii. pulihlii'-i molte cili/ioni corrette delle 
opere di Omero, c (locbA ci dee più sorprendere) formò, il 
primo fra greti, una pubblica libreria a comodo degli ate- 
niesi (1), c raccogliendo ogni genere <li strilli, pro- 
mosse grandemente e le scienze e le belle arli ? Nou fu 
egli forco Augusto il protettore dì Orazio (ii) e di Vlrgl- 



(1) Prima di loro come ria l'ano jli ebrei una ben gran- 
de libreria nei (empio di Gerusalemme, ed ugni sinagoga a- 
veta la ma in particolare, (f.ucae Gap, IV.) Gli iterici non 
parlano affatto delle biblioteche de'caldei , gente erudita , 
venata in molti generi di cognizioni t ipecialmentc nell'a- 
stronomia: ma postiamo ragionevolmente sapporre che ne a- 
vessera acute. I Fenìcj, attonito Eusebio, (Prepar. Evaiigel.) 
erano amantissimi di raccogliere libri. Le più magnifiche bi- 
blioteche però lì furono infallìbilmente quelle di Egitto. Se 
li crede a Diadoro, ( Bibl. Itisi. Lib. I Cap. I.) la prima 
fu fondata da Osimandro successore di Proteo e contempora- 
neo di Priamo re di Troja. Ma la più fastosa e la più su- 
perba di tutto il mondo, si fa quella di Tolommeo in Ales- 
sandria. 

(2) Orazio ebbe in dono da Mecenate la famosa Dilla 
Sabina e V imperai/ore lo fece suo segretaria. ( Brami, vita 
di Orario. ) Qual differenza tra Fiacco e Torquato Tasso '. 
Questi, il celebre autore della Gerusalemme liberata , oggetto 
veramente compassionevole e gronde esempio dei capricci del- 
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lio(l)? Se selleremo poi i ino sguardo passeggero ne' fa- 
sti degli ebrei resteremo ptioiiasi clic poclil nella Teocra- 
zia (2), ma un grandissimo numero di uomini illustri fiorirono 
nella loro monarchia (3). I,e leggi quindi clic prescriverne 



la fortuna , fu costretto a chiedere in denotino la somma 
di dieci scudi. 

(1) Virgilio ottem» dalla corte di Attgaito gli onori i 
più distìnti e divenne in poco tempo padrone di duecento 
cinquanta mila nudi, somma assai considerinole in quei tem- 
pi. (Servio, vita di Virgilio.) 

(2) La Teocrazia tra uno specie di governo nel quale 
Dio era il sottra no legislatore ed i ministri di lui erano uomi- 
ni che a suo nome regolavano i pubblici affari. Finì ella coli 
Samuele il guafe unse per primo re Sanili, figliuolo dì Cil 
della trìbis di Beniamino (llcg. I,ib. 1 cap. X.). Dopo la mar- 
te di questa re passò lo scettro nella tribù di Giuda , in 
persona di Davidde (Reg. Lio. n Cap. V.). A Davìddc suc- 
cesse Salomone suo figlia, (llcg. Liti. Ili Cap. II.) ma quando 
cenò questi di rivere fu smembrato Usuo regno. Dicci tribù 
seguitarono Gerv'itiamo; ed il figlio di Salomone Ilaboamo, 
non regnò che sopra due,ia quelle di Giuda e di Beniamino. Di- 
ciannove re di Israele ed altrettanti di Giuda, che comprendono 
da circa 250 anni, diedero line alla itìrpe reale di Davidde. 
Dalla eattività dì Babilonia, panarono t giudei alla Anito- 
crazia sotto il dominio de'persiani. Un Idumeo alla fine sali 
sul irono di Gerosolima e così arveraronsi i \aticinj di Gia- 
cobbe, il quale moribondo aveva promesso al suo figliuolo Giu- 
da , che la di lui discendenza doveva essere luminosa i'»" 
alla venuta di colui die era V espettazione delle genti. (Geo. 
Cap. XL1S.) 

(3) Bisogna invero confessare , che gli ebrei furono <» 
ojni tempo senza estese cognizioni . La loro istoria tali 
ce li dimostra in quel che riguarda la navigazione, l'astra- 
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una buona educazioni;; the assegnavano degli onori per nli- 
aieiiliiie (al ilir di Tullio) le a r li; che davano dei premi » 
i quali Inchinando il proprio amore, imitavano l'uomo 
a perieli onarsi (t), c mille e mille savie lori) islituilo- 



nomia , il commercio re. (Flav. Joseph! eontra Ap. I.ib. I.) 
la tempo però dilla Monarchia portarono tisi le Belle Arti 
ad un qualche luminoso grado di perfezione. Se vogliamo ri- 
guardare l' architettura, olire al famoso tempio inalzato da 
Salomone, pel quale secondo il gesuita Villalpando (Spieg. del 
iemp. di Gcrus. T. If )impiegovci 101,900 operai, profonden- 
dovi delle somme incredibili, olire a tremila duecento ottan- 
ladue milioni di scudi lasciatigli da Davìdde tuo padre; fe- 
ce egli ancor costruire nello spazio di tredici anni il >uo pa- 
lazzo, impiegandoci quanto la natura e l' arte pollano som- 
ministrare di magnifico e di sontuoso per retulerlo degno del 
più gran re dell'Oriente; (Reg. I.ib. Ili Gap. VII. ) fece eri- 
gere le mura di Gerusalemme ; la famosa piazza di Mello 
tra il Sion ed il Moria; e costruì mattinimi città nella ca- 
sta estensione de'suoi dominj- Serviva la musica alle loro re- 
ligiose cerimonie, e lenia singolarmente impiegata nelle fe- 
ste e nei funerali con un fasto ed una pompa incredibile. 
Ci batta di sapere, che 2+ leniti erano alla testa di ìi cori 
di musici, che servivano in giro ed a vicenda. Sin dai tem- 
pi di Mosi, alcuni dc'loro {stranienti erano di argento : ma 
satto la monarchia lo divennero tutti. Tali i loro Kinnor , 
Ungala, tlublo, Tuph, Zakclim, Schalisehrim c Mczilolhaim- 
La Poesia poi e l'eloquenza dei profeti, che comparvero qua- 
si lutti in tempo della monarchia, sorpassarono di gran lun- 
■jii quelle delle altre nazioni. 

(1) Crede Orazio, che la sola brama di gloria avesse 
acceso ne'grcci quella di farsi singolari: 

• Groiis ingcnium, Oraifs ilcdìt ere roliinrto 
- Musa lixjui, praelcr Inodora nullius avarie. • — 
(Ars. Puei.) 
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hi (1) portarono i greci e gli altri antichi popoli a quel- 
l'auge di giuria «I a quel sommo gratto di eie diurna , in 
cut ec li presentano le islorle (a). 

L' educazione Arila gioventù era l'oggetto più interes- 
sante dt?Ha legislazione de 1 greci (3). Licurgo infatti per 



Ed osserva Tacilo, che i tempi piit fecondi di uomini meri- 
tevoli , tono altresì abbondanti di avelli inclinati a render 
loro giustizia. • Viriuies iisdem temporibus optime aesti- 
maiitur, quibus facilitine gifinunlur. • (Tom. Ili in vii. A- 

(1) Tina legge ateniese proibiva ad ogni cittadino di e- 
sercitare due arti nrll' Messa tempo. ■ Duas arlcs ne eser- 
eelo. ■ (Demos!, in Timorral.) Quella legge per quanto era 
spiacevole per un uomo , che docea rinunziare al benefìzio 
della sua abilità , altrettanto poi era efficace a far ger- 
mogliare la delicatezza , la galanteria , e la perfezione di 

(2) Yitruvio ci fa menzione di una legge di Efeto, da- 
rà ti, ma non ingiusta , la aitale aveva apportato un «(ile 
gran die: 'imo alla greca architettura. ■ Un architetto ( dir* 

■ egli ) prendendo hi a dirigere un' opera pubblica, doveva 

• atticurare la spesa ed ipotecare i suoi beni. Compila V o- 

• pera e consegnatala , se ('«.tiro corrispondeva lì premiava, 

■ restavano liberi i tuoi beni , e se gli accordavano molti 

• decreti di onore; se l'importo però ascendeva al quarto di 

■ più si somministrava pure dal pubblica erario: ma se vi si 

• consumava piit de! quarto, questo di più si carat a dai di lui 

• beni. (De archit. Lib. X Procm.) ■ Desiderava egli eJie ai 
tempi suoi, sì fosse praticata lo sfesso in Roma, giacche ognu- 
no era disanimato a fabbricare, per l'esorbitanza ed incertez- 
za della spesa. 

(3) Le donne che compongono la meli della nazione e 
che formano una importante porzione delia loci età, perché gene- 
rano, nutriscono td educano ne' primi anni i teneri turo figli. 
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convincere dì sparimi della necessiti di essa, portò nello 
loro assemblea due coni gemelli, l'uno de 'quali era seira- 
lieo o 1' altro domeslico. • Questa differenza ( disse loro ) 
nasce dall' averli diversamente allevali ■. Ed era tale l'e- 
strema sollecitudine che ne avevano , che prevenivano fin 
am o il momento della loro nascita. Quando una donna di- 
chiarava la sua gravidanza, si sospendevano nel di lei ap- 
partamento all'uni ritratti, ne' quali brillavano la pioventi) 
e la bellezza. Tali erano per esempio quelli di Apollo, di 
Narciso, di Giacinto, di Castore e di Polluce. In questa guisa 
la sua immaginazione colpita rontimiamente da tali oggetti 
ne trasmetteva alcune traccia ai figliuoli che portava nel 
seno ((). Arrivati questi ad una certa eia ricevevano il 



jmtl ed f avana in firma dell'utilità di tino domestica educa- 
zione. Platone, quel genio singolare nella tua ideata repubbli- 
ca, {Dial. V et VII) avrebbe voluto dar loro gli iteti eser- 
cì :j che ti danno agli uomini. Ma tome tatuare la loro fi- 
tica debolezza ? Un altro considerevole vantaggio della loro 
educazione topra la noirra li era, che quella non venia giam- 
mai imentita. Epaminonda nell'ultimo anno di tua vita di- 
cena ed ascoltava le caie itteite dell' età in cui aveva frin- 
ii) (Oppian. de Venat. Lib. 1.) S. Agostino , tal testi- 
monio del medico Sorano ci rapporta ancora, clic un re di 
Cipro, estendo bruttitsimo, fece appendere le più leggiadre pit- 
ture nell'appartamento della moglie a (ini di averne i! bello 
nella prole. (lietrart. T. 1 Lib. 1!.) Noi ignoriamo /in dove ti 
«fenda l'impero dell'immaginazione. I fenomeni della natu- 
ra, die non bene t'intendono, e die non ti postano facilmen- 
te spiegare colla fisica, non ci permettono ni anco di sape- 
re te ì nei , oeiieno quelle macchie che li osservane nel cor- 
po di un bambino, dette comunemente toglie malerne, si deb- 
bano ascrivere ad un vizio dilla cuti o alla trinaci immagi- 
nazione delle donne. Bondel, Roederer, Caldani, Mailer, Por- 



-( IMI H 

vantaggio 1I0ÌL1 ninnii liirnziunr e ilei pubi) Nel 6tn- 

u (i). 



lai e molli altri ne acculano un certo sregolato lessato del- 
la pelle. Tulpio perù, Boherave , Van-Swicten , Stalpart li 
pongono tra le malattie congenite della fantasia della madre. 
(Vedi Nessi, IsliL di Chirurgia T. IL) 

JVon ignorando gli spartani, che la somma dilicatezxa 
delle fibre di una donna, acrebbe potuto imprimere nel feto 
le marche di quegli oggetti, che sì presentavano di continua 
alla gagliarda sua immaginazione , usarono eoslanltmenti 
questa pratica, per non lasciare intentalo messo alcuno, che 
contribuire potesse alla bellezza della specie umana. 

(I) È slato mai sempre un gran dubbio in politica te- 
tte più utile la pubblica della privata educazione. Quinti- 
liano (lostit. OrnL i.ib. I Cap. IL ) trattò questo punto con 
una filosofia ed eloquenza degna di luì. Non potè egli negare, 
che nella pubblica educazione i costumi dei giovani restano 
torente esposti a maggiori pericoli , e die il cattivo esempio 
di un solo , è -capace dì seminare la dissolutezza in lutti. 
Confetto egli ancora , che il precettore non acendo che un 
solo discepolo pud meglio applicarsi alla di lui istruzione 
c farlo vieppiù avanzare nelle regolarità degli sludj. Egli 
perà non volle appartarsi per molte e più efficaci ragion 
dalla pubblica educazione. Questa ( «(ranno egli riflette ) dà 
ad un giovane più di coraggio, lo avve-za di buon'ora allo 
compagnia, gli fa acquistare delle amicizie e gli fa conoscere 
la società per la quale è nato. Un più considerevole vantag- 
gio ritrova ancora ne/C emulazione. Egli è questo il mene 
efficace per far arrossire un giovane di cedere a' suoi uguali 
e slimolarlo alla fatica. Lo sottrae dall' adottare i capeteti 
del jmdrc a le ridicole vanità e mollezze della madre. Pro- 
fila di quanto si dice a lui ed agli altri. Vede in ogni me- 
mento dal tuo precettore approvare una cosa e correggere l'al- 
tra; or biasimare la pigrizia di questo ed or lodare la ài- 
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L'n infinilo numero ili giuochi che essi praticavano 
nelle loro solenni!!, arrecavano l'emulazione nelle beile arti. 
La pompa nu accresceva gli onori, e questi moltiplicavano 
i concorrenti. Artemisia regina di Caria non trascurò raeira 
alcuno per eternare la memoria di Mausolo suo sposo. Ol- 
tre a ciò che ci raccontano della di lei lenereiia (1), sap- 
piamo, che chiama ella i migliori architetti e scultori dei 
suo tempo per costruire un sepolcro che Illustro 11 nome 
di quegli arlisli (2), e fece riguardare quella funebre mole 



ligenza di' quella ; e lo iteiio maestro, avendo molli uditori, 
animarti maggiormente, parlare con pi v di' energia, traspor- 
tarti, appassionarsi e cercare di ispirare loro quei sentimen- 
ti da'qtsali egli ttesto è penetrato. (Ibid.) 

(1) Artemisia Mausolum virum amasse fertur supra 
omnes amorum fabulas ultraque alTectionis humanae Alleni. ■ 
(Aul. Cell. PToct Alt Lio. X Cap XVIII. ) Raccolsi ella le 
ceneri dello spaso, li sciolte nell'acqua, le mischili con odori 
e le bevè per eccetto dì tenerezza (Ibid.). Il tuo dolore non la 
fece topraorivere a quella perdita che ioli due anni (Strab. 
i.ib. XIV e Diod. Sic. Dibl. HisL Lib. XVI.) ne' quali , dice 
Aula Gcltio , • Multa alia violenta amorls indicia teine 
dicitur. - Pietro Bayle senza negare certi fatti storici cre- 
de che tutto quello che viene spaccialo dì meraviglioso sopra 
il personaggio di questa vedova fosse stato carato da alcuni 
romanzi greci. (Dict. Hist et Crit. T. I Ari. Arlem.) 

(2) Quattro scultori furono incaricati di scolpire e di 
ornar di figure quella funebre mole. Scopa ebbe la facciata 
di Oriente; Timoteo quella dì mezzodì ; Lcocarete quella di 
occidente, t Brian quella di Srttcntrìonc. Il giro di questo 
edifizio era di 411 piedi e 36 colonne ne circondavano la 
parte principale. Sopra di esso innalzavate una piramide t 
sopra di questa una quadriga di marmo , opera del gran 
Pili. (Plin. Hist. Naiur. Lib. XXXVI Cap IV.) Gli architet- 
ti die fecero i disegni per innalzarsi questa superba mole 
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rome ima meraviglia del mimilo, ed il [iiù bello e grandioso 
inoli «me nlo Odi uni versi. (1). L'umilia Alleluiala invidi au- 
rora in AHcaniasso dilli i poeti, pll oratori, i musici, i bal- 
lerini per celebrare a gara magnifici e luttuosi giuochi, as- 
Menando loro premj e regali i più disllnti. In questi 
spettacoli comuni a quei pnpoli, come gli olimpici, i ne- 
mei, ì piiii e gli istmi) si reputava (al dir ili Tullio) mag- 
giore onore l'esservi coronato clic il trionfare in Roma {-->). 



piA alla vanità che al dolore, furono ì greci Salirò t 
Pireo. 

(I) (Plin. Lib. XXXVI Cap. IV.) Questa Regina nm« 
jrmprc (ii* rendere immortali le ine azioni. Arendo ronjui- 
siala l'itola di Rodi, vi eresie la propria fiatila in allo di 
teneri opprei'a la cillà. La religione de'greci vietata di to- 
gliere a di abbattere tutti » trofei una vaila innalzali. Ma 
i rodiota eoll'andare de'tcmpì, circondarono di fabbrica q»rt 
gruppo ad oggetto di non elitre più osservato da net/uno; 
e senza dimbbidire ad un toro dogma, celarono un tnunw- 
mento per essi umiliante. ( Vitruv. de Arcliit. Lib. Il Cap. 



(2) • Hoc est npud graecos propc majus, et gl or insili-, 
i|nam Roniae trinmphas. (De Orai, ad Brut.) Quoti giuochi e- 
rana stati istituiti non solo per avvezzare la gioventù a<j\ì 
esercizi del corpo e celebrare in un determinato tempo la 
niemorio dei più grandi avvenimenti; ma per onorare ezian- 
dio ì loro numi. A parte del i-anfo, della musica e d'Ile o- 
ringbe, vi erano cinque differenli maniere di esercizi, 
il corso, il salto, il disco, la lotta ed il cesto , ossia seber- 
ma. I giuochi olimpici, eoli detti dalla città di Olimpia in 

anni, li credettero da alcuni istituiti da Ercole t da allri 
dallo stesso Giove, vincitore dei Mani. Il premio era unti 
corona di ulivo c qualche volta di gramigna, dì salcio, d> 
lauro, di mirto, di quercia e di palma. I nemei si solen- 
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I f.rcci erano dominali ila un gusto il più furioso |>nl 
teatro (I). Deere ta roim in Aleni! bianco la pena di murili 



n\:za vano nel buiro di Xtmca nell'Acaja in onore di Ache- 
more, chiamalo altrimenti Ofclte , figliuolo dì Licurgo, mi- 
nistro e tacerdole di Giove e di Euridice. Il vincitore venia 
coronato di appio, erba funebre e luttuosa- I Pizii , il sog- 
getto de'quali si era la vittoria di Apollo contro il serpen- 
te l'itone, si crMiriirru-o itili' ii.lt no perìodo e con gli stessi 
etercisj degli olimpici. I.'na ghirlanda di alloro, albero sacro 
ad Apollo, per la trasformazione di Dafne figlinola del fiu- 
me ì-adone, era il guiderdone che datasti a colui, che ci trion- 
fala. Grillimi in fine, che assunsero quello nome dall'istmo 
di Corinto, che separa la Marea dal continuile della gre- 
cìa, si credettero da alcuni istiluili dal ri Sisifo, in onore 
di Melicerta, e da altri da Teseo, in onore di Nettuno. Co- 
munque sia la cosa , sì celebravano essi ancora ogni cinque 
anni; una corona di pina cingea le tempia del vincitore, il 
quale veniva portato in trionfo e passava in città sopra dì 

concittadini e di un infinito numero di greci che interveni- 
vano a questi spettacoli. 

(1) In Atene vi furono due teatri, l'uno architettato da 
Agatarro e l'altro da Filone. I più strepitosi però si furono 
quelli dì Rama. M. Emilio Scaltro ne fece vno capace di 
contenere ottantamila persone. Pompeo ne ordinò un altra 
di pietra della capacita dì quarantamila. Il più piccolo si 
era quello di Marcello che pelea dar luogo a tenlidue miltt 
romani: ma i loro teatri erano a cielo aperto, f/n'imjiruori- 
ta pioggia costringea sovente gli spettatori a cercare un asilo 
nei i>orlici e nei pubblici edìfizj che vi erano all'intorno. I 
nostri teatri col vantaggio di essere covertici resera più pic- 
coli; ed il più grande, può appena contenere tremila perso- 
ne. L'antica figura del teatro era semicircolare. La nostra 
ristrettezza ci fece accorgere che essa allarga di troppo il 
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a qni'U' nrolore elift proponesse il' impiegare le somme ad- 
dette a questo divertimenti» in servizio dello stalo (i). L'o- 
ratore Licurgo persuadeva che s'innalzassero delle staine ai 
compositori di tragedie. Il primo degli Arconti presiedeva a 
questo speltaeolo e doveva esaminare i drammi prima di 
essere recitati. In lulla la Grecia i sopremi tribunali dove- 
vano intervenire ai teatri per far giustizia ai poeti. Sap- 
piamo che gli El (adoni ci esercitavano tale uffizio in Olimpia, 
c gli Anfizloni ne'giuocbi pizii. Pericle e lo stesso Socrate 
assistevano alt'ìiupicdi alla rappresentazione delle opere di 
Sofocle e di Euripide; ed Atene richiamando a se una folla 
di stranieri dettava loro lezioni di virtù e di eloquenza. 
Questo degno spettacolo contribuì assaissimo a perfezionarli 
nel resto delle belle arti ('2). 11 Teatro istituito per essere 



rnno, owifl la luce della scena; e coltri™! i più illuminali 
arcliitetti a ripararvi, toitituendovi una temiclìtie, la qua- 
le dà ancora il vantaggio di accreicere il numrro dei pal- 
chetti, giacchi la periferia dell' cline , è maggiore di quella 
di un cerchio , fi cui diametro lia uguale all' aste minore 
dì quella. 

Nell'anno 1619 il celebre architetto Gio. Battìita Alt ot- 
ti fece in Parma per ordine del duco Ranuccio 1. Forum 
un magnifico teatro die li accollata di mollo alla forma dei 
greci teatri. In tuo ti li redeano i gradi, le prccìnzìotii, t 
Montar/, il poggio, il colonnato superiore e tutte quelle parli 
che componevano gli amidi teatri di Atene. Chi bramane 
una descrizione accurata di tutti i teatri di Homa potrà di- 
rigerli all' opera del tao. Carlo Fontana intitolala • Anfi- 
teatro Flavio. • 

(1) (Demosth. in Oljnlh. 11.) Gii annali delle nazioni 
non ci offrono un secondo esempio di limile delirio. 

(2) . la pittura, {dice Andrei) la musica e le belle arti 

■ deggiono alla tragedia i rapidi e felici loro progriisi. La 

■ nuccanica iiteiia non sarebbe venula presto i greci a tanta 
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scuola di costumi, ove dea castigarsi il vizio, premiarsi la 
ìiritl (I) e chi! forma così la pili bulla educazione, il più 
bel sollievo delle fatiche, e la buona Istruzione per tutte le 
classi dei cittadini, e forse la miglior guisa di unire plì uomi- 
ni per renderli socievoli ed umani. Eppure non han mancato 
taluni di screditare questo speltacolo e di proporne 1» sop- 
pressione. Cosi un fanatico inglese (2) e cosi ancora quel 



■ perfezione se non fosse itala necessaria per le macchine del 

• teatro; e la ringoiare loro eccellenza in ogni genere di cut- 

• tura, che fa ancora la meraviglia dei posteri, li i in gran 

• parte formata e cresciuta all'ombra del teatro. ■ (Stato, e 
Progres, d'ogni I.etler. T. V Par. Il Lib. I Cap. IV.) 

(1) Aon v'ha dubbio alcuno clic sia il teatro la miglio- 
re maniera d'istruire gli uomini dilettandoli. I.'aipello dei 
loro errori ,le tplendide traccie che hanno sovente lasciato di 
lor prudenza e di lor lagaeità; i terribili esempj de'loro vì- 
zj puniti ed il consolante aspetto delle rirtù premiate ; la 
terie or ridente, or lagrimevole delle loro rivoluzioni, de'lo- 
ro innalzamenti e de'loro precipizi, e per V uomo la scuola 
la piti utile, la più amena e la più dilettevole. 

(2) Non io dispensarmi a questo proposito di rappor- 
tare ciocché lepidamente dice il lig. di Voltaire in una del- 
le tue ventiquattro lettere tutta nazione inalai , tcritte al 
suo amico Tkiriot • Ad un eerta signor Prynne , dice 

• egli , ( Letter. XXIH. ) Uomo scrupoloso che si sarebbe 

• creduto dannalo, se in vece di un piccolo mantello aveste 

• parlato una catacca; che avrebbe gioito di allegrezza nel 

• vedere una metà del genere umano tagliala a pezzi dat- 

■ Coltra per la gloria del paradiso, gli tattù in capo di scri- 
. vere una meschina talìra contro la commedia. Credè egli 

■ di provare (appoggialo all'autorità dei rabbini) che l'Edi- 

• po di Sofocle è V opera del maligno spirito , che Terenzio 

■ fu scomunicato ipso facto, t che Bruto il quale era un ri- 
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filosofo ginevrino che osò sostenere, essere dannose aneli* 
[e scienze (1)- 

Ma i tiraci slavano al Icatro in silenzio, ascoltavano . 
apprendevano i: ih; uscivano pieni di si' n limonio e ili am- 
mirazione (2). La loro poesia e la loro musica, non solleci- 
tava solo l'orecchio, ma feriva il cuore; non esprimeva te 
sole, parole , ma i sentimenti. - Per questo appunto , dice 
. BoaretM, noi siamo hen lontani ili riportate la palimi so- 

■ pra ile' greci; poietié se non c'incanna tutta 1' antichi lì. 

• il teatro preci prnilureii ollVlli ammirai bili solla popola- 

• zinne c sulla popolazione di Atene, di cui perfino la mì- 

■ unta plebe si acce reo va della dorema Ji un verso e dei 



• garosissimo giansenista non per altro assassina Giulio 

• Cesare, se non perche ttsendo questi pontefice, alleva 

• ardito di scrivere una commedia , il cai soggetto si 

• era Edipo. Conchiuse egli finalmente , che tutti coloro 

• niinsiaMcro al loro battesimo. Il Signor ì'rynne fu prò- 

• cessato , il suo libro bruciato per mano del bujn ed egli 

■ condannato ad aver tagliatele orecchie, per l'insulto fat- 

• to al re, alla rea! famiglia ed a tutti i magistrati die in- 

(1 ) E da leggersi, ma non da approvarsi, la elegante di 
lui lettera cantra gli spettacoli e sp ecialmente contro il teatro. 
(2) ■ l nastri signori teatranti (dice Milizia) lungi da 

■ ilare attenti e fissi alla rappresentazione drammatica, al- 

■ (ra attenzione non si danno , che di maneggiare i loro 

• spioncini per le osservazioni de'lora astri, saltare di (oj- 

■ già in loggia e farsi federe su e giù. ■ (Princ. d'Archi!. 
Civ. T. II Cip. XVI.) Le amabili damine poi hanno la bon- 
tà di far spesso sentire la loro race disturbando tutta l' ii- 
dienza, ora giocando, ora cicalando di nastri e di ventagli 
da una loggia all'altra, e qualche volta ancora di far le no- 
te at poeta o correggere la musica ed il suo compositore. 
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• |im minimi diletti della persia e della musica - Cuti late 
allenitene, con tale entusiasmo alla visi» ili una statua n 
di una pittura restavano quasi immollili, la musica soavità 
«li una voce li rapiva fuori <li se, e tornea perfino le ar- 
male a suo piacere (1). 

Ma, (cosi sento replicarmi) ina egli é poi vero ciò che 
ci raccontano degli ammirabili effetti che operavano in ossi 
Ii^ belle, *rli7 li qnal meraviglia, (io rispondo) qual mera- 
viglia presso di un popolo ch'era dominalo dai sensi ed ab- 
liar^onato alla seduzione de'snoi sogni? Idolatri della bel- 
lezza , Inltociò che aveva il dono d' incantare i sensi loro 
era prezioso per essi. Perirle domandava ogni giorno agli 
dei non i lumi delta saviezza, ma l'eleganza della Tavella 
e che non gli scappasse parola alcuna capace di offendere 
te delicate orecchio degli ateniesi (2). I Greci erano dotati 
d'una sensibilità molto superiore a quanto noi ci possiamo 
ideare. I.'occbio e l'udito avevano assai più d'influenza nel- 
l'animo loro che noi non proviamo avere nel nostro (li). Si 



(1) / Romani oli' incontro facevano nel teatro tal ru- 
mor» e tal fracasso , che ttrazto lo comparo al muggirò dei 
boschi o ad un mare irato 

• liarganum mugiiv mite» nomi», fluì mare tute Dm; 

• Tantum rum strepitu ludi njiectanlnr, et arles. • 
(Lib. Il Fp. I.) 

(2) (Pluf, in Per) fi^i, giuria ti fdf.mon.o rfi Piat- 
ite (in Phatdro), fa il più perfetto di quanti oratori si e- 
rana lin allora tentiti- Cicerone lo chiamò eloqvenltssitno ; 
. Eloquentissimiis Aihcnis Pericle». - ( Tom. Iti Ite Orai. 
Lio. f.) 

(3) iVon si (ihrd difficoltà alcuna a crederlo, quando ti 
vorrà riflettere che questa nazione la quale ha intcrcitato tut- 
ta la posterità, non p'Ieva soffrire anche in prosa una pa- 
rola dura, un' aspra collisione di tillabe, una clausola ititar- 
monica , un period-: poco sonoro, una prò nu «zia: ione meno 
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vide pprrlil In Alene alla rappresentailone delta presa di 
Milcto , tragedia del gran Frinì co, struggevi tutta l'udienza 
in lagrime ed inlerrompere lo spettacolo co' suoi gemili 
e singhiozzi. Si videro alla rappresentazione degli eume- 
nìdi di Eschilo , quando uscirono le ombre dal sepolcro e 
si slanciarono te Furie dal fondo delle scene con volto pal- 
lido, con Taci accese e con serpenti intrecciati nei 'capelli, 
si videro, io dico, morire di spavento alcuni ragazzi , ab- 
bonire molte donne e commoversl tutto il teatro. S'intese 
ancora fremere tutta l'udienta e gridar furibonda, quando 
Clitenneslra diceva di dentro alle scene al suo figliuoli) Ore- 
ste che la scannava: 

■ O figlio! o figlio! abbi pleiade, o figlio 
. DI chi ti partorii 
I Romani stessi, tuttoché meno sensibili dei greci, non in- 
terruppero forse coi loro pianti l'oratore Tullio mentre ar- 
ringava In favore di Cornelio Balbo ? In tempi a noi più 
vicini , non fu soffocata la voce di Basane t dai gemiti dei 
francesi nella funebre orazione della regina d' Inghilter- 
ra (1)7 



mare. Il tuo delicata «dito le fatta ricercare in tutto armo- 
nia, numero e (onorili! , e quando giungeva a ritrovarli, ti 
abbandonava a tutti i tratparti di una imperiala lemibilità. 
(t) Coti ecriva Voltaire ■ Boitv.it fait V iloge fuuibrt 

• de la reine a" Anglcterre, veuve de Otarie» I. ; mail il fui 

• obligi de *' arriter aprii cei parolei — O nuif détastrevte, 
- nufl effroyable, ou rrtentit tout à coup cornate un iddt de 
■ (onnerre, celle itonnante tornelli, madame te meurt. Ma- 

• dame eit morte. — L'auditoire telata en tanglott , et la 

• voix de V orateur fot interrompuc par eti impin et par 
. et* pleure. . (Essai sur l'Hlst Gen. T. XX.) Quando Mae- 
tillon predicò per la prima volta il fumoso itrmone del pic- 
colo numero degli eletti, vi fu ittante in cui un «iolento (ra- 
pirlo t' impadronì di tutto V uditorio , oua»i tutti ti (era- 
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Non vide forse Tardili al canto ili un' arietta tolti «li 
spettatori presi ila entusiasmo filarsene come fuor ili se 
stessi, e confessare poscia di aver sentito ririarsi loro lutti 
> capelli? 

Se la nostra Musica non produci? pili gli effetti che eser- 
citava un ili sopra le anime sensitive dei greci, ne dobbia- 
mo accusare la nostra durezza, (!) e forse più lo essersi so- 
stituita all'antica semplicità una complicala e difficile mus ; ca 
ricca di strepilo, ma non mollo dì logica e di sentimento (2), 



rono alla metà per un mulo involontario, ed il mormorio di 
acclamazione e di sorpresa fu cosi [urte che confuse lo stesso 
oratore ( Marmimtel ). 

(1) - Sed notmulli, ilice Calmet, ( Disser. de mus. vet. 
et potiss. Hehr. T. I. ) speelanlur pares in musica nostro- 
rum lemporum cffeclus. Cujusiie vitto ea res deputanda an 
musicar, miisicisve, ve! instru mentis? An putius nos blanilis 
ininus tangimur, minusque prae veteribus ìllis movemur, 
vel forte passiouuin nnslrarum motibus cautiorcs invigila- 
mus? fieri quidem polest, ut uos animum babeamus prae 
illìs Grmìorem, et abitudine alque edueatione aliquid in uas- 
sinniljns et scnslbus nostris sive iinmutalum, si ve dissi mu- 
la lum fnisse. • 

(a) SÌ !ia voluto credere che alla semplicità antica delta 
fnujfea sì doccile attribuire tutto ciù die ci vita raccontato di 
meraviglioso, perchè essendo allora più naturale, doveva pro- 
durre effetti più stnsitiili. Motti però si oppongono rispondendo, 
che per pochissimo tempo durò detta musica facile e piana ed i 
tuoi felici luceessi accaddero appunto quando ella era più com- 
plicata e più difficile: osservano ancora che t giudei d' oggidì 
lianno una certa specie di musica mollo semplice, che dicono 
ereditata dai loro antichi, (se pure avremo lor fede) la quale 
non produce più effetto alcuno. Cairn et scrive cosi (loco citalo) 
• Servant hodie usque judaei in synagogis suis nunddam 
musicae genus. patron» facile Irattilionc receplum. Simpli- 
lielle Arti. 23 
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cerni .imiiialn ili tulli i virj del secolo; guidala soltanto da 
alarne redole meccaniche e da un Miro più bizzarro, che 
solido (1). Qualunque si Tossir la musica, certo è che quan- 
do ella non dire qualche cosa ni more, altro ognora non 
sari che un semplice rumore. 



rissimam qoidem musiram ipsi serrani, qua in re vetcri sa- 
lis responsi, sed lol Inter miserae gentil vtres, tot rerum, 
et (emporom circumvoluliones inlaclam illam mansisse quis 
credati ■ CnncAiurfono dunque i più, che tutto quel mera- 
viglioso che ci tfen di loro rapportalo, deesi attribuire lilla 
loro sensibilità, alla loro educazione ed in parie ancora alla 
scarsezza de' virtuosi che faceano sentire di rara una more 
armonia, per cui n' e/a più sensibile il diletto, e maggiore 
il piaceri. 

(I) 1 Greci ebbero come noi una matita complicata* 
che non ottante operava in «iti i pili meravigliosi effetti. 
Sella musica ìoro erami diverse specie di cadenze che vengo- 
no da noi usate oggidì come cadenza perfetta, imperfetta, in- 



2 a 3 (Itoussicr, Memoir. sur la mus. des Anciens.). Filo- 
lao suo discepolo conobbe che il tuono maggiore poteva per 
le sue armoniche divisioni separarsi in due parti uguali, 
dall'una delle gitali ne risultava il diesit , che noi diciamo 
cromatico e dall'altro un quarto di tuono, che chiamavano a- 
potome minore , la cui ragione era di 3048 a 2187. (En- 
cyclop. Tom. I Ari. Apolome. ) I Greci sapevano ancora 
che da un tuono all' altro avvi un infinito numero di tuo- 
ni, incapaci però di essere distintamente sentiti dall'orec- 
chio. Si ots.rta infatti, che strisciando il dito da uno o più 
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Gli storici ti additano da pertnllo gli ammirabili e- 
sempj di venerazione e di rispetto eh» tributavano i greti 
alla virili ed ai talenti. Ogni filosofo , ogni pittore , ugni 
«cullare , ogni poeta atteneva le più distinte con «idera lioui 
ed il suo nome veniva consacralo ne'fasli dell' immortalili. 
<:osl la Grecia, idolatra più de'suoi eroiche de'suoi numi, 
qual'emu [azione non doveva ispirare con questi onori, clie 
andavano «ino al culto fi)? 

I Siracusani diedero la libertà a molli ateniesi prigio- 
nieri perchè sapevano a memoria alcuni versi di Euripide. 
Filippo re di Macedonia rallegrossl, non gii perché gli era 
nato un erede tn Alessandria . ma perché gli era nato 
ai s'orni di Arislutik . All eluili» Manno, dlslrugg» rido 
la ritta di Tebe , ordinò che fosse solamente rispettata la 
casa e la famiglia di Pindaro. Tucidide mandalo in esili» 
dagli ateniesi scrisse i suoi famosi libri sopra la storia, ed 
i greci pontili dell'ingiuria che nveangli fatta , lo richia- 
marono pieni (2) di meraviglia e di entusiasmo. Ci rac- 



fuoni (opra di un violino od altro itromento di corda eia 
tuonati colf arco, ci arreco u» jrolD piacere , perché patta 
rapidamente lopra mol/ifuonie lemiiuoni maggiori e minori 
d'infinite enarmoniche proporzioni , «eocene non »t potettero 
dui iti tornente riinarcare dall'orecchio. Etti quindi conosceva- 
no la nimica in Inde le me mafemalicAe teorìe , e te toro 
composizioni non erano meno delle nostre complicate , cioè 
nun era meno e«(e>o il genere cromatico, del quale essi ti ser- 
vivano e del quale noi facciamo uso oggidì. 

(1) Gli Abderiti chiamarono ii celebre medico Ippocrate 
per curaro Democrito, uomo dotto e tingolare , che onorava 
la patria, altrib utpdo etti ad un certo effetto di pas;ia quii 
Continuo e (moderato tuo rìderr. La saniti! di un filosofo 
era pe'ijreci l'oggetto delle pubbliche cure. Quanto ora è di- 
verta fra noi la torte di chi studia! 

lì) (Win. Lib. MI Csp. XXX Tucyd. Liii. V Gap. XXVI.) 
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conia Paus'inia i-lie hi no a «iorni suoi si mostrava in Ta- 
nagra it ritraiti' delta poetessa Corinna , cinta la testa di 
un nastro in segno del premio riportato nella lirica poesia 
in preferenza ili Pindaro. (Ir qunl Torte stimolo non era 
quello per le donzelle greche il vedere ima loro compagna 
t'iri' fiiiin-ii i: sii|htIi.i rotln fruiid' oni.it ri [li>lh corona poe- 
tica, postale ìn capo da tutta la Grecia? La gloria, Oggetto 
di tanti voli e di tante speranze , porto '.astenia ed Aslio- 
nca ad ascollare le lezioni di Platone. L'amore dulia gloria 
resi; una Tcanone pitagorica, un'Aspasia maestra di Pericle 
nell'eloquenza; una Diotima Socratica ed una Ipazia. che 
ancor fanciulla fu capace a dettare in Alessandria pubbli- 
i-lio. le/ioni ili matematica (i). Ad un esercizio più felice, 
pili pieno di grazie e di veni si diedero una Miolide, fa- 
mosa poetessa e maestra del gran Pindaro, una Erinna, una 
Mirtide, una Prassilla ed una Saffo (3). 



Sarebbe un mancare alla propollami brevità, le riandare io 
volessi tulli gli esempì , che ci rapportano le «fune greche , 
degli onori e dei fremi c * e ff"™ popoli compartivano ai col- 
tivatori delle arti. Ma alle arti dì necessità ed a quelle di 
luna ci adattavano delle ricompense differenti ed analoghe 
al loro genio. Per incoraggiare le prime spargeano delle som- 
me incredibili td accordavano agli altri certi prenij di va- 
niti ed una stima la più lusinghiera. 

(1) (Fabric. Bìbllot. flraeca, T. Vili Ub. V Cap. XXII.) 
Era cotanto grande appresso loro la brama di eternar* il pro- 
pria nome che Eroslrato non conoscendosi nè di merito, né di 
talenti battami per ottenerlo, pensi {affinchè si parlasse sem- 
pre di lui) d'incendiare il famoso tempio di Diana in Efe- 
so. Gli Efesii col proibire che li pronunziasse il suo nome lo 
resero immortale. 

(2) Fra tutte le donne che Brillarono in Grecia per le 
scienze e le arti, non ri ha dubbio alcuno che Saffo si fosse 
Hata e la più illustre e la più celebre. (Slrab. Lib. XUI.) 
Conjnjró ella tutto il suo ozio alle lettere, e ne ùpìró il gu- 
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Quesla nobile invidia accendeva appo loro la brama 
sapere (1). - Le lodi (al dir di Pindaro) fono il pre- 



Ho alle ragazze di Lesbo. (Suid. in Sappbo.) l'ari» di que- 
ste si sottoposero alle sue lexioni ed alcune itranìere accreb- 
bero il nvrntro delle ne discepoli. Elia le amò col massimo 
trasporlo. Bandoli in preda a eerti piaceri con quelle del 
proprio sesso, credeva di sottrarsi all'amore dell'altro: ma ni 
restò dcluta. L'estrema tua lemib ìlità la rese la più infelice, 
e il suo amore per Paone, da cui fu abbandonata , mite a 
colmo alle sue sventure e le apri un «poltro nelle onde di 
Leucade. ( Strab. Lib. X. ) La sua attiriti nella poesia le 
acquistò l'immortale epiteto di decima muta. Fu ella l'in- 
ventrice di un metro che prue e conserva tuttavia il suo no- 
me. Ci anicura Suida (In Sappho) che ella teriise nove vo- 
lumi di squisitissimi tini amorosi. La voracità però de' tempi 
ci fece soltanto giungere un inno a Venere conservatoci da 
Dionisio d' Alicamasso ; ( Fabric. Bibl. Graeea T. ' Lib. 
II. Cap. XV. ) Un'ode cotanto lodata da Longino, ( De sn- 
Wimilate , sectio X. ) diretta alla sua favorita che eredeti 
li chiamane Dorica, ( Strab. Lib. XVII. Alhen. Lib. XIII.) 
ed un frammento sopra se stessa. Tutti ì suoi tersi ti ri- 
tentano di quel fuoco , che qaesta sventurata fanciulla non 
poteva estìnguere e che la consumava. 

Ovidio, il più tenero de' poeti, finse una leggiadra epi- 
stola scritta da Saffo a Faone , e non mancarono di quelli 
che la credettero traduzione dal greco. Tutto quello perù che 
si dice de" versi di Saffo oltre alle tre divisate odi, è tutto 
vano ed apocrifo. Las Faoniade , emano inni ed odi di Saf- 
fo traduzione ec. è un originale italiano, pieno però di gu- 
sto greco i degno del nome dell'autrice che porta in fronte. 

(i) • Alit cmufalio ine;pnia el nunc invidia, nunc ad- 
m irai io incitalionem accendi!. • 

Quanto non sudarono i migliori geometri delia Grecia per 
la gloria dì risolvere i problemi che aliar li discutevano sul- 
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. mìo delle belle azioni: alla lero dolce ruvida crescono 
• le virtù carne le piante alla rugiada del Cielo ■. Ed i 
Greci non solo l'accordarono ai virenti, ma si servirono e- 
spre ssa mentii dell' archilei tura per riporre onoratamele le 
ceneri degli eroi facendoli giacere sollo ad edillzj eleganti 
e magnifici ornali di statue ed abbelliti dalle arti. Gli Ate- 
niesi infatti per onorare la memoria di Milziade morto nel- 
la battaglia di Maratona gli eressero un sepolcro che per 
distinzione separarono dagli altri tulli. Una iscrizione la più 
semplice, ma la più lusinghiera insieme, era apposta al ce- 
nolafiodi Eur'pide(l). La pittura e la scultura concorreva- 



la quadratura del circola , latta duplicazione del cubo e 
tìdla li ««ione dell'angolo? Anassagora, per quanto ci assicu- 
ra Plutarco (De eiilio), rinchiuso in un tttro cantre per 
ordine del governo formava la ma delizia, nell' investigare 
la quadratura del circolo. Za race dell' oracolo di Dtlo che 
prometterà la liberazione della petti che desolava tutta la 
grecia, qualora si raddoppiane il cubo dell'altare del nume, 
taha la sua figura cubica, impegnava i più gran matema- 
tici a tale ricerca , i quali vernano ancora prosati da un 
popolo superstizioso che ne iptrava la vita e la sanità. (Leg- 
gasi lo scioglimento del nodo deliaco , del P. do Gen- 
naro, Prof.) La trisezione dell' angolo occupò moltìtiimo la 
meditazione degli antichi e de'più lottili ingegni moderni, fra 
i quali ci fa Cartesio. 

(t) • Nulla actale tua, Euripidea monumenta peritami. • 
Ha benissimo ognuno che il cenotafio è una tomba vota, un 
monumento die non contiene né il corpo, né le ossa di colui 
per il quale l'innalza. I Greci l'usavano per tutti quei de' 
quali non pattasi avere ti ceneri , perchè morti in mare a 
in guerra assai ionlnno ( Xenoph. I)e Eiped. Cyr. ). Euri- 
pide tra morto in Macedonia, (Pani. Lib. I Gap. Il) e di- 
asi che fosse stato divorato dai cani. (Ani Geli. Noct Lib. 
XV Cap. XX-) Solane ocra proibito tutte le iscrizioni irpol- 
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no ancor» ad onorari; i loro illustri personaggi. Pollinolo 
dipinse nel porlo detto Peeite, ossia Varo, la battaglia di Ma- 
ratona. Fece egli Milziade più distinto degli altri; e fu que- 
sto il massimo onore che dar gli si polea in una repub- 
blica ed in un monumento Tatto a pubbliche spese. E chi 
potrebbe noverare la quantità delle statue che sì erigevano 
dai greci a coloro rhe si distinguevano nel valore, nelle 
Iutiere e nelle arti? Era tale la loro cura in dar de'prc- 
mj, che il popolo di Alene fece un decreto a favore di un 
mulo che ne lo credè degno (i). I poeti, l musici , gli ora- 
tori concorrevano a celebrare la magnificenza funebre o 
trionfale degli eroi, e la gratitudine dei popoli fra te la- 
grime della sensibilità accendevasi di una verace brama di 
gloria. Per ottenerla nelle scienze non si spaventavano di 
pagare delle somme immense a fine di acquistare le copie 
de'migliori libri (3). Per quello poi che riguardava te ar- 



erai! e solo le accordata a quelli, morii in difesa delia pa- 
tria. Le donne perà che succombenano al parto, potevano alpi- 
rare a guest' onore , giacché il legiilatori le considerava 
come finirne che morivano per eomministraro de' cittadini 
allo itato. 

(I) Rapporta Arrotile, (Hisl. Animai. Lib. VI Cap. 
XXIX.) che un malo dell'età di ottanfanni, nella corruzione 
del tempio di Miiterca fu etentato dal travaglio a causa della 
sua vecchiezza. Quell'animale però volle sempre continuare a 
marciare alla testa degli altri, quali per animarli col tuo e- 
tempio, e divider con essoloro la fatica. Un decreto del popolo 
vietò ai mercanti di scacciarlo quando approssimavati alte 
«porle di biada e di frutta, esposte alla vendita. 

(3) (Diog. Lacrt. in Spcus. Lib. !V.) Ci dice egli che 
Aristotile alla morte di Speuiippo discepolo di Platone , 
comprò i suoi libri che erano in poco numero per la som- 
ma di tre talenti, che corrispondono a circa srdicimila e due- 
cento lire italiane. Platone per rapporto di Aulo Gellio , 
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mi. >ì videro le madri istesse ringraziare gti dei per la 
gloriosa morte de'loro fluii e per la vittoria dulia patria- 
Verso il tempo della guerra del Peloponneso raddop- 
pio la natura i utoi afoni c fece Borire una folla (Il ta- 
lenti in lutti i peneri. Perirle in quest'epoca governò Ale- 
ne con molta riputazione ed aggiunse piò eleganza alle arti 
introdotte do Cimone e ila Pisistrato (I). Impiegò tre mila 
talenti (2) per ornarla di teatri, di stallie; di pitture a di 
fontane e di pubblici edillzj. La guarnì di famosi monu- 
menti e la fece brillare per l'oro; stabili egli nelle sue a- 
pere le regole ed il modello del gusto per tutta la poste- 
rità (3). Dopo di lui le scienze annunziavano di giorno in 
giorno nuove scoperte , e le arli nuovi progressi. . Cosi 



(Noci. Alt. Lih. Ili Cap. XVII.) ottenne con moda pena i tre 
jiicroli trattali di filosofìa di Filolao con isborsare etalo mini, 
ontano nor« mila lirt. (In libro diveniva allora più raro, 
auanrfo franava di materie the erano a porrata di tutti. L'in- 
reniione della stampa riparò a tante difficoltà. 

(1) Costoro avrana decoralo Atene di accademie , dì 
Umpj, di teatri e vi accano «emina/o prima di Ivi il gvito 
della magnificenza t del lana. 

(2) (Tucyd. Lio. U Cap. XIII.) Si calcolano a più di di- 
ciancile milioni e cento mila lire italiane. Gli li rimproverò 
dì aver impiegato quel denaro che gli dicati pagavano ad A- 
tcne per eitere difeti dai iariari. Jlfa Pericle /porgendo l'ab- 
bondanza topra un gran numero di miserabili cittadini pre- 
veniva ogni sedizione; « la Grecia godendo allora una pace 
la più sicura e la più invidiabile, non aveva bisogno di trup- 
pe e di armate numerale. 

(3) Demostene scrive eoli: ■ I nostri antichi ci hanno 

• provveduta di belli edifìsj ed nonno abbellito i nostri tempi 

• con tanti t tanto ricchi ornamenti che per l'avvenire uo- 

• mo alcuno niente potrà aggiungere alla toro perfezione- 
(In. il. Oljn.) 
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(dice un antico storico) (1) lutto parlava nella Grecia e 
perfino i frollili marmi insegnavano ta sapienza. ■ Le por- 
le ilei lempj , In slalne, i sepolcri presentavano nello loro 
iscrizioni le più belle massime della vila (2). 

Quattro sono le maggiori epoche che si assegnano co- 
munemente alle beile ani; epoclie in cui bollivano le pas- 
sioni nel mondo e che diedero la nascila ai capo-lavori 
c del gusto c del genio (3). In Oreria quella di Filippo 
e ili Alessandro ; in Roma il secolo di Cesare e di Angu- 
sto; in Italia quella di Lorenzo de' Medici, di Giulio II e 
di Leone X; ed in Francia quello di Luigi XIV. Ila si o 
osservato con meraviglia dm i pili ^faii lali'.nti (e ainaubv- 
raenle nelle arti ) che ci lasciarono de' rapo-lavori , com- 
parvero improvvisamente, e non durarono più di un ine/70 
secolo. Sembra che la natura Taccia qualche volta degli slbr 



(1) (Diog. Laert.) flint traci in cero città più deliziosa 
di Atene e nei tempo aleno pià istruttiva, feste perpe- 
tuavano i giuochi; e i'ingegnu, il brio, le passioni espone- 
vano tuttodì nuovi spettacoli che davano alla nazione ta 
migliore norma de' costumi. 

(2) ■ Camminando in Atene, dice Cicerone, (presso Itol- 

■ Un, Belle Lettere T. Ili Par, II. ) o tu' luoghi vicini non 

■ Ricevasi un passo senza incontrarsi in antichi monumen- 

■ ti d'istoria, che rammentavano gli uomini grandi sull' e- 

■ stmpio dei quali si formaconu i costumi d:lla nazione. 

■ L'elo<jio,che il poeta e l'oratore metteano nelle iscrizioni, 

■ richiamava tntli i titoli della gloria del paese che avena 

• dolo i natali all'eroe o all'artista, me:zo potente e >icu- 

• ro, onde eccitare l'emulazione nella tribù. 

(3> flel tumulto delle passioni comparvero l'iliade, l'e- 
neìde, i poemi di Dante e quelli di Corncille; coti ancora 
le arringhe di Demostene e di Cicerone; le statue di Fidia 
e le pitture di Ape/le. 

lìcite Arti. -2i 



A rimanile voli « riuniti, afoni quanto passaggio^, altret- 
tanto utili e fruttuosi. 

Abbandoni amo per poco queslj lempì felici, ed interes- 
siamoci di quelli io sili paroa rhr tulio fosso investilo da 
un villo parlli-ntoro, e che tulio allora si lorrom nesso, I.a 
rovina deVTefimero impero d'Alessandro arreco alle lettere 
ed alle .irli di Oreria la depravatone e il cattivo g.isln. 
Si videro allora i greci talenti fare I moribondi loro sforzi, 
e perdere quell'eleganza che avo.ili messi al di sopra delle 
più rollo nazioni. Allora non si sali più sulla tribuna di 
Aleno , ove fivea parlato Demostene, se non per proporre 
alrunì dcrrelì i più scandalosi e i più inconcludenti (t). 



(t) JV'on rojfto Mirrare in questa luogo a tattilmente di- 
scutere se V eloquenza forense fotte debitrice alla forma del 
•joverno greco o rumano dell'alio grado di onore a cui per- 
venne pretto quelle nazioni. I disordini dello tlata contribui- 
rono ed inrflnrnno un numero maggiore dì pubblici orata* 
ri, aprendo un campo pfu cn.'fo alla loro abilità. L'arte di 
ben parlare non è da per tolta l'ordinario sentiero ebe con- 
duce alla fortuna. Longino in fatti e prima di lui Cicero- 
ne e Seneca crederono che folte ella decaduta , pa chi più 
non sollevava alte prime cariche dello stato, come era cota 
naturale vn tempo a Roma ed in Atene. (Longin. De subì. 
Sert XI.IV ; Cicerone ad Brut i Seneca T. in ) Tonfo nel 
mto dialogo della ■ Perduta Eloquenza ■ l' attribuisce al- 
l' infingardaggine dei giovani, alla negligenza dei padri, al- 
l' ignoranza dei maestri e alla dimenticanza degli antichi 
modi ed esemplari. • Quis onim ignorai et eloquentiom, et 
raeleras arles deseivisse ah isla velerò g'orla , non Inopia 
nominimi, sed desiderila juventulis et ncgligentia parentiim, 
et Intclenlla praoci pleniluni et oblivione moria antiqui? ■ 
(Tom. III.) Si è infatti atterzato che l'eloquenza dopo Tul- 
lio decadde per quell' oblivione morìs antiqui; giacché gli 
oratori in vece di teguìrne le traccie, cercavano con novità 
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Altura divenuti i girti molli ed effeminali come i sibariti 
abbandonarono i licei e le accademie per frequentare le ca- 
st.' delle Frinì, delle Aspasie e delle Laidi. Vi si erano però 
conservali pur molti secoli gli avami e le reliquie di quelle 
arti rhu gli aveano fatti brillare con tanta gloria fra tulli 
i popoli del mondo: ma I tartari, conosciuti anticamente 
col nome di sciti, gente ignorante e feroce , conquistando 
le isole della (irecia, portarono col ferro e col fuoco nella 



di mettersi in un diverto sentiero di perfezione, lo Steno ac- 
cadde della poesia quando si pensò di superare Virgilio, 0- 
razio ed Oddio. Un difetto anche più rimarcabile si è quel- 
lo dì far imparare questa difficile arte oratoria ai giovani 
di dodici O di quìndici anni. Quest'arte che coltivata e perfe- 
zionala nella Grecia, adottata ed ingrandita dai romani fa- 
eea lo studio il più assiduo dei Perieli e dei Demosteni; i 
più sublimi colloqui ** Crawl, degli Antonj, dei Tulli e dei 
Bruti, i fra tutte le parti della letteratura quella che sup 
poni le maggiori cognizioni, i maggiori lumi e il maggiore 
discernimento. (Cic. de orai. Lib. li.) Or come potranno mai 
i giovani discutere i grandi oggetti di morate e di politica, 
in una età in cui gli clementi dei pensieri non sono anco- 
ra raccolti: in cui quasi nessuna delle idre astratte è di- 
stinta e completa : iti cui non Aanno che delle nozioni va- 
ghe intorno al giusto, all'onesto, all'utile, ai diritti dell'uo- 
mo, a tuoi doveri, a ciò che dee esser libero o prescritto, te- 
dio o illecito, approvato o represso? Petronio a questo telo 
vizio attribuisci l'intiera rotino dell'eloquenza. - Cruda adhuc 
in forum propellunt , et eloquentiam qua nihil esse majus 
rnnliteutur, pileria iuduunt adliuc nasccnlibus eie • E Ci- 
cerone dice a quitto proposito che la sola filosofia i quella 
che conduce all'oratoria. (De orai, ad Bruì.) Saria quindi 
molto giusto che quest'arte si facesse apprendere ai giovani 
dopo la studio delle lingue, dopo di aver imparato almeno la 
logica ed essersi esercitati coi migliori poeti. 



patria di Platone e di Omero la religione di un aralio pro- 
feta (t). Un dogma di quest'uomo baldanzoso , scaltro ed 
eloquente, ed al lempo islesso eoo qui sia li ire , legislatore 
e pontefice, ordinava a' noi stupidi erodenti di rinunziare 
per sempre a tulle le nielli/ li mi laudi delle scienze elif 
dello arti. Allora la polverosa lira di Terpandro , lo scal- 
pello di Fidia ed il pennello dì limatile rimasero predo ilei 
obblto non solo, ma ancora di un funcslo disprezzo; e rosi 
quei popoli die aveano illuminato tulio i' mondo, gemel- 
lerò nella piit trista e più deplorabile ignoranza. 

Alcuni secoli prima , la Grecia ineguale alla politica 
od ni valore romano, aveva ceduto al confronto delle sue 
armi; ma perché serbava ancor vivo quel fuoco clie aveva 
animalo tanti Ingegni illustri , vide correre a lei i suoi 
stessi vincitori per apprendere le dottrine del Portico, le 
arti del Foro e la lingua del Meco. Atene in questa guisa 
insegnava tulle le scienze e tutte le belle ari) ai romani 
suol conquistatori, e faeea loro conoscere l'ascendenle che 
i popoli illuminati banno sugli altri popoli (2). 

Sia appena cessato il regno di Angusto, regno che aveva 
cagionato lutle le prosperila alle arti di Roma, che si vi- 
dero oscurati quei raggi di luce che aveano per l'innarzi 
dissipata la più crassa ignoranza. I diritti ed i privilegi di 
citladinanza accordali da Cesare ai professori delle arti li- 
berali, non erano più apprezzali . 1 delatori , I cortigia- 
ni e ic persone senza lalento erano i soli protetti e favo- 



fi) Dobbiamo perà da un altro lato confutarci deli- 
tori agli arabi, per averci contesalo ed apprestalo molte ti- 
fili cognizioni. Questo popolo ebbe mai sempre la lodevole 
cura di eternare la memoria delle cote, le loro colonne tono 
quasi da per lutto tcritte, e teinbra che affidassero al mar- 
mo la comunicazione delle idee più tingularì. 

(2) Tutte le nazioni culle ed erudite te vengono con- 
quistato dalle armi, non lasciano di detiare la legge a' loro 
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rill(J). Tiberio successore d'Angusto nato da una famiglia in 
cui l'orgogli» (2) e la crudeltà sembravano ereditari, amando 
solo un so verno feroce, sparse l'atrocità c Li rozzezza nei 
cosinoli. Oligoln i-lir n'giiii (lupo ili lui, esercitando le stesse 
tìrsiiiiiin, Uni ili avvilire gli animi dei romani, o per no 
delirio senza esempio , volle innalzato il suo cavallo agli 
onori ilei consolalo. Claudio che salì in quel trono dopo 
Caligola trovò in tale decadenza le arti che non sapendosi 
più lavorare le statue si prese il ripiego di troncare il ra- 
po ad un buslo antico per sostituirne un nuovo. Due famosi 
quadri di A pel le che farevano l'ornamento eli Roma, ebbero 
per ordine suo cancellale le teste che rappresentavano Ales- 
landro, per dipingere nella piò orribile maniera quelle di 
Augusto L'uso di spezzare, di nottetempo, i monumenti di 
belle arti lini di corrompere ogni sorta di gusto (3), e si 
arrivò a segno che un senato-consullo dovette ordinare , 
che colui clic faceva malamente le statue dell' imperatore 



vincitori in quel che riguarda le scienze e le arti. La ilo- 
ria di tutti i popoli ce tic convince pienamente. 

■ Crauti» capta fcrruni viclorem ccpit,cl artes 

■ Intuii! agresti Latto..- > (Horal. Lib. Il E pisi. I.) 

(1) Vitruvio se n' era lagnato /ino dai giorni suoi. 
■ Animadverlo polius ìndoelos qiiam doclos gratia supera- 
re; uon esse certandum judicans rum indoclis am bilione , 
potius his praeceplis edilis oslendam nostrae scienliae vir- 
tutem eie. • (Proem. Lib. I.) 

(2) Egli un giorno fece trasportare nel mio gabinetto 
•ina statua, op'ra dell'artefice Litippo, che era situata nelle 
Terme di Agrippa. Il popolo lo credè un intuito e conter- 
raneo ancora gualcite senti lumia itcll'uutini !i/irrtd, gridò ad 
lilla toec in Itatro, die calca rimessa la statua nell' antico 
suo silo. Tiberio suo malgrado si vide nella necessità di ri' 
mtl/nrria. (Piin. Lib. XXXIV Cap. Vili.) 

(3) L'abuso de'romani di spe;;arc le statue, gli obelischi te 
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non Barebhf' dii hlaralo reo di lesa maestà , come prima 
correa pericolo, non ritrovandosi chi più sapesse, farlo hello. 

Ma lui (nr In'- fcssnri'i .«Inlì i Ialini rivali dei greci nella 
letteratura . potevano perù gloriarsi appena del titolo di 
loro discepoli , in quel che riguardava le belle arti. Ella 
(■ quindi la gloria pili grande pi;' greci il vedere che nes- 
suna naxlone potè mai arrivare alla mela del gusto . 
alla perfeilone delle scienze e delle arti, discostandosi da 
loro (i). Essi vengono riconosciuti per gl'inventori o per 



tra in «ero più antera dell' epoca di Claudio. Anche nei 
tempi più (irli della repubblica noi ne troriamo gualche 
«empio. Cicerone, ci accula un cerio Tìzio ■ qui sigua sa- 
cra noctu frangere pularetur. ■ ( T. 111. De OraL Lib. II.) 
/ Romani quindi arcano Ulituito un magistrato per averne 
cura. ( Amm. Marc. Lib. XVI. Gap. VI.) fuetto chiamapa-ii 
centurione, poterà friiuno ed in fine conte. Girard egli tutta 
la notte per la città accompagnalo dai soldati , invigilando 
che non fonerò atterrate o guaite le (fatui ette ornarono 

(1) Pope ne( tuo di Omero ci dicci ■ /più jra» 

- poeti altro non non fatto che copiare quel greco poeta. 

■ Canta Omero i funerali celebrati a Patroclo, e Virgilio fa 

• lo ttetso ad Anthiie e ad Achemoro. L'Ime icende all'in- 

• femo per consultare l'ombre degli avi .tuoi", ed Enea e Sri- 

■ pioni imitandolo anch' essi vi ti tpìngono. Le cortesi ma- 

■ niere di Calipio ritardano l'eroe dell'Odissea, ed arrestasi 

• Enea alle affettuose espressioni di Bidone, e Rinaldo alla 

• gentile amabilità della sua Armida. Achille irritato contro 

■ di Agamennone ti ritira dall'armata, e Rinaldo si ritira 

• altresì, guati per la stessa ragione. Achille ricevi le armi 

• fabbricate da un dio, e Virgilio e Stazio le presentano 

• detta stessa tempra a'Ioro eroi. La storia di Sinone e il 

■ saccheggiamento di Troja renjono Iratcritte interamente da 

• Filandro, siccome cuole Macrobio. • 
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quelli almeno che perfezionarono r eloquenza , la poesia , 
rigloria (i), la filosofia, la medicina, tutte le scienze in 
somma e tutte le belle arti (2). 

[ Romani conquistando l'Europa si occuparono a ci- 
vilizzarla, dandole le scienze, le arti, 1* agricoltura (3) , il 
commercio, la loro lingua in fine ed i loro costumi. L'Eu- 
ropa cominciava di già a respirare dopo le lunghe cala- 



fi) Erodoto fece per la storia ciò che Omero atea fallo 
per la poesia. (Dionys. Halicar. I.ih. VI.) Aon vi i cosa tanto 
utile alla nazione, guanto il racconto delle getta degli uo- 
mini. L'elogio che la ttoria (a all'uomo virtuoso o il biasimo 
al malvagio, passa in tutte le lingue, vola in tulli i luoghi e 
terne di maestro in luffi i (empi. Senio d'i essa gli trai e 
le tiaiioni roterebbero sepolti nella notte dei tempi. 

(a) Un infinito numero di greci si resero celebri nelle 
sciente e nella politica. Per soli selle perà prevalse la tra- 
dizione i furono onorati col tìtolo di sapienti. Talcte mìle- 
lio, Solone ateniese, Chitone spartano, Pittaco di Mìtilene, 
Bitinte dì ì'riene , Cleobulo lidio e Periandro di Corinto. 
Gli ultimi due ti usurparono questo titolo piuttosto call'aslu- 
xia e calla violenza che col proprio merito. I Greci scritse- 
To nel tempio di Apollo in Delfo la lettera E, che presso loro 
vale per cinque, volendo indicare, che non riconoscevano per 
veri sapienti se non quel solo numero. Alcuni però vi aggiun- 
sero lo scita Anacarsi, il sìro Fereeide , il cretese Epimeni- 
de ed il cheneo ÌUisone. 

(3) Nf tempi antichi, colai che dovasi alla pastorìzia, 
veniva saggiamente riguardalo come un oggetto interessante 
per lo stalo. Oggi all'incontro , il tocabuta di villano eon 
cui si distingue V agricoltore , porla seco un' idea piuttosto 
ingiuriosa. 

La professione la più utile , la più imioefnfe e la 
più cara alla natura in furilo secolo di progresso dorrebbe 
alla fine alzarsi dall'avvilimento. 
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miU die I" aveano afflitta, quando nuove turbolenze, nuove 
oppressioni, nuove rapine ai popoli m/7i irci Ignoranti ar- 
restarono i progressi dello spirilo umano (1). Quasi lutto 
I' Occidente sembrava abbandonalo. L' Africa occupala dai 
vandali, In Spagna dal visigoti , la Calila dai trancili . la 
gran Brettagna [lai sassoni, e Roma, l' Italia 6 tulle le sue 
isole dagli Muli e poi dagli ostrogoti. 11 cambiamento univer- 
sale del vivere, del pensare, del governo, delle leggi e dei 
costumi spargea una notte tetra ed oscura sopra ogni genere 
di cognizioni (2). Questi popoli che imbastardirono la lin- 
gua Ialina, e vi fecero entrare col Jxs Fendale l'uso della 
rima ignota agii anlirhi poeti che cantarono nelle anno- 



ti) // Govrrno romano per una viziosa costituzione li 
sarebbe distrutto da se stesso senza alcun urto ttranìero. Le 
violente irruzioni dei barbari affrettarono ciò, e vendicarono 
sopra dì etti quei mali, che avevano fatto all'umanità. (Slon- 
les. Grand, et Décad. des Romains.) guelfo infelice periodo 
per la letteratura, per la filosofia e pel buon gusto fece rica- 
dere quella noii'on» ovati nell'antica ignoranza. In meno di 
wn secolo furono cancellale tutte le traccio della cultura e 
delle cognizioni cM i romani avevano diffuse in tutta l'Eu- 
ropa. Il solo Monte Cas ino fu la cuna di alcune opere e di 
quelle specialmente di Aristotile e siamo tenuti a quell'incli- 
to Ordine, non mai lodalo abbastanza, diiutti i preziosi mo- 
numenti dell'antica letteratura di cnì siamo oggi in possesso. 

(a) Lupo Abate di Ferrière! scrisse nel!' anno 8Ó7 una 
lettera al papa Benedetto III, colla anale io pregava calda- 
mente a mandargli in imprestila una copin (WfOralore di 
Cicerone , i dodici libri delle istituzioni di Quintiliano ; i 
commentarj di S. Girolamo sopra Geremia , dal ietto libro 
sino alla fine ; ed il commentario di Donato sopra Teren- 
zio. • Perche, diceva egli, ne abbiamo alcuni frammenti , ma 
• un solo esemplare compiuto non si trora in tutta la Fran- 
- rio. ■ (Flcury, Slor. Eccl. T. VII Lib. XLI.) 
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niose lingue di (ircela e di Roma (0- Finirono essi di cor- 
rompere il gusto universale «Ielle siieii/e e. delle [ielle arti. 



(1) rufiii popoli Mia ferra, eccettuati i greti ed i la- 
tini, hanno usata ed usano f ni tanta la rima. Il ritorno dei 
medesimi suoni è eoli naturale all' uomo , che si è travata 
stabilita anche appr eso i selvaggi. Montagne tradusse in 
francese una canzone americana rimata. (Voltaire, PruC. 
sur l'Oodlpe) — Si legge nello spettatore inglese, (Voi. VI Lei. 
4-06) la cenione di un'ode lappone parimente rimata e pie- 
na di sentimento. Ma la lingua greca e la latina non era- 
no suscettibili di roti bellezze. I loro versi si raggiravano sol- 
tanto alla quantità delle sillabe ed al numero dei piedi, cioè 
alle parole composte di lunghe- e di brevi , che furono chia- 
mate dattili e spondei , i quali vi si voliera fare entrare 
per rendere più facile la loro versificazione. (Battcux) Per 
non dare perù ai goti tutta la colpa di questa novità, biso- 

do cantavano quei versi chiamati saturnini, la principat bel- 
lezza dei quali ( ae crediamo a Servio) consisteva nelle ri- 
me le più studiate. Il popolo era ancor solito di servirtene 
nelle acclamazioni, negli spettacoli e nelle feste che i solda- 
ti celebravano in onore de'loro vittoriosi capitani. I gran 
poeti pero non la praticarono giammai. I Goti la resero più 
comune, e eoli' incatenare la lingua Ialina alla rima fecero 
divenire la sua versificazione assai più difficile e di un suo- 
no più, aspro e più disgustoso. Sebbene però la lingua ita- 
liana non vada sottoposta alla necessità della rima , poiché 
ha ella molta affinità colla greca ed e figlia primogenita del- 
la latina, non lascia di ricevere ne nàti» «in da essa il più 
vago e nobile ornamento di sua poesia. Sperone Speroni 
(T VI.) ouoie an;i sostenere , che senza la rima la poesia 
italiana non è che una prosa , come non sarebbe poetico il 
linguaggio greco e latino senza la misura dei piedi. 

La rima cagiona tre specie di piaceri. Il prima lo dà ai- 
Belle Arti. 25 
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Costa» lino poli però aveva sempre manleriiilo fra II fa- 
sto e la magnlllceni* un certo amore per le scleiiic. La 



l'argano dell'udito per la sua consonanza; t' altro alla me- 
moria , aiutandola a marcare il rapporto delle idte ; ed il 
terzo allo spirilo, prodotto dalla sorpresa della ma difficoltà 
per cui gli Cagiona un sentimento e più forte e pii attivo. 
.Senza entrare col signor Martnantel a discutere se U pia- 
cere della rima sia reale o fittizio , dirò che la rima è un 
piacere di più, e che non panano essere mai di troppo i pia- 
ceri di questa specie nella natura delle belle arti. Quanto di 
grazia non si terrebbe infatti alle tenere canzonette del Me- 
tastasi, se ti toglieste via la rima't Senza la rima sarebbe 
forse cosi bella questa composizione dd Chiabrcra'l 

• Del mio sol son ricciutegli 

■ I capegli, 

• Non biondctli, ma brunetti; 

■ Sou due rose vermiglione 

■ !.o gotiiiBe, 

■ Le due labbra rubinelti ce. ■ 

Ilseguente sonetto dell' armoniosi stimo Paolo Rolli rcro 
esempio di leggiadri /empiititi nutrirebbe co»l piacevole fen- 



ili |. a quella via 

(iir l'ho visio, e la sep.u 

Quel Alio candido Agnellino. 
Kll. Né v-er" altri rbe l'Agnellu? 
I'ast. Sopra ggiu usci a un l'astore. 
Iìul. Abi! lu Silvio? (Past.) Appunto quello. 
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(ti visioni' degT imperi 1' Oriente e d' Occidente, accaduti 
nell' oliavo secolo , ruppe il commercio fra I latini ed i 
greci, e privò gli imi e gli altri dulia mutua comunicazione 
dei lumi. I Latini risentirono il maggior danno da quella 
funesta separazione. Privi essi delle fnnli e delle sorgenti 
di lutto le migliori cognizioni, scarsi di libri greci abban- 
donarono la lingua di Atene, e le scienze e le arti partano 
di gli sbandile dall' Occidente. 

Orca la Une del decimo e nel principio dell' undeci- 
ma secolo s' immaginarono i cristiani che fossero passali 
quei mille anni de' quali parla S. Giovanni (I), e ebe si 
avvicinassi! di già la flne del mondo. L' entusiasmo di que- 
sto zelo fece premiere a sci milioni d' uomini la croce ai- 



Ma tu cangi di colore! 
l'i i.. Te felice, o Pastorello, 

Che non sai che cosa ó amore! 
Mi guitta ammirabile componi fune potrebbe dirti con 
Vesperaux, 

• Un soimet sans defaul vaut ecul un long poeme. • 
(Poet. Chant II.) 

(I) Così li legge ne! capo -VA' dell'Apocalisse. ■ Vidi an- 
gclum descendenteni de coelo babenteni clavem ahj-ssi , el 
calenam magnam in marni sua et apprehendii draconem, el 
serpenlem antiquum qui est diabolus et satanas , et lignvit 
enm per nmios mille; et mìsil eum in abyssitm, et rlausil, et 
signavil super itlnm ut non sedi» al auijilius doiiec consuinen- 
lur mille anni. ■ Questo passa preso Irtleralmenfe, fu il' in- 
ciampo a molli dollari dell'antichità che furono quindi chia- 
mali millenarj. Crederono che (risiti arrebbe regnato tutta 
terra per b/n mille anni, e che poscia avrebbe calmata i suoi 
fedeli di ogni bene temporale. In questo spazio di tempo (di- 
ceuno essi) i santi dorranim tjnitcr? ili 'nji'i umano e sensua- 
la piacere. Il pontefice Gelasio ed il IV Concilio laterantnsi 
condannarono colati errori. 
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I' oggetto di conoscer si fra loro. Si armarono , a Man dona- 
rono i loro beni, le loro case e le loro famiglie; si porta- 
rono a folla iu Gerusalemme per togliere la Terra Sanla 
dalie mani dogi' Infedeli , e morire In quel luogo slesso 
ov' era morto il Messia. In quel primo impeto conquista- 
rono una parte deli' Asia minore, la Siria, la Palestina, ed 
inalberarono solla montagna di Sion lo stendardo della cro- 
ce. Questo avvenimento scosse 1" Europa da quel letargo 
in cui giaceva da molti secoli. 1 Crociali, avidi di rapine 
(poco curando il resto) Ira mandarono dall'Asia in Europa 
gli avanzi di quelle cognizioni e di quelle arli, che 1 Calili 
avevan conservato o fallo nascere nel loro dominio. La 
rovina però dell' impero d'Oriente fu quella che ci apprestò 
in maggior copia le scienze e le arti rifugiate a Costanllno- 
poli, e vennero disiale? allora le ombre di Plauto, di Tullio, 
di Orazio e di Virgilio (I). 

L' Italia erede dell' antico genio di tutte le scienze e 
belle arll di Grecia, cominciò a divenirne l'emula. Firenze in 
questi ultimi tre secoli e meno, cioè da Lorenzo de' Medici 
in poi ( dello a ragione il Magnifico ) e stata la moderna 
Alene. Giulio II preparava allora in Homa la gloriosa epo- 
ca di Giovanni de' Medici figlio di Lorenzo, che prese il 



(1) L'impero d'Oriente cadde in potere de' maomettani 
nel 14-53. In quest'epoca non poniamo negare all'aliate An~ 
dres, (Stato e Progresso d'ogni Le IL T. I.) che l'Italia fune 
colla, studiosa e piena di gusto per le sciente e le arti; ma la 
presa di Costantinopoli portò a tuli molti greci, clic fuggendo 
la tirannica oppressione dei barbari, cercavano un asilo in 
Homa, Fintile, Xapoli, Venezia, Ferrara, Milano ed in som- 
ma in tutta t' Italia. Accrebbero em (a latina e i' italiana 
erudizione coi monumenti della Grecia; ed arricchendoci dei 
loro libri c dei toro codici , ci fecero fare in poco tempo i 
più felici progressi ed ottenere un lenimento utiietrsatc di 
ammirazione. 
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nome di Leone X (I). Qurslo punir 111 e protessi! no«U ulto 
anni di sui> .'-i ■ e le rr le arti , proluse i ■ ■ . 

onori e ricompense o tulli i vii Unni; invilii tulle le na- 
lioni ni ammirare la poti lem di Itnnia. a nuotarne le ile- 
lille ed 3 proli 'riderle I' elogio di mia stanilo ed «terna 
giuria. Sotto di lui rinatile il li-.-ilm (-' I del pari che I' n- 
!■-■:.-■ Soli* esempio di lui e su I modelli di Firenje e 
di <: •• •• i i i • le belle arti, dagli d' Kslo iu 



(1) (Platina, vita de 'ponte liei.) «omo fu in questo se- 
colo il primo leatra in cui li vide raccolto quanta di piti 
perfetto può uscire dalla natura e dall'arti. Giulio li, Leo- 
ne A', CUmenlc VII, Paolo III saranno nomi d' tinmortafe 
ricurrfrmin ne'fasli delle belle arti. 

(2) JHora li vidi erigerli in tallo V Italia dei teatri, 
uguali in estensione ai palagi dei re ed in eleganza ai mo- 
numenti dell' antichità onde era ripiena. Si chiamò per or- 
narli l'arte della proipetlìva e della decorazione. Gli artisti 
in ogni genere vi fecero brillare a gara i loro talenti. Le 
macchine le più ingegnose, t roii i più arditi , le tempeste, 
i fulmini, i lampi e tvtli i preitigi della verga magica fu- 
rono adoperali per abbagliare gii occhi, mentre una moltitu- 
dine di stranienti e di voci sorprendevano e dilettavano le 
orecchie. 

Assunto al Irono pontificio Innocenzo XI, secondando il 
suo zelo, proibì le donne sa i teatri di Roma, sostituendoci 
leggiadri giovanetti vestiti da femmine ;il male ne fu peggiore. 

Al secolo però XVIII era riierbala la maggior pampa e 
la maggior dignità del teatro. Mentre Luigi XV spendeva in 
Parigi tei mila lire per la sola decorazione degli orti e giar- 
dini pensili, rappresentandosi la Semiramide di Voitaire, Car- 
lo III dava al teatro di Napoli quello splendore che gli com- 
peteva, dovendo portare il tuo nome. Quasi al tempo istetso 
furono migliorati gli altri famosi teatri d'Italia, come quel- 
lo di Milano, di Torino, di Venezia, dì Firenze ec. 
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Ferrara, dai dalla Huveiv in Urbino, (lai Gonzaga in Mantova 
e dai Farnesi in l'arma (i) . In in Bui In numero di /olici 

La moverla di fabbricare la carta, parlo felice dello spi- 
rilo umano; l' invenzione della stampa; le Istituzioni delle 

munì le scient e la letteratura. Allora s' intrapresi; la ver- 
sione delle opere di-i greci e del romani che erano più a 
portata d' illumina™ I' Europa (2> Questo utilissimo meno. 



(00U* ftc» veramente fiorir! le artitifache odimi- 
Iasioni dei greci, li videro dovunque premiati t protetti 
i più valenti artefici. Il papa Paulo II! li partii eoa molli 
cardinali alla caia dì /firn mirri, fi" per visitarla; (Rorlioni del- 
lo stallie Cap. V ) c fa eijii sempre caro a Giulio II. Lcunt 
X, Clementi ì li, dolio III, Paolo IV i Pio I V, tatto i di cui 
regni egli fìtti e latori). Lo ttesso fu di Ilaffarllo, c nel ilio 
funerale ed in faccia alla ma bara venni capotto l'ultimo ino 
quadro della Tra-flyurazione, che non aveva acato il temilo 
di terminare; c questa apparata per quanto semplice, altret- 
tanto pai era eloquente e luttuoso. Vimperadore Carlo V ace- 
ra tanta stima pel gran Tiziano clic lo creò cavaliere e con- 
te palatina, bell'atto che questo pittore faceva il ritratto 
di lui gli cadde il pennello, c V imperatore lo raccolse da 
terra dicendo : ■ Tiziana i degno di essere servito da un 
Cesare ■ (Ladvocat. Diz. Slor. T. Vili.) Il gran ùirneìiit 
infine aveva nel teatro di Francia una tedia distinta 
da tutte le altra, ed era proibito a chiunque di occuparla. 
Quando egli arrivata al luogo di guata spettacolo, gli li ren- 
derono gli onori soliti a farsi ai principi del sangue, e tutto 
il contesto ti alzava in piedi a rispetta di lui. ( Le Mane. 
Leti. Crii. T. I.) 

(2) Si è scritto moltissimo, e li scrive ancora infuni» 
alla traduzione. Ogni lingua ha delle bellezza sue proprie, 
ch'i impassibile trasferire in un'altra. Egli è perciò multo 
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questa messo, la piii ricca ili cognizioni e la scuola la più ec- 
cellente (MI' arie di scrivere , si diffuse da per bilia Pano 
un commercio onerario che si estendesse ai popoli i pili lon- 
tani. 1 più gran monarchi vollero anch' essi concorrere ni 
pubblici vantaggi. Hnrico IV o Luigi XIV tradussero In fran- 
cese la ■ Guerra Gallica • di Cesare. La regina d' Inghil- 
terra Elisabetta fere la versione di Sallustio nel suo idioma. 
Si tradussero rotti gli aulori ebrei, greci , latini, o frammi- 
scliiossi alla moderna letteratura il gusla del sapere antico. 
Le prime traduzioni peri) lasciavano motto da desiderare. 



diffìcile di avere una traduzioni perfetta: ma non pud ne- 
garsi, che ti nano digli uomini uati a tradurre, come 
altri nati a creare ; nella guisa ttesia che vi «ono dei pit- 
tori celebri arile copie ed infelicissimi poi net/li originali. 
Declamano alcuni che la traduzione dece estere fedele ed an- 
cor letterale! altri preferì/cono (e specialmente nella poetica) 
l'armoniosa ed eleganti a quella esatta e servile. • E me- 
■ glia {dicono essi) amaro una bella, icbbtne qualche volta 
• infedele. ■ ( Rubi, Prefaz. al T. IX del Pam. tradotto', ) 
Di questo accisa furono i piii gran precettori dell' antica 
e moderna letteratura. Cintcgna Orazio 

< Nec ver bum verbo GUrabis reddero 
• Fidua inlerpres:... ■ (De Arte Poet.) 
Il fdoiofo Seneca avvertiva il suo Lucilio ad tittr mtno at- 
tento alle parole: ■ Nimis anxium te esse circa verba, mi 
Lucili, nolo eie. (T. Il Epist. CXV.)£ S. Girolamo dottor 
massimo , mol'o versato in tutte le lingue orientali , e che 
nel suo ritiro in Palestina tradusse dal tetto ebreo la scrit- 
tura , vuole che il traduttore lasci qualche volta le parate 
per esporre il lento; che cambi le espresiioni gonfie, auda- 
ci e Iridali per adattarle all' indole ed al genio della suo 
lìngua. ■ Sclendiim est hanc esse regulam boni interpreti» 
ut idioma alterila linguae, suae linguae exprimat proprie- 
talc. ■ 
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Quellu (per esempio) di Luciano del fonie Lusi (I) c del- 
l'Iliade del Ne vinario erano languide e non lìnile. A' più 
moderni poeti è debitrice l' Italia di tulle le sue sublimi ed 
armoniosi 1 , traduzioni. Itczzano trasporto dall' ebreo il libre- 
di Giobbe , e conservò nel suo patetico quella orientale 
semplicltd d'idee. Manzoni tradusse i treni di Geremia e su- 
però tulli coloro che lo aveano tentato prima di Ini. Mat- 
te! i Salmi (2); Leone Evasio la cantica adattabile alla mu- 
sica la più lirica e la più armoniosa. Omero è stalo tradotto 
da molti. Sono da preferirsi per l'Iliade il Cesarotti, per l'O- 
dissea il Bozzoli e per la Batracomiomachia il Lavagnoli. 
Esindo fu volgarizzalo da Arrivatane e da Carli (S); Ksitiiln. 
Sofocle, Euripide da Cesarotti, da Giustiniano, da Boarel- 
ti; Aristofane da lanicci; Mosco e Teocrito da Papiìnli A- 
naereonte da molli. A me piace più il de Rogati (i). Lo 



(1) L' eruditissimo dott. Antonio Capece Minutalo, prin- 
cipe dì Canata , troiult i dialoghi morali di Luciano dal 
testo greco in latino ed in italiano, e gli arricchì di note le 
più dotte, li pi* tradite e le pia confacienti. 

(2) L'abate ÌUttastasio gran conoscitore di questa facol- 
tà ci dice: ■ 1 libri poetici della bibbia, furono mirabilmente 

• tradotti in metri italiani dal dottissimo dott. Saverio Mat- 

• tei, coi pareri del quale io mi trovo (sema esserne conve- 

• nulo seco) perfettamente d' accordo: e mi reco a lomma 

• gloria la spontanea accidentale concordia de' mici co'pen- 
. jferi dì casi insigne letterato. ■ (Estratto della Poct. d'Arisi. 
Cap. XII.) 

(3) Il primo tradusse eccellentemente le Opere e i Gior- 
ni, i l'altro la Teogonia. 

(I) Alenai ameni ingegni francesi, avendo molta stima 
td amore per la nostra lingua, tradussero Anacrtonte in ita- 
liano. Il celebre aiate Begnicr Desmarai/ con una sua can- 
zone inaimno gli accademici della Crusca, facendola loro cre- 
dere del Petrarca- La seguente traduzione dell'ode LXIY di 
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stesso ancora mi par che si dovesse dire pi* Saffo (I). Tar- 
leo da liubbl, Bacchilido da Gnrgiullì, Erinna da Pagninli 
I.ucchcsini , Coartar, Matlti e llnuiiiT =i avventurarono a 
volar con Pindaro lì sulle vette del Parnaso. 



Ànatre/mie, gli meritò di «tur* annoveralo tra gli accademici 
della Crusca. 

Io sognava di portare 

Ali indosso c di volare, 

E che Amor di piombo avesse 

I pie pravi; e pur molesto 

Mi seguisse, e raggiungesse. 

Or che può voler dir questo? 

Vuol dir, credo, che se molli 

D'Amor lacci ho sin qui sciolti, 

Ora questi sien di tempre 

Da restar preso per sempre. 
Il Menagio fece ancora conoscere, che pochi uomini' erri- 
no più dotti di Ivi nella stessa noitra lingua, lo rapporte- 
rò soltanto questa graziotitsimo madrigale: 

O strana sorte e ria! 

E chi lo crederla? 

A te pur sola dissi, 

A le pur sola scrissi 

L'amoroso mio alTannoi 

A lutt' altri '1 celai: 

E pur tutti lo sanno, 
Tu sola non lo sai. 
Se coltura arenerà icrilto Ih empi a noi pili vicini, avreb- 
bero forse trionfato del medesima de Rogati. 

(1) Potrei darne molti esempi te non offendessi la pro- 
postami brevità. Chi legge il de Rogati può cantarlo. Per- 
donerà quindi il mio lettore st in guaito luogo gli presen- 
terà la sua tentone dell'ode di Saffo alla fatorita , delta 
quale abbiamo di eopra parlato. Questa composizione che 
Belle Arti. 2G 
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Volgiamo la sguardo al Ialini. Plaulu fu (radotlu da 
Guazzesi e da Laeerml , Terenzio da Fortcgucrri , Virgilio 



nitrita di estere letta rrplicatamrnti , gii fard 
tuo eilro, il ino tatare ed il suo genio poetico. 

ODE 11. 

Contento al par de' numi 
Panni colui che siede 
linoni™ a' (imi bei lumi 
Felice spetlalor; 

Che sparse le lue (tote 
Talor d' un rìso vede; 
fili' ode le dolci note 
Dal labbro lun talor. 

Al riso, ai detti usati 
Il cor che s' innamora, 
Fra gli spirti agitati 
Non osa palpitar. 

Veggo il tuo vago aspetto; 
E a le mie fauci allora 
Non somministra li pedo 
Voce per favellar. 

Tenta la lingua invano 
D' articolar parola, 
Corre un ardore Insano 
DI vena In vena al cor. 

Un denso veto il giorno 

. A le mie luci invola; 
fido confuso intorno, 



-( 303 V~ 

dal Caro (1 .Tibullo, Catullo e Propcriio da Emoni, bul- 
li. Broglio, Peruzzi o Mallei. Orazio ( ed io parlo del mi- 
gliori ) lì degno di esser lello nelle odi del Salvelli , nelle 
salire ed epistole del Pallavicini e nella poetica del Mela- 
slasio. Ovidio, il migliore di ogni altro poeta per il maneg- 
gio dogli anelli, per lo grazie e per gli amori, è stato tra- 
dotto da molti. Io ho a caro l'Anguilla» per le metamor- 
fosi, Pompei per le eroidi, Cartari per i fasti, Ventura per 
le tristezze e dal Ponto, Vernice per 1' arte di amare, In- 
gegneri j er il rimedio di amore, e diversi anonimi per i 
suoi lascivi libri degli amori. Il Marchetti, sema uscire 
dall' Italia, ci diede il Lucrezio da porre a fronte all'encìde 
del Caro. Non codé In nulla ai più famosi traduttori, chec- 
cliè ne dicano alcuni scrupolosi sofisti (2). Taccio per bre- 
vità di allrl traduttori (3) di opere antiche e moderne per 



(1) Superò egli tutti i traduttori dell' eaeide, e non vi 
è stalo sin'ora chilo abbia uguagliato. Lo affermano gli Mes- 
ti esteri poeti. Per la georgiea lo preferisca a Soave, come 
a Lori per la buccolica. 

(2) Tito Lucrezio Caro adottò i sentimenti di Ariitip- 
po e di Epicuro, negando la provvidenza e riponendo tutta 
la felicità nei piaceri di' unti. Volle egli perpetuare le dot- 
trine de'svoi maestri, e scrisse sulla natura delle con, attri- 
buendo al movimento degli atomi tutti gli effetti della na- 
tura. La sua opera i ( come dice egli stesso ) . tedueente e 
• capace di scuotere il giogo dei pregiudizi. ■ 

Questo argomento empio, scellerato i difficile da lui scel- 
to e messo in tersi, fu ottimamente tradotto da Alessandro 
Marchetti. 

(3) Tutte quasi le opere de'francesi, inglesi , tedeschi, 
portoghesi e spagnuoli, Iona state tradotte in italiano da'no- 
stri migliori poeti. L'Italia in questo ramo di letteratura 
è forse la più ricca di tutte te altre nazioni. Non bastereb- 
be un volume, se mi accingesti a dare i nomi solamente 
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rammentarci ctm noli' istesso secolo in cu! ritrovnssi I" nsn 



de' più fumati traduttori. La brevità di una «ola mi per- 
mette soltanto di far menzione della famosa lettera di Biot- 
ta ad Abelardo, scritta da Pope ed eccellentemente tradot- 
ta dai siciliano abaie de Luca. Io ne darà altrove alcuni 
peni , avendo eoli superalo di molto lutti i traduttori , o 
per dir meglio i purafrasìsti di questa bellissima e patetica E- 
roìde. La famosa epistola ad Urania , attribuita al sig. di 
l'affaire e elle fa volgarizzila da un anonimo, supera senza 
dubbio alcuno il tuo originala, per la sua bellezza, per la ma 
armonia e per la sua fedeltà. Ella l altrettanto degna, quan- 
to la vernane della tragedia del Maometto del sig. di Voltai- 
re fatta dal celebre abaie Melchiorre Cesarotti. 

• È un lodevoliuimo costume di tutto il settentrione, di- 
< ce Metastast'o, (Lett. a Leop. suo fratello , T. I.) U can~ 

• tare dentro i lempj non <ofo le lodi degli eroi del cristiane- 
. almo, ma i più venerabili mister} di nostra fede, tradotti 

• in foro ffnoua. ■ iVon si può credere quanto interessi il 
popolo quell'aver parte in qualche modo nella saera liturgia, e 
guanto più facilmente riscaldi gli animi, e li suggetti il ve- 
ro, rivestito dì espressione e di armonia maestosa. Il Misere- 
re, oueJ salmo che i la sostanza di un cuor contrito ed umi- 
liato, che conosce, che confessa, che delesta il suo fallo e ne 
implora il perdono, se si ranlajso tradotto come usava sag- 
giamente monsignor Ippotiti vescovo di Cortona nella sua 
diocesi, (Malie!, Lell. allo slesso) juafe bene e guai profit- 
to non produrrebbe sopra tutti coloro che non comprendono 
il latino? Ma si vuole oggi sentire. • 0 tliilcÌB pax, O Cla- 
ra fax, in me in ie, nos, vos eie. • Sopporta a questo pro- 
pro'ilo il sig. Mattel, (Lettera come sopra) che un maestro 
di cappella gli fece osservar! un giorno la prima parte di 
un mottetto che terminava con questi versi: 

. Ne rintani situi redil 
■ In volulabrum sai. . 
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i portoghesi seuoprirono I 1 Indin c gli spa- 
srorla ili Cristoforo Colombo valicando 1' o- 
jiii) I' Hilil» ad un nuovo inondo. I. a scoparla 



Unii rrglra di Svezia celebre per il suo spirilo, per le 
niL'iii/iori! e ne] suo affetto ai letterati, dopo la meli 
enilo XVII, stabilitavi in lloma pioriiof ?r la poesia, e 
irne, alla perfeziono ed al gusto dell' italiana leilera- 
Da tei riconosce 1' origine la famosa arrademia de- 

1 romanzi (2) rinati dall' antico per lo spirilo dì ca- 



pregandola dì trovargli una rima in us per la feconda far- 
ti. Et gli suggerì questo terso delta poetica di Orazio- 

• Partnrlcnl montes nasretur riilirulua mus. • 
Il maestro ne retti) contentissimo, lo ringraziò e parli. 

(I) Cristina di Svezia raduni in Kijih'ì una privata ac- 
cademia dei migliori ingegni che ci erano in quell'alma cit- 
tà, e diede un forte eccitamento a quella turba poetica di 
calcare le onorale vie degli antichi. A lei sono gli arcadi de- 
bitori di una perpetua gratitudine. Quest'adunanza è consa- 



li orientali nutrivano il più grande a- 
l'esio, Orig. delle fav. romani.) ce ne 
■pj. I Greci loro veri eredi li coltivarv- 
•diama a Fazio (Bib. Cap. CLIVI.) un 
e diede gli amori ed i riaggi di Pinta 
:o greco. Il migliore però di tutti 
di Lungo jwprannninitiafo Sofi- 
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valleria che regmva ne' invizi lempi, ma riformali » ml- 



sta, tradotta con purità di lingua dal commendatore Anni- 
imi Caro. Fra le modtrnc natimi, oltre al li. Chisciotte del- 
lo Spaglinolo Michele Cervantes e la Pamela dell' inglese iti- 
chardson, specialmente i francesi ci hanno data dei romanzi piè- 
ni di gusta, di grazia e di sentimento. Tali sono U Ciro t la 
Clelia della signora di Scuderg. La Giulia e la novella Eletta 
di Rousseau, libro pieno di cognizioni utili, importanti e fi- 
losofiche, la maniera di leggere i libri, i dovuti riguardi al 
paljrno volere nella scelta del matrimonio, il duello, l'adul- 
terio , il suicidio , vengono in esso trattati con sottigliezza 
e gran forza di raziocinio. Il Belisario di Marmantel, l'A- 
dele e Teodoro della contessa di Genlis ed il Candido di Vol- 
taire, sono di un gusto il più piacevole td il più istruttivo. 

Un episodio dell' Odissea diede f argomento al poema 
prosaica , al romanza eroico del Telemaco. Il gran Fenèlon 
arcivescovo di Cumbray con questo libra di soda dottrina e 
di bella letteratura ci apprestò i dogmi di morale, di po- 
litica, di economia, di guerra, di leggi, di costumi, di agri- 
coltura c dì commercio. • Il dono più utile, scrive l' abate 

■ Terrasson, (Disseti, sopra l'iliade) che le mute abbiano 

■ fatto agli uomini, egli i il Telemaco, poichl se la felicità 
- del genere limono potesse scaturire da un poema, dovrei 
• be nascere da questo.- 

Sull'esempio di Fènèlon, l'abate Ramsay riempi il vuo- 
to che lasciò Senofonte nella sua storia di Ciro e gareggia 
cui suo modella. La lui opera che porta il titolo di ■ No- 
vella Ciropedìa • è degna, utile, interessante. Per dilucida- 
re molti punti de'suoi otto libri, scrisse egli nel fine due dot- 
tissimi discorsi, uno sulla teologia e 1' altro sulla mitologia 
degli antichi. Il suo amico signor Freret , dell' accad. delle 
iscrizioni a Parigi, vi aggiunse una lettera riguardante la 
cronologia di quell'opera, e non lasciò altro da desiderare. 

lo taccio di certi altri romanzi, come quii di JUurmun- 
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gHorati dal frusto del secolo, illuminavano un cerio numero 
di genie, che volo» poco soltoporsi a lunglii e penosi stiiiìi(t). 



tei, di Arnaud, di /Herder, d'Vssieux, di Jaufrtt , ec. Urtiti 
con eleganza e con sentimenti i più morali. E meno è luogo 
qui, in una nota, a parlare delle novelle e romanzi de'nostri 
contemporanei generalmente conosciuti e giudicati. 
Bernardo Lamy chiamò i romanzi, Poemi Epici in prosa. 

(1) L'uso dei simboli stabilito nei secoli i più lontani 
e trasmesso di età in età cominciò a degenerare in una 
certa scioccherìa, in tempo di questa mania cavalleresca. Il 
suo primiero oggetto si fu quello di presentare l'immagine del 
carattere di chi decorava le proprie armi ed un pubblico im- 
pegno di non {smentirsi giammai Preziosa istituzione e de- 
gna di estere conserrata tale da tuli' i popoli illuminali, tx 
qualità personali del capo di una famiglia, passavano agli 
credi colle sue armi , le quali avvisavanli di essere simi- 
li ai loro padri. Così ogni casa aveva un tipo di costumi o 
di virtù militari; e la nobiltà portava in esse un pegno del 
tuo zelo e del suo ardore nel servizio dello stato. Il sola o- 
nore i quella molla, che agisci in lufri i cuori, quando si 
sappia comprimerla. Omero (in iliaci.) ci avvisa che tutti i 
principi greci che si portarono in Asia a far vendetta dei 
trojani, ottano un simbolo particolare. Sullo scudo di Aga- 
mennone eravi una Gorgone, in quello di Ulisse un Delfino ed 
in quella d' Ippomedonte un Tifone che vomitava fuoco. Stazio 
(Io Thebaid.) ci dice lo stessa dei generali, nella spedizione 
roniro Tebe. Il simbolo di Polinice era una Sfinge, di Capa- 
nno un'Idra e di Anfiaro un Dragone. Ogni nazione aveva il 
tuo simbolo particolare. L'ateniese innalzava una civetta, uc- 
cello caro a Minerva; la ledono , la sfinge ; la persiana e la 
romana, V aquila. Le mooVmc naiioni Aannn seguitato ancora 
cotesto costume. Il leone, simbolo di Venezia, l'orso degli sta- 
ti svizzeri , ne sono un testimonio. Le insegne però delle fa- 
miglie, che si diaero stemmi gentilizii, si moltiplicarono co- 



i che le scienze c le arti facevano in Toscana, 
si accrebbero dopo LI Galilei (1). Questi aveva dato un 
forte siimelo ai Icllerali fiorentini di arricchire e di nobili' 
tare la loro lingua > divenuta irrcvorabilmcnte comune a 

tanto, in tempo che tutto era cavalleria, die tutelarono ette 
un carni (['re e non lignificarono più cosa alcuna; quando al- 
l'incontro quelle degli antichi etpritnevano e le qualità e gli 
attributi dell'eroe. Nello scudo d'oro del voluttuoso Alcibiade 
tratti Metallo Amore col fulmine in mano. (Plut in Alcib.) 
Ce/are aveca attuato per simbolo una farfalla ed un gambe- 
ro per riunire le due idee di celerilà e di lentezza cotanto 
necetsarìe in un gran generale. (IJncjclop. Art. Symbol.) 

Per iìttingaersi frattanto quelle armi moderne raffigu- 
rate sopra marmo o metallo, e non contrattegnate da colore, 
si stabili chi l'oro ti riconoscerebbe dai piccoli punti sparsi 
nel campo o nelle faide. L'argento dal color naturale senza 
righe, ne' punti. L' azzurro da quelle righi die attraversano 
lo scudo dall' una all' altra parte. SI vermiglio dalle linee 
dall'alto al batto. La sabbia dalle Unte incrocicchiate. Il si- 
nopia dalle linee diagonali dalla parte delira alla linistra. 
La porpora dalle lince diagonali dalla sinistra alla destra e 
dalla destra alla sinistra che »' incrocicchiano. " 
dalle linee diagonali dalla parte dritta alla s- 



prodotte dal moto delle corde. Accertati bene di non confon- 
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tutta 1' Italia (I). Si crearono nuove parole per esprimere 
nuove idee: si rimisero in onure molte voci disusate a per- 
dute ; si compilarono vocnnolari, e si arrivo di mano in 
mano dal Redi, dal Ungalo!!), dal Sai via li, dal Gigli, dal 
Felicio, dal Baldinucci e dal Vasari a compiere quello della 
Crusca (2). 

In quesf epoca V Italia trasmetteva il gusto delle let 



iure questo autore con qutìto delle due opere topra la mu- 
nta , essendo il secondo Vincenzo Galilei nobile fiorentino, 
di cui era figlio naturale il filosofo. 

(1) /( signor Ditaubi «amimi perché la lingua italia- 
na e la francese , nate nei medesimo tempo abbiano avuto 
una sorte molto diversa. L'italiana votò rapidamente sin dal- 
le prime alta sua perfezione , e l' altra languì lungo tempo 
nella infanzia. - La lingua italiana ( risolve egli cosi questo 

■ problema) per la sua grande affinità colla latina , lìngua 

■ già formala e perfezionala da tanti secoli, potè fare agecol- 

■ mente i suoi felici progressi; vantaggio che manco Inter a- 

■ mente all'altra. • 

(2) Quesf accademia fjlilufla fn Firenze per opera dì 
Leonardo Saloiati a' -25 morso 1587 sì occupò in sulle pri- 
me a dar travaglio al Tasso vivente , in favore dell' Ariosto 
già morto. Ma fu costretta per universale consenso di tutta 
la nazione italiana a mettere il Tassa tra i migliori nostri 
poeti, i citarlo come testo di lingua. Si piccava ella dì rigo- 
rosissima esattezza, che sovente eccedeva in puerilità. Val/. 
Gedoin per vedere stampato il suo Quintiliano, fa obbligato a 
ritirarlo dall'esame dell'accademia, a cui la aveva sottoposto. 
Un altro accademico le diede a ricedere la eua opera, e per 
metterle in fronte il titolo di socio della Crusca, fu costretto 
a cambiare la parola apoteosi ed apporvi deificazione, non 
già perché la parola apoteosi, fosse men bella e meno armo- 
niosa, ma perchè non registrata nel tuo vocabolario e non 
ricevuta dall'uso comune. 

Belle Arti. 27 
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lere e delle ani a tulle le nazioni al tli la del motili (l>. 
Sul nostro esempio fondarono gì' inglesi un" accademia , « 
»' impegnarono a premiare i talenti ed a promuovere le 
belle arti. Questo popolo serio e riflessivo, presso del quale 
una ragione melanconica domina tutte lo facoltà dell' ani- 
ma, non risparmiò cosa alcuna per onorare gli scienziati. 
Addisaon e Bolingbrofce furono fati! segretari di stato, 
Newton custode della reale zecca, Prior inviato plenipoten- 
ziario in Francia, Tempie e Verulamio gran cancellini , 
Harley governatóre dello stalo sotto la regina Anna, Swifl 
decano di S- Patrico, e Pope ebbe per 1* eccellente sua tra- 
duzione dell' iliade dugento mila lire (9). 

Dopo la morte ancora, onorasii n quel regno la me- 
moria de' suoi illustri cilladini. Il filosofo Newton fn sep- 
pellito colla maggior pompa possibile nell' abbadia di Weil- 
minsler a canto ai sepolcri de' suoi re , ed i principali 
della nazione si disputarono 1' onore di tenere il palio nei 
suoi funerali (3). La famosa commediante OldQeld fu sca- 



fi) Ecco come paria Voltaire: ■ Noi franati camminici- 

• mo dietro agi' italiani , che tono itati nostri maestri in 
. lette le iciinze t in tutte le belle arti , ed i quali noi 

• abbiamo superato in alcune. • Sema il di lui testimonio, 
ci batta per prosarlo , che tutte le moderne nazioni hanno 
una jran copia di vocaboli italiani in quel che appar- 
tiene alta pittura , alta scultura , ad' architettura e simili 
facoltà. 

(2) Avrebbe egli ancora occupato dille uguali cariche , 
te una legge di quel regno non lo aveste eteluto, a morirò 
della religione cattolica che professata. Quella legge fu mo- 
dificata. 

(3) R signor Fontenelle nell'elogio funebre di Newton, 
che recitò nell'accademia delle teienze di Parigi, nell'aper- 
tura dell'anno 1727 «crine coli. - Il palio di quetto gran- 
d'uomo fu portato da sei pari d'Inghilterra, tino all'attedi* 
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pellìla quasi coli' isiessa pompa in della abbadia (1). SI 
ammirano in questo monastero moltissime statue erette 
dalla gratitudine della nazione per immorlalare coloro che 
l'hanno colmala df gloria, neh" Isiessa guisa che vedeansi 
in Alene quelle di Sofocle e di Platone. - Io son persuaso, 
dice Voltaire, che la vista di questi gloriosi monumenti ac- 
cenda una verace brama di gloria, e produca una serie di 
uomini grandi in ogni arte e scienza. Ho veduto il ritratto 
del primo ministro pendere soltanto sul cammino del suo 
gabinetto; ma quello di Pope venerasi in più di venti pa- 
lazzi della primaria nobiltà (2) -. 



ili Weitminster , cioè da milord gran cancellieri , dai du- 
chi di Montrose e di Rezburgo e dai conti di Pembracke , 
di Sui/ex e di Masdesjitld. Il Pope lodando Newton di- 
ce: • Gli angioli tieni , oi«fii tanta scienza in forma n- 

• mono, lo guardavano col medesimo occhio che noi griar- 

• diamo quel? animale , che l tanto limile a noi. • Cento 
ventiquattro anni dopo la morte di Shakespeare, cioè nel 17*0 
te dame inglesi gli enttero un' (iejanl* lumia in Weitmin- 
iter, colla seguente iscrizione. 

• Galllelmo Shakespeare anno post mortem 124 pu- 
blicus amor posull. ■ 

(1) Voltaire in «no ma lettera svila nazione inglese, 
dice cosi: • Credono alcuni che gl'inglesi abbiano fatto co- 

• Ioli onori alla signora Old/ield, per rimproverare ai francesi 

• la barbarie ed ingiustizia di arer sepellito ignominiosa- 

• mente all' arena madamigtlla la Couvreur. • (Leti. XXIII.) 

(2) Non vi è. forte nasione alcuno pili dell' inglese, in 
cai la primaria nobiltà si dia all' esercizio di qualche bel- 
l'arte. A parte de'pittori, poeti, oratori, (formati dalla co- 
stituzione di quel governo) moltissimi a' giorni nostri Aanno 
figurato con gloria nell' architettura. Il conte di Ptmbrocke 
disegnò nella sua villa di Witon un ponte con un elegante log- 
gia ionica. Il conte dì tiorthumberland eresse un btl palazzo 
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Carlo Magno aveva dimostrato un certo amore per Te 
Mie me. La Francia sullo di lui avrebbe potuto sin (Introi- 
tavo secolo precedere l'altre europee nazioni in ogni ramo 
ili lettera tara. Ma Carlo col non curare di aver libri greci, 
di tradurli e di renderli comuni, coli 'impegnarsi a far cor- 
reggere gli antifonari, a fare imparare il canto (ermo <1) 
e simili altre bagattelle , lasciava giacere 1' Europa nello 
tenebre della 9113 ignoranza, fili Arabi ci trasmisero la vì- 
va memoria delle opere greche che aveano curalo di con- 
servare , sia nel leslo o sia nelle versioni. Col favore di 
tali monumenti passati dall' Italia in Fronda (2) , onte 
preparare Francesco 1, la gloriosa epoca di Luigi il grande. 
Questo immortale sovrano, a cui son debitrici le Gallie di 
tutte le migliori cogniiioni, conoscendo che profitto ed ap- 
plausi uniti insieme sono il più forte incitamento agli li- 
mimi ingegni, fu quello che animò, guarenti, promosse lo 
scienze e le belle arti (3). Stabili egli in Francia dello 



alla greca in una tua ciucino non mollo ditcosla da Lon- 
dra, «pironi if più gran gusto antico. Milord Wtrtmorland 
eostrui presso Tambrìdgt la rotonda del Capra. Il conte di 
Barlingon il palazzo del generale Vadt a Londra. 

(I) // confi, fermo { la matita la più imperfetta, le di 
cui note nona tempre uguali, che cunscrcana la alena misu- 
ra, lenza accrescersi 0 scemarti- Usasi questo per le ehìtte , 
e ti chiama canto gregoriana , 0 canto pieno , come offrile» 
ti i detto. (Lacnmhe, Belle Arti.) 

(3) • jYoui seriont injustet ti novi ne recannoissions point 
. ce gue noui devane d l'Italie; c' ett d'elle que nous aroni 
■ r'Cu l/s Sciences, qui depuis oflf fructifii si ahandammtnt 
. dant tonte l'Europe, e'rst d elle sur-foul guc nom dtrons 
. [fi Bcaux-Arls, et le ban goùt doni elle noni d fourni un. 
. grand nomlire de modclcs inìmitablel.- (Dis.Prélim. de l'En- 
cyclnp.) 

(3) Boileanx, in una sua lettera al tignar Perrault (a 
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accademie di pittura, di scullura, ili architettura , di chi- 
rurgia, di poesia, di eloquenza, di matematiche, di storia, di 
scienze, d'iscrizioni, e vi assegni! duecento mila lire di ren- 
dita (i). Fondi> anco In Roma una scuola di pittura pe'suoi 
nazionali , e richiamo dall' Italia tutti gli uomini grandi 
che la illustravano. Dopo le sue savie disposizioni si vi- 
dero in Francia 1 Bosauel ed i Flechier che immortalavano 
gli eroi; i Bourdaloue ed i Massillon che insegnavano con 
eleganza dal pergomo lo più terribili verità; i Fénelon che 
rendevano amabile la virtù ; i Coronille , i Uncino , i De- 
spreaux che presedevano alle belle lettere (2); Lutti alla 



un eccellente parallelo dil secolo di Luigi XIV, con quello di 
Augurio tn Roma. 

(1) In Inghilterra sebbene non ri fatuo dilli nudile 
addettt alle accademie di bilie arlt, vi tra e ri è nondime- 
no un' autgtteaitm» di mille srudx annuali ver agni poeta 
laureato , olfre molli considerevoli privilegi ed «Milioni. 
( Voltaire, della nazioni' Inglese Le IL XIX > 

(2) • CormttiU , et Ranni enieigtitrenl à ta nnlion d 
• penier, a sentir, el n s'uprimir. Le premier fai' le Po- 
■ licucte, tt le seconde l'Mhalie. - (Voltaire, Essav sur l'Hist. 
Gencr. T. XXO.) PfieeotA Boiteau, soprannominato Desprianx, 
fece conoscere in poche parole UttV i generi di poesia e tut- 
te le regole generali ehe ad tata sono comuni. ÀritlolHe ed 
Orazio ne aveano scritto i precetti! ma sì l' uno che l'altro 
erati diffuso soltanto sulla tragedia. L italiano Vida scrisse 
la sua arie poetica per ordine di Leon X; ma il Vida non 
parlò chi a soli principianti. Il Despréavx vi aggiunse mol- 
te importantissime cote, e parve, che avesse in gualche mo- 
do supplito alle altrui omiijioni. L'Inglese Pope cantando di 
lai, dice che egli siede alla destra dello Steno Ora:Ìo . La 
più bella però, la più doviziosa e la più ricca di fantasia 
fra tutte le sue opere, si è senza dubbio il Lutrino , ouia 
il Leggio. 



musica , le Bruii alla pittura. Il lealro francese cominrftì 
allora a perfezionarsi (I), e ad emulare quello degli Eu- 
ripidi , degli Eschili e dei Sditali (2). La pittura sotto di 



(1) Ogni cola è ridicola nel tuo nascere e dalli ioli 
mani dtl tempo riceve la sua perfezione. Gli tpagnvoti in- 
troducevano ntlle loro commedie angioli e tanti. I canoni- 
ci ed i frali formavano per lo più il coro, confuti con tol- 
dati, con facchini, con buffoni e con villani. (Denina , Vie. 
della Lettor. T. II. ) 61' ingioi portarono tal teatro alcuni 
beccamorti che teavando una fona traevano fuori certi cra- 
ni, bevendo e cantando frottole e con degni di loro. ( Vol- 
taire , sulla nazione inglese , Lett. XVT1L ) Un uomo che 
strangola sul teatro la moglie, un «Anfora che per diverti- 
re la tua bella contraffa il toro, il cane, e morde le di lei 
gambe, per cut ni riceve alcuni calci , formavano il diver- 
timento dtl teatro di allora. ( Voltaire, ivi) Il poeta fran- 
cete Cyrano , fece recitare in Parigi la ina tragedia in- 
titolata l'Agrippina. Il personaggio Sciano, risoluto di am- 
mazzare Tiberio parlando agli altri congiurali ditte. ■ Feria- 
mo, ecco l'Ostia. L'udienza ignorante, preoccupata e non 
comprendendo il detto dì Stiano, rivoltati contro il poeta, 
gridò furibonda. • Ah indegno! ah scellerato cosi parli del- 
l'Eucaristia! Con limiti ipettatori, cosa polca dire un poetai 

Nell'istmo secolo di Luigi XV nella maggiori cultura 
dilla Francia , alcuni ignoranti , detti dal volgo cotcicnzi 
timorate, accularono H Voltaire di poca religione, perche la 
tua 6iocatta diffidava degli oracoli di Apollo. ( Leti. I di 
Voltaire, sopra l'Edipo.) 

(2) ScWeenrfo ti tignar di Voltaire all'inglete Frahncr, 
gli dice, che la Francia deveti lottomettere all' Inghilterra in 
ciò che concerne la filotofia) ma che l' Jnghilttrra divi ab- 
bracciare li regole teatrali della Francia.' Vouldiviz vouttou- 

• mettri aux réglei di notn thiàtre , commi nout devota 

• embrasscr voll e philosophic. A'ouj avoni fait d'autsi lun- 
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lul divenne rivali; della natura ; ella creava, ella proditce- 
vl come la natura islessa. Allora si videro In Francia della 
donne degne di pensare in compagnia di Montesquieu ed 
accanto alle quali lo atesso Fénclon sarebbe etato pur lieto 
d 1 intenerirsi (I). La Sevignè, la Decier, la Buillon (2), la 
Genlis,la Pompadeur, la Lancio» facevano rammenlaro 
con piacere alla Francia il bel secolo di Grecia , quando 
una Saffo, una Mirtide, una Corinna venivano ammirate e 
consultate dai letterati (3). 



. ne» cwpcricncts sur U eoeur Aumafn, 3110 volti sur la phy- 

• itqut; l'art de plaìre umile V art dei francali, et l'ari 
' de penter parati le vótre. • 

(1) (Thomas, Elogio delle donne) lo tteito Virgilio lo- 
dando Pctiteiilta, dine: 

• Bellatrlx , audetque vlris concurrere virgo. ■ — 
(Acneld. lib. I.) Ariotto lor faeea poi quest'onore: 
■ Le donne son venule in eccellenza 
• DI ciascun' arte, ove banno posto cura.- — (Orlan- 
do Furioso Canto XX.) Si rammentano ancoro con ammi- 
razione miledi Montaigne , Dei/inviterei e Gambara. 

(2) Marmont ci (Bucyclop. Art. Application.) rapporta 
guitto bel tratto di spirito di madama Bouillon Estendo 
asceso V arcivescovo di Parigi alla dignità di Pari, le duchci- 
ee andarono in corpo a fare il laro complimento a quel Pre- 
Iato, «no degli uomini più belli del iuo tempo. ■ Monsignor 

• (gli dine la più anziana) le pecorelle vengono a felicitare 
■ il loro pastore per esserli aggiunte altre ghirlande al ivo 

• bastone. ■ L arcivescovo riguardando quelle dame , disse 
alta tua corte sacerdotale: 

• Formosi pecoris cuslos, ■ 
« madama di Bouillon che Y intese, soggiunse all'istante- 

e completò il verso , lodando la di lui bellezza. 

(3) le donne romane te non furono cosi celebri , come 
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V Italia non avrebbe ni cerio mancalo di Questo vanii), 
quando si avesse dalo ripari) a certi cattivi prlneipj di e- 
dutazlone per le donne, e quando 11 tribunale dell' Inqui- 
sizione, coli' estremo suo rigore noli' esaminare tutti i libri 
che portavansl al torchio, non avesse seminato 11 timore, e 
ritardalo i progressi della filosofia e delta bella lelleralura- 
Eppure in queste istcsse infelicità conservo sempre l'ilalia 
un certo gusto per le antiche bellezze , che furono mala- 
mente Imitale dalle straniere nazioni. Il gusto per esemplo 
delle Iscrizioni lapidarie (I); l'arte bellissima e perpetua 



le greche nella letteratura, te superarono al arto in quella 
riguardava la politica e l'arte di renare. Basta a loro glo- 
ria di avere una Cornelia educato i Gracchi tuoi figli; Au- 
rclia il gran Celare ed Asia lo stesso Augusto. ■ Sic. Cor- 
neliam Gracchorum, eie Aiireliam Caesaris, sic Artiam Au- 
gusti malrcm praefuisse educai ionlbus. • ( TaclL T. R Dlal. 
de Orai.) 

(1) (Algarolli, T. X Lettere inedite) Io ne citerà due e- 
lerapj, che furon ammirali ed applaudili dagli stessi autori 
enciclopedici, come bellezze degne del secolo di Augusto. Que- 
sta è per un finto sepolcro di Alessandro Magno, e racchiu- 
de la più bella morale: 

• Suulcit bic Tumuli», cui non suffecerat orbls. ■ 
Nella seguente parla al marito una sposa, morta nel fiore dei 
giorni suoi: 

• Immatura peri; sei! tu felicior annoi 

• Vive luos, coujux oplime, vive meos. . 

Il Doni patrizio fiorentina ci diede una raccolta di più di 
tei mila lapidi sconosciute agli antichi. L' Italia dopo di 
lui, cioè ne' principi del secolo XV] II, partorì molti illustri 
autori d'iscrizioni. Il Pacìandì, il Ferrari ed il Marcelli han- 
no compensato con quel genere di sciolta poesia, di cui lì so- 
no serviti , V abbandono in cui sembra che voglia giacere 
la metrica degli antichi epigrammi. Applaudiamoci di que- 
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ci t-1 mosaico e loro poco nota , a molto al ili sodo della 
nostra (i). 

l.a munificenza ed il gusto di Carlo III, in tempo dui 
suo regno in Napoli, Ini maggior rissilo all' arci i i te t tura, 
alla pittura eri alla scultura italiana. Le scoverò: ai Ercc- 
lano, di Poronejaao c di Stabia (il) furono di un portento- 
so avanzamento a tutte le belle arti. Si venne pedino in co- 



ir* altro fiorito vantaggio alle nostre belle lettere, si latine 
the italiane. 

(1) ■ Jl conte Algarotti, scriveva cosi al conte Woronzow: 

• egli è asiai strano, che Luigi il Grande, come chiamano i 

• francesi Luigi XIY , ed il Gilbert , che di Ivi era più 
■ grande , non ti sieno avvisati giammai dì far passare in 

• Francia l'arte del mosaico, come hanno fatto degli arax- 
> ri di Fiandra e dei tappeti di Persia. • Dopo la scoverta 
di Ercolano, questa sorta di pittura acquistò nuove bellezze, 
imitando quitte che sin da diciotto secoli gìaceano sepolte nelle 
viscere della terra. 

(2) Queste citta della Campania fanno inghiottite o 
piuttosto seppellite sotto a torrenti di materia infiammata nel 
fecondo anno del regno di Tito, 80 dell'era volgare. ( Bajar 
sulle scoverte iti Ercolano). Plinio il Giovine ci fa la descri- 
zione di questo terribile avvenimento. Nell'anno 1704 si co- 
minciarono col cavare la terra a scoprire alcuni monum«n- 
ii. iYel 1736 per ordine di Carlo IH, si prosegui il lavoro con 
esito felice , e fu arricchito il magnifico gabinetto del re dì 
Napoli delle cose te pia rare i le più belle. Queste città sono 
in quella provincia, che chiamasi oggidì Terra di Lavoro, nelle 
campagne di Napoli. Ercolano si ritrova sotta il villaggio di 
Portici, e Pompeiano non molto distante da questo. Prima in- 
vero di quest'epoca. Donato l'acla e Pisani Ducano dissotter- 
rato sulle rive dell'Arno e del Tevere le statue ed altri mo- 
numenti dell'antichità, seppelliti per tanti secoli fra le rovine 
di Roma e dì Firenze. 

Belle Arti. 28 
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gnUtone ili altri ordini ili architettura, noo compresi ori 
nnque ordinar) . Allnra gli artisti nun avendo a temere 
al' insulti degli crolli. del Cordi e dei Tnrrnmani , come 
ne II' uos i-r «art 1 gli avanti di*H' anitra Palmi™, te io vi ne di 
Pcrtepoli e le reliquie di Menti e di Cartagine rhc il tem- 
po divoratore non ha pollilo involare totalmente , anda- 
rono a ricercare nelle discoverte citta e perfino nelle tom- 
be le opere ivi seppellito di scultura e dì pittura. Si vide 
rinascere l'antichi la culle grazie della gioventù: 1 professori 
si affrettarono ad imitarle. Questo si vivo ardore nel dis- 
sotterrare e richiamare in certo modo alla vila gli antichi 
monumenti, attirassi la pubblica ammira/ione e moltiplico 
ì talenti. L' emulazione gli animo , e le belle arti ricom- 
parvero con più splendore. Or se fosse lecito di scuopri- 
re, come Ercolano, con una noliile curiosila il resto delle 
bellezze che la Termi*- nasconde la nei deserti dell'Egitto, 
quanto non si arricchirebbe ancora la nostra architettura (1)? 



(1) Netta Tebaide, oggi chiamata fitto, ti tono Moverti 
de'tempj e dei palagi quoti interi. t.e colonne , le itatue , i 
vasi "ina tema numera. Vi ti ammira sopra tutto un pala- 
gio, gli avanzi del quale pajono non esserci rimasti, se non 
per cancellare la gloria di tutte le opere maggiori. Quattro 
viali, lunghi quanta si può mirar coli' occhio, terminati da 
una parie e dall'altra da sfingi, serrano ili adito a quattro 
logqie, l'altezza delle quali spaventa la vista. Una sala che 
apparentemente slava nel mezzo di questo superbo palagio, 
viene sostenuta da centoventi colonne di sei bracciate di 
grossezza, alte a proporzioni e tramezzate di obelischi ma- 
ravigliasi. I colori delle pitture conservano fra le rovine 
stessi di questo edilizio un' immortali vivacità. Eppure non 
li è potuto scnoprire finora la capi'ale , residenza de' loro 
re. Quale stupore, quale ammirazione non ci dovrebbe questa 
cagionare, se tanto lungi da lei ti smarriamo in opere cosi 
belle e cosi singolari? (Tnèvenot, Viaggi.) 
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11 lodalo monarca, Ebe nulla trascurava per illuminare 
e rendere felici i suoi papali, pensò ancora a stabilire scuole 
di belle arti ed a fabbricare superbi teatri, conoscendo 
ebe a questi è molto debitrice l'Europa di tiritelo sue migliori 
cognizioni, e che dal teatro ricevono lume e splendore tulle 
Je belle arli. • Quanto di più attrattilo ha In poesia (dice 

■ Atgarolti) (1) quanto ha la musica, la mimica, l'arte del 
• ballo c la pittura, lutto si collega nell'Opera felicemente 

■ insieme ad allettare i sentimenti , ad ammaliare il cuoro 

■ ed a fare un dolce inganno alla mente ■ . Li scultura e 
1* architettura concorrono anch' esse a quest'onore. Le deco- 
razioni e le statue che sovente adornano il lealro , trovano 
come il reslo delle arti loro compagne, un degno campo dì 
fare la gloriosa pompa del loro pregio 

La divisione perd dell' Italia in piccoli stati che la 
privarono quasi sempre di un punto grande e centrale ove 
riunire un vivo e generale lutereste per 1' italiana ambi- 
zione fece ei che ne vennero a soffrire le belle arti. Il ro- 
mano, il lombardo, il toscano, il piemontese, il veneziano 
si guardarono e si riguardano ancora come separati d" in- 
teressi, e se non come nemici, come rivali almeno in tutto 
le belle arli. Specialmente nella pittura le diverse scuole 
ei urtano fra loro. Il pittore romano cerca deprimere il bo- 
lognese, questi 11 fiorentino, ed il fiorentino il veneziano 
ed il napoletano. Ciascuno fa causa a parte con detrimento 



(1) (Sag. sopra l'opera in Uus.) /( tignar di Teli air» 
1-arlando del lealro in mitica, dite, che esso conlitne etnia 
piaceri, de'qaaìì pai se ne forma un info. 

• II faut se rendre è ce palais maglque, 

■ Od Ics heaux vers, la dansc, la musique, 

■ L'art de tromper les yeux par Ics couleurs. 

■ L' art plus henreux de seduire les meurs, 
- Ccs cenls plaisirs foni un plaisir unlqtie 



della naiiunc, c|iinnc1o all' incontro tulli gli arlisll di belle 
arti dovrebbero considerarsi concittadini, giacchi la loro pa- 
tria e ila perlulle. i' spezialmente dove si Tanno osso gustare. 

Due contrarli pallili combatterono acremente sopra il 
min-ito degli ultimi secoli (1). 

Il filosofo ginevrino dal fonilo della sua solitudine vol- 
gendo lo sguardo sopra il gusto letterario e mcrranico del 
sernlo XVII I, non snjica illusi pare per quei lanli elimerl 
Berilli che infettarono la sociel.-l, e che giunsero quasi quasi 
a soffocare le opere di maggior peso. I.agnavasi delle tante 
il. il bue dispule letterarie inutili, del quasi fiimro di scriverò 
prima di pensare e dì decidere prima ili ben conoscere. A 
dispello peni di questi mali (non peni leggieri) lo scorso 
secolo fu chiamalo filosofo illuminalo. I.e scoperte che si 
snn falle dalla lisina, dalla medicina, dalla nautica, dall' a- 
slrimomia , dalla meccanica recherebbero stupore agli no- 
mini grandi ile'secoll antecedenti. Se noi col pensiero ci por- 
tassimo sino all'origine della lederà dira, osserveremmo che 
le scienze e le arti regnarono un di in i|ualrhe parte del- 
l' Asia, passarono quindi in Egitto, poscia in Elruria (2) , 



(I) Si agitò in Francia con mollo calore la qnìslione a 
i/unii steaii durerai dare la prùferenza. lìoìleau e «ind. I)a- 
cier fortino pegli antichi, PrrrauU e la Molle pei moderni. 

(l>) Gli antichi Etruschi furono I' oggetto delle aliente 
meditazioni e tlrll' imti-frs-.ii studiti t/i inulti tinliquarj de' gior- 
ni nastri. Sino dall'anno liit furono ritrovile in Gubbio,»* 
■una camera sotterranea, tette tavole di bromo, scritte in ca- 
ratteri icono.'fiuii. Si nccrehhe allora la ctmWfd; ma si te- 
mè di non poterla appagare. Fin dal principio del secolo XVII 
Drmpstcro (Etrurìa reale) rnim'nci'tl ad illustrare le cose e-, 
trinche. L'irlandese Cole nel IT«:l pubblicò quell'opera allora 
illedila, ma arricchita di monumenti ed ordinala dal dolio 
t giudizioso Buonarroti. Il Ma/fri colia sua profonda nudi- 
zinne esaminò le tavole gabbione, e molle elruschc antichità; 
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di lil in Grada c finalmente in Roma. Da un secolo appe- 
na sono esse universalmente sparse in tutta l'Europa, ed 
hanno penetralo fino nelle pili oscure e remote contrade 
con cgual gusto, con eguale eleganza e perfezione. 

La Moscovìa, potenza, cent'anni fa quasi ignota n 
disprezzala dal resto dell' Europa , era presso a poco 
ciò che sono ancora i tartari all' Oriente del Volpa. Le 




qutita parie autore clanico td originale. Il fermento delle an- 
tichità etruseke non retiti racchiuso nella sola Italia; ma pal- 
iti te alpi ed i mari, e riscaldò gli studiosi oltramontani. Il 
Montfaucan (Anllqiiile Expliquce) fi Hourgel, (Ril.l. lini.) il 
Caijlui ( Voyag. de la Grice ) ri >i occuparono altrettanto , 
quanto lo accano fatto per ogni greca antichità. Le urne , 
le monete, i cali, gli mirini, le armi, le pai ere, i sarcofa- 
gi, i peni di pitture, di sculture, di architetture elrusche , 
che li cacavano ogni giorno, c si raccoglievano dal Goti, ar- 
ricchivano i muiei ed apprestavano nuoce bellezze alle arti. 

Non sappiamo però quanto l'Klruria, nazione media tra 
i greci ed i romani, avesse figurato nella poesia. Una Ulama 
per impetrare la pioggia in tempo di siccità, scritta in Un- 
gua antica tlruica che comincia Esano Fuja che vate; 

• Spargole, o Tigli attoniti, 

■ Tulli spargete lacrime, ■ 
su cui falìgarono il Cori ed il Passeri , c che fu tradotta 
da Saverio Matlei, è bastante per darci una qualche idea della 
taro vinificazione. Questo è il migliore monumento etrusco 
che ci è rimasta, td è stato paragonato al cantico detto del 
pozzo, che si legge nel libro de Numeri al Cap. XXI ver. 17 
t leguenti. 
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urti nel meno giorno di Europa , volle che divenissero 
pur cittadine della Moscovia. Istituì a quesl' effetto acca- 
demie , ralibrlr.il teatri, illustro con premj e con onori le 
belle arti, e si vide uscire dalle tane del seltenlrione una 
monarchia, che gìtlò lo spavento ncll' Europa c nell'Asia, 
c che va del pari adesso colle più colte nazioni del mondo(I). 
Se nei secoli addietro si stabiliva il buon gusto delle lettere 
e delle arti in alcune nailon!, mentre che in altre sì cor- 
rompeva, nel secolo poi dccimoltavo e nel corrente diven- 
ne pienamente universale, e giunse a dileguare le tenebre 
delle due estremila dell" Europa, dal nord al mezzogiorno. 



(1) Lo storico la Rosa scrive cos'i. • Nei prituxpj del 

• ttcolo XVIII, era così grossolana l'ignoranza ilei Moscoviti 

• che clnunqut capea leggere e scrivere venia stimalo per dot- 

• to; dottissimo poi quel preti che arrivava a leggere un co 

■ pitelo delta Bibbia. (Istor. d'Europa T. 1 Lib. II.) Il gran 
. Pietro I (soggiunge Monticar de Maalrage) voile render fe- 

■ iiei e creiti i tuoi lurfdili ioro malgrado: (Vie de Pierre I.) 



SEZIONE TERZA 



I. lille Ir. belle arti, tutte quelle arli destinale al pia- 
cere, o per dir meglio consacrale, a muovere le passioni, 
composte sono di estetico e di patetico , e dal perfetto ma- 
neggio di questi può dipendere la totale loro perfezione. 
La parte estetica é quella parte materiale clie s'indirizza 
al sensi, come la vaghezza dei colori nella pittura, l'armo- 
nia nella musica, lo scelta delle parole nella elonucnza(l), 
la sonorità del verso nella poesìa (2) e simili- La parte poi 



(1) & Teresa in talli le lue opere scritte in lingua tpa- 
jnuola, si servì di una cojt fdt'ee scelta dì parole e di ar- 
moniose desinenze elle fece esteticamente dire al Majani:- Si 
gli angeiì parlar dovessero, parlerebbero il di lei linguaggio- ■ 

(3) /( verta tuele come la musica esprimere qualche vol- 
ta il pensiero colla qualità della sua armonia. Per far ciò 
bene, si richiede perà un gran porta, t pochi ve ne tono di tali. 
Virgilio, imitando un verso dell'iliade di Omero, scrisse Del- 
l' tntide, lib. fili. 

■ Quadrupedante putrem sonili! quali! ungula campum.- 

Àncht in prosa, ti pud spesso esprimere felicemente il 
pensiero coi vocaboli. Ci dice in fatti Cicerone chi Tucidide 
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patetica ha riguardo al sentimento, ed £ quella che desia in 
noi fili alleiti e Io passioni. Nasce questa dalla sc elta del sog- 
gctlo e dalla sua azione, la quale fa tale impressione nel- 
l'animo nostro che noi frodiamo veri e reali quegli ogget- 
II che ci presentano il pittore, l'oratore, il poeta c c'Inte- 
ressiamo delle loro sventure o delle luto feliciti. 

Per Riungere più facilmente al onore piova mollo che 
l'artista si affretti a guadagnare I sensi, e che ad essi di- 
riga l suol primi allaccili. Cosi quando noi ascoltiamo 
una poetica composizione, il primo sentimento clic provia- 
mo e il diletto, col quale l'armonia del verso o della rima 
si cattivano il nostri) odilo; a questo ne succede immanti- 
nente un altro di genere diverso, che sari im movimento 
di compassione o di riso , che si desia nell' animo. Quel- 
le discipline destinale al piacere dei sensi furon delle l'este- 
tico, e quegli artillcj per muovere gli affetti del cuore il pa- 
tetico. 

L'estetico delle belle arti consiste nella simmetria os- 
sia nell'ordine. La simmetria e l'ordino (1) sono quello 
relazioni che hanno le parli fra di loro e al lutto. Cosi lo 
linee di qualunque genere nelParcliilcllura ; gli accenti a 
certo numerate sillabe nella poesia, il chiaro e le ombro 



parlando di battaglie ci Ira/porta quasi presentì ad un com- 
battimento e colla ciccata cadenza ch'ei dà alle sue parale, 
ci fa sentire iti certo mudo le trombe marziali. • l>e belli- 
cis scribens concitatore numero videlur bellicum canore. ■ 
(ad M. Brutum.) Allora possiamo chiamare la lingua il pen- 
nello che delineo la pittura, ed i termini i suoi colori. 

(1) Dice perciò Platone: ■ L'ordine è il fondamento 
del Itilo. Non per altro ci piaci' una fabbrica , se non per- 
ché la similitudine, l'uguaglianza, la convenienza e l'armo- 
nia delie parti di un bello edificio (che noi chiamiamo sim- 
metrìa) tulle si riducano ad una specie ili unità, che ren- 
de paoa la nostra ragione. ■ 
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nella pittura e similmente delle nitri-. Pince in fallì un'o- 
ro venga osservata la simmetria , la quale pccnite Imme- 
diatamente orinine dalla slessa natura (1). E piace cosi un 
volto , se corrispondono all' altezza della Ironie quella del 
naso, del menlo, delle orecchie; In grandezza delle pupil- 
li?, della bocca e delle ci([lia. Insegnò a tal proposito Vi- 
triivio, ehe un edilizio deve offerire all'occhio qoella me- 
desima simmetria die si osserva nel corpo di una bella per- 
sona. Dalla connessione delle idee, che l'anima trova nella 
simmetria , avviene che gii osceni In cui essa é giusta- 
mente osservata (2) s' imprimano meglio nella mente. 

lìn pittore, per esemplo, cnpìerS facilmente nella sua 
tela la facciala di un bello edilizio; ma giungerà con pe- 
na o fatica a rilrnrne una , In cui sia ogni cosa disordi- 
nala e confusa. Egli i più agevole mandare a memoria una 
ci™ posizione poetica che una descrizione in prosa j giac- 
che, avvi nella prima la misura, ossia la simmetria, per 



(1) La limmetria deoi farci nascere guftl'ìnleresse, eli?, 
latta insi?me l'immagine dì un'opera. Un quadro 
troppo grande ci detta meno diletto, perche sproporzionato 
olla nostra «Uta, e ci sparge una confusione diffidi, a dile- 
guarsi. E bill., un oggetto architettonica, quando le sue par- 

rvssi i-fdniTjfr r-ni'|ji7ri titilla più tino alla parte meno comide- 
revole. Ciò ricere nio/lo agevolezza dalla euritmia, die al- 
cuni hanno confalo colla simmetria. I.' euritmia conliste nel- 
l'uniforme corrispondenza Mie parti limili, il portone, per 
esempio, è nel mezzo della facciata ili un palazzoj te finestre, 
te decorazioni ed altro detono essere egualmente disposte da 
un lato, come dall'altro. Ci diletta allora l'euritmia perchè et 
ecuaprc tubilo, e con facilità il tutto dell'oggetto, mette l'or- 
dine nelle co'c e ci solleva dalla pena della riflessione. 

'") Dico giustamente osse retila . giacchi non correi che 



(2) Hico 
Utile Arti. 



cero estetico l'In- Im musì ■ L • I ! :t ^hiuiii t ri:i e che dipende dul- 
ie sue regole minlcriili ici, pus-iaimi, cenni 1 tli-.--i, ijunni sen- 
za avvedercene ;i] piarne p;ilrlini. Unii armonia infilili e 
dalla vaghezza ile' colori che si osservano nel giudizio uni- 
versali' del Buonarroti e che formano il piacere i'sU-1ico, ci 
sorge l'oimi il ita In il piacere patetico, ini spi ir hi udori cui pen- 
siero 14 nulla valle ili Giosafat al terribile; di quella scena. 
Quesl' artifizio che si ndupra per muovere le nostro pas- 
sioni fi che chiamasi il patetico , e la parto piti essen- 
ziale delle belle urli. Consiste ipicsta iiellii scelta del soggetto 
« nella giusta e vivace imita/ione di esso. Pianga S. .Ago- 
stino alla lettura del quarto libro dell' Eneide (1), perchè 
Virgilio nel suicidio di Didime aveva scello un soggetto 



fretti a noi presentati sieno veri e rea] 



taluna ni deducasi , clic ci die piacere tanta jn'ii un' "pera 
quanta più in està ti moltiplicherà la simmetria. Lo spirito 
nnn può di leggieri sviluppare le troppo e truppa variate ra- 
gioni. Quando un'opera eccede nella simmetrìa, gli cagiona 
fatica , e quindi tira meno il piaceri. i.a fecondità delle i- 
dec dece dare un firmine alla simmetria, oltre il quale ces- 
serebbe essa di csicr grata. 

(I) -Florali niiloneni niorlnani, ijuae so uccidi! ob amo- 
rem CC. . (T. I. Conresi.) 

(:!) G(i antichi per accrescere ed ajutare auesta illusiti- 
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fn questo patetico, ohi! nasco dalla srclla del sosireUo 
e dall' mionc di os*o (1), musisi*; l'erccllenza delle belli" 
urli. Soma il piilrlim.il più giiisln ragionamento, lullwlié 
MHlennlo dalla bellezza dello siile , non sarà mai altro 
rhu una fredda c languida arringa, incapace affatto a coni- 



ne, quando rappresentavano lui teatro qualche commedia buc- 
colica, oltre alle decorazioni (che i francesi chiamano feste) 
si scrutano per stranienti di certi fiatili di canna. Era an- 
che costume nei mezzi tempi di mettere l'organo nel teatro, 
lo che adattata a certi luoghi delia poesia, data diletto. 

(I) Mi sì potrebbe opporre che nell'architettura, non es- 
sendovi eroe che agisca, non vi sarà né azione, ni patetico, 
e non potranno quindi essere masse le nostre passioni. Ma 

«io ferie trasportati da un unitomi fo confuso, e da un cer~ 
lo patetico che risveglia in noi quelle idee, che ci fanno ri- 
/ìettrre sulle stragi del tempo acuinulìa può sottrarsi/ le ge- 
nerazioni che più non sono; i monumenti tulli dell'orgoglio 
r dell' ambizione atterrati e distrutti? Tutto eia non ci ri- 
conduce forte a noi stessi, e non eccita in noi le più grandi e- 
inasiont senza farcì riflettere ai rapporti, che le cagionano! 
Similmente, st ti presenterà l'architettura il prospetto di un 
augusto tempio , noi sentiremo coprirci il cuore di una de- 
vota venerazione: se un sepolcro, di tristezza e di latto ; te 
nni'jnifri palagi, se logge tuprrlir. di allcgrrzza e di piacere. 
Erro come si esprime lo spettatore inglese. • Sei rimirare il 

- tepolcro di un grande , si spegne in me qualunque orgo- 
■ glioso desio ; quando io leggo l' epitaffi di una bella , sì 
. allontana ogni disordinato appetito ; quando ni' incanire 

- coi dolore dei parenti , su d' un sasso sepolcrale , il mìo 

quindi si scorge, che l'archilettara simile a tutte U arti mi 
riimpajnc , ci alleila colla sua parie estetica e ci raoiviow 
rolla sua forza patetica. 
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muoverli. Egli t quindi necessario che ugni opera abbia 
degli alleili, essendo il sud soggetto quello di eccitare , di 
coramovere , di stilare o diminuire le passioni. Tanto piti 
sarà perfetta un' opera, quanto più il suo patetico sarà ca- 
pace di dar molo e forza agli appetiti dell' animo nostro. 
Ciò non potrà mai ottenersi , se I' artista non ha cura a 
dimostrarci il verosimile (I), e se egli non si impegni a 
copiare la natura lo mite le sue diverso gradarioni (2). 

Molière, famoso scrittore di commedie francesi, non si 
contentava di leggere soltanto Plauto e Terenzio; ma seguiva 
da per tutto la natura , e non la lasciava se prima non a- 
ves raccolti tutti i tratti , and" egli dovei formare- ii per- 
sonaggio da porre sulle scene. Un giorno si avvenne in 
Parigi in uno di nnegli uomini originali , Il cui carattere 
era all' ultimo segno caricalo: gli si altacco in amicizia, si 
pose secolni in carrozzino , lo accompagno lino a Lione e 
non lo ahhandmiù . tinche min 1' ebbe studialo In lutle lo 
gradazioni ili ridicolo che componevano questo personag- 
gio. Acquisti! egli cosi quella varia cognizione di caratteri 



(I) .S'uriu be ti e tirano il calere una madri: clic va cer- 
cando ]ier te campagne i suoi smarriti figliuoli, perdere il 
tempo a raccogliere de'fìori; un uomo nel forte detta sua pas- 
sione fermarsi a raccontare delle cose inutili t fuor di pro- 
fi) Piacaue ad Orazio di accusare Omero per non ri- 
vere qualche ralla descritto la natura con tulli i carotieri 
della verità, e lo tacci" di dormiglioso; 

Quaniloqnc burnì* dormila! Homerus. — (Ar.Poel.) 

Pope però, net suo eccellente saggia sulla critica, lo difende cosi: 

• Non dorme Omero già, sogniamo noi. ■ 
( Quintiliano infine dice, clic Quell'immortale poeta greco ci 
appresta te mii/tiiiri h zomì di l'etto ne' suoi stessi travia- 
menti, e ci dà del piacere nei suoi stessi difetti, (luslil. orai, 
lib. xi.) 
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che forma il principal vanto delle sue opere, in coi si os- 
serva chiaramente che egli avea fallo imo sludio profondo 
sul cuore umano. Per questo siesso sludio ebbero il vanto 
gli oratori greti ili persila cifro nazioni intieri;, ili muovere 
eserciti , dì intenerire magistrali e ili comporre nimicizie. 

La sola scelta Jel soletto non basta per ispirarci 11 
piacere patetico : ciò dipende dal maneggio di esso , che 
chiamasi aiione. L' azione, dice Formey , 6 il quadro del- 
l' anima ; essa dà vita al discorso ed anima tulle le belle 
arti. Non vi 6 affetto, non vi e passione che non si muo- 
va per mezzo suo. L'arie dì declamate, di gestire, di mo- 
dulare la voce (l)sono le azlooi dell'oratore e del poeta. 
Nella pittura e nella scultura un ciglio compassionevole . 
una dolente positura , un aspetto truce sono le azioni , o 
per dir meglio gli affetti, the destano in noi gli uguali af- 
fetti. Basta talvolta un movimento per rompere lutti l le- 
gami e trasportarci. Quanto non f eloquente imo sguardo 
languido e tenero! Parla egli al cuore inolio più presto di 
lutti i discorsi! spiega ad un trailo mille cose, che svilup- 
pano nel suo tutto il germe del piacere che ci rapisce. La 
ramosa Venero , che era in campidoglio , men celebrata 
e forse più bella della medicea , e dell' istesso atteggia- 
mento di questa; ma con quegli ocelli un poco aperti per 



(1) Onerca giudiziosamente Blair quanto importi la 
diversificazione dell' enfasi nelle parole. F.ijlì ci dà un esempio 
in quelle parole dirette a Giada: • Tu tradisci con un bacia 
. il Figliuolo dell'Uomo- Se si fa forza (dice Blair) sul lu, <i 
«nutra l'ingratitudine di Giuda per la relazione, che aveva 
col suo maestro; facendola sul tradisci , ritolta l'enormità 
ilei delitto per il tradimento ; facendola sulle parole un ba- 
cio, si rileva l'indegnità del mezzo adoprato, rivolgendo ad 
offesa nn segno di amicìzia; facendola finalmente al Figliuo- 
lo dcll'Como, s'indica la gravità dell'oltraggio per la digni- 
tà della persona. (Lezioni di Reti. T. II.) 
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tenerezza e per languore; con «.nella palpebra ili sollu più 
elevala por maggior vezzo; con quel riso lascivello, in cut 
V nomo trova le sue più squisite delizie, fa tutti esclamare, 
amorosa mei ile sospirando.- -ma (juanto e Mia!" dividendo 
la sorpresa fra i prudi(rj della natura n quelli dell' arie. 
Il hallo non esìslc che nella sola azione. La musica eoi 
suo tono or flessibile , or minaccioso , or lacrimevole ed 
or feroce, ci porla la compassione o il [errore nel più pro- 
fondo del cuore. Coni iene l'azione in tutte le attitudini 
del rorpOj i sentimenti lotti dell'anima, e ci presenta il 
quadro delle noslrc passioni in una maniera assai vitlo- 
rlosa (i). 

Bisogna però variare l'azione n serenila delle passioni 
e del carattere dell* eroe (2). I movimenti dell' anima bau- 



(i) Il miglior* fra gli altri mirili del celebre pillar! 
siciliano Giuseppe Errante fa appunto quello di esprimere 
roti al vivo tulli i sentimenti deli' anima, che i tuoi quadri 
parlando agli ocelli fannolajHÙ sign ìfeanle impressione nell'ini- 
intH/muzionc, nella memoria e sul cuore. I suoi Ire quadri e- 
sposli nel Museo di Parigi, che rappresentano Psithe richia- 
mata alla vita da Amore, eoa una delle sue freocie immor- 
tali, (num. 111)7) Arhmifia piangente sopra l'urna che rac- 
e/linde le ceneri di Mausolo, (num. DOS) e l' Endimione che 
dorme , illustralo dai raggi della luna (num. liuti) sono di 
un gusto veramente greco, di una insuperabile naturalezza e 
di una estrema voluttà. Il generale francese Pasquali!, dopo 
di arer vedalo questi tre quadri, scrisse un'elegantissima o- 
pittola in lode dell' autore, che fu impressa in Milano nel- 
la stamperia del genio tipografo l'anno i SOLI. 

(J) L'archi lettura {come dissi) non ha azione, poichi 
non ha eroe: ma ci deve preparare il eaare a riceverla. ì.a 
Chiesa della Morie a strada Giulia in Roma, opera dil cu- 
laticr Fuga, c'ispira uua certa melanconia, ed una certa tri- 
stezza con quella sua clinica facciata. Egli è per questo , 
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no i loro caratteri sì nelle parole che nella (accia. Le pas- 
sioni della rollerà , della pielà e dell' iimore non essendo 
fra loro sninigltaiilL devono pi-rriò avere dhTerenli caratteri 
1.' ai ione, per esempio, di Andromaca dovrà esser diversa 
da quella di Pirro e quella di Pirro difTcrenle ci» quella 
di Ulisse (1). Rinchiuse. Le Unni nell'immagine di Alessan- 
dro la sua anima vivace; ma in quella della moglie e dello 
figliuole di Dario, il loro dolore. Per quest'azione, io dico, 



che non deve nelle tombe impiegare l'architettura marmi di 
colore allegro e vivace, quali ii contengono agli archi trion- 
fali, alle fontane ed ai teatri. l'architettura financo biiogna 
die gualcite valla sappia imbruttirti, ile prigioni civili, per e- 
iimpio, devono mostrare la melanconia; e le criminali tut- 
to l'orrore. Tali edifizi, che annunziano i disordini di chi si 
rende indegno di godere i vantaggi della società , devono i- 
tpìrare un (ale (errore tia colle loro teniture , sia calle loro 
iscrizioni, o tia coi loro ributtanti ingretti , guanto tia ca- 
pace di frenare almeno in parte i delitti. 

Il popolo di Atene , il più illuminata ed il yiù sagace 
della terra, aveva un carcere distìnto per le pene, diverto da 
aiuti» che era destinato alla custodia de' supposti rei; cioè 
divideva un uomo accusato di un delitto da quello convin- 
to e provato di averlo commesso. Stabilimento maraviglio», 
per non far perdere al primo il diritto della pubblica opinio- 
ne! (Filano;. Scienza della Legis.) 

(1) Similmente la mutila, che deve esprimere l'estreme 
voci dell' innocente Ifigenia , che sta jier essere sacrificala a 
Diana, o le lacrime della tradita Arianna, non putrà usare 
le stesse modulazioni quando vorrà spiegare i furori di Ore- 
ste o le smanie di Alcide , abbandonati alia loro disperazio- 
ne i giacché per il primo caso dece servirti di motivi teneri 
e patetici, e pel tesando di cSpTsttioni di rabbia t di fu- 
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per quesln patetico ri richiamò a forza le lacrime , fiicen- 
iloti tanti amabili pantomimi (1). 

Wilì" pini, gli angeli e tulli eli spìriti puri ed impas- 
sibili, nulla possimo avere di patetico. Se s' introdur ranno 
questi enti in un poema o in un quadro, non devono niente 
avere di passione, cioè non è permesso di dar loro i nostri 
vili e lo nostre affezioni. Egli e perciò assai difficile l'os- 
servare con decenza un meraviglioso, che none accordato 
di alterare. Il S. Michele di Raffaello è l'esempio di quello 
eh' io dico. Atterra egli il dragone , ma. con ima fronte 
tranquilla, e la serenili di quel volto è il modello di ciò 
rhc ilcesi praticare con questa specie di personaggi (2) . 
Sarebbe strano, assurdo e scandaloso il dipingere quell'ente 



(1) Ogni agitazione ci risveglia nrfl* animi un movi- 
mento «attirale, legnilo da una esclamazione. Ogni animale 
ferita e che patine, metteti tosto a gridare, come se la na- 
tura gli faceste domandare un ajato ed un torcono. La mu- 
sica. In poesia e l'eloquenza possono benissimo usare il lin- 
guaggio che la esprima. La pittura e la scultura n forza 
di colori e di mosse devono fare altrettanto per giungere al- 
la perfezione, che loro si compete, lo che é più difficile di 
quello si pena ideare ti" tutti ridarà, che non sono dell'arte 
rispettiva. 

(2) .Su(t' esempio di Raffaello , il molta celebre scultore 
«iet'fiano Alberto Tipa, nato in Luglio 1732, fece un grup- 
po sano di orario rappresentante S. Michele, che scaccia i 
denionj, e lo scolpi con una celeste tranquillila. Questa bel- 
lissimo pizzo, modello di squisita ed ammirabile delicatezza, 
che addimostra la perizia t perfezione deli' elegante artista, 
fu da' suoi eredi preuntato in dotto all'augusta monarca del- 
le due Sicilie Ferdinando I, che, conoscitori illaminato e ri- 
muneratore splendida della virtù e dei talenti, in attestato 
dd suo rcal gradimento, [or conferì molti onori, accompagna- 
li da vitalizie pensioni. 
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pieno d'ira e di TuTore, e farla [oliare rolt'angelo delle te- 
nebre che ardirebbe di meditare la rovina di lui (i). I de- 
monj all'opposto tona suscellibili di passioni, ma senza al- 
cun mislo di bellezza e di virili- Il furore, la malizia , il 
delitto sono i colori che sì competono alle loro atroci pag- 
lioni. 

Un empio però , uD malvagio , per Infelice che sia , 
non e affatto capace di sua natura ad ispirarci gran pena, 
a commovérei, ad Interessarci. Il veder Nerone perseguitalo 
dalle furie per aver fatto morire sita madre cosi crudel- 
mente, non ci desta ne compassione, né pietà; ma che essa 
tormentino Oreste per aver ubbidito agli dei, che lo ave- 
vano reso involontaria me n (e colpevole, ma non gli scelle- 
rato, ciò è veramente terribile e degno di compassione (2). 

È sempre ancora da osservarsi, che le forti passioni, 
gli affetti i pili violenti non ammettono gran rammarico , 
ed esigono un profondo sentimento (3). 



(1) Mflion. nel >tio VI libro del Paradiso perduto, ci 
racconta la battaglia e la farai pugna degli angeli coi de 
monj, e non vi è pelilo alcuno di poesia più ridicola di gui- 
tta. Michele, Gabriele, Raffaele, Vriele , Abdiele ti icagliano 
tontro di Satan, di Arioc, di Ramici, di Btlial, di Ariel, di 
Moloc, di Mammone e di Belzebù, e li vincono. Michele al- 
lora comanda di cantarti l'osanna all' Altissimo, per la già 
attiturata vittoria. Ma chi no patta temere, quando agiva in 
etti la destra onnipotente ? Il poeta inglese volle imitare 
questa gairra copiando la gigantomachia di Claudiana. 

(2) Sebbene quetti soggetti ci itpirino dell' orrore, ci i- 
Itruitcono però meno di quelli , in cut* la pertona medesima 
ha dato cagione dita tua sventura. Il damma della fatalità 
non pud gran fatto commovcrci. 

(3) Perciò dine Seneca • Omnls magnitudo doloris mo- 
llimi eicedentis vocem Insani inlercludil. • (T. i. de Consol. 
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Un fulmini; ìmproviso ci istupidisco. Sant' Evrcmonl loda 
con ragione il pastorello nell'Aminla del Tasso, il quale alla 
nuova della morie di Silvia, dice solamente: ■ Oh Silvia tu 
sei morta! ■ e sviene. Un altro bellissimo tratto del do- 
lore di Armida quando vedesi abbandonata da Rinaldo, 
si legge di questo poeta nel deciniosesto canto della sua 
Gerusalemme liberata (1)- Bidone nell' Eliso nulla risponde 
alla parlata clic le fa linea (2); c questo silenzio é più 
Mio e più tenero di qualunque siasi patetica e passionata 
descrizione. Ma in questa stessa silenziosa, e dirò cosi, i- 
slupidita passione (quando perù 1' eroe non cade moribon- 
do); in quell'eccesso di sensibilità, che conlina coli' insen- 
sibilità ; in quel turbamento e disordine dei sensi c della 
ragione, quando l'anima più non consulta e non é più pa- 
drona di su medesima, si deve dipingere nondimeno la pas- 
sione a caratteri di fuoco, capaci a portare le più vive 
scintille sino al fondo del cuori. Va sospiro ingrato, occhi 
muli e lineamenti inanimali, non lasciano speranza alcuna 
che si possa manifestare il terribile di una funesta pas- 
siono e gli sforzi crudeli di una oltraggiala natura. 

E quello che più sì trascura dagli oratori è appunto 
l'azione; quell'azione clic Cicerone cliiamd eloquenza del 
corpo, die divise in duo parli, ciò* nella voce e nel gesto, 
una delle quali incanta 1' orecchio, e 1' altra l'occhio (3). 



(1) ■ Volea gridar; Dove cradel me sola 

• laici? Ma il varco al suon chiuse il dolore 

• SI, che torna la flebile parola 

• Più amara indietro a rimbombar sul cuore. ■ 

(2) - Illa solo fixos oculos aversa tenebat: 

■ Nec màgi» incepto vnltum sermone movelur, 

■ Quam si dura silex aut slel Marpesia cautos. 

• Tandem corripuit sese, atque inimica refugil 

■ In nemus umbriferum: . — (Encid. !.. VI.) 

(3) > Est actio quasi sermo corporis etc. .— (T. Iil.de 
Orai.) 
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I (ireci intenti sempre a moltiplicare i meni della sedu- 
zione, nulla ni'gligcnl.irono per perfezionare questa primo 
linguaggio della natura (1), servendosi della doppia strada 
delle orecchie e degli ocelli per giungere fino al cuore. I 
Romani poi seppero talmente imitarli , che 1' oratore Pio- 
zio e Nigiriìo scrissero insuperabilmente intorno al gesto. 
Ci avvisa infatti Batleux ebe aveano gli antichi una col- 
lezione di precetti ebe formavano un' arte , che serviva 
di regola a tutti coloro che doveano parlare in pubblico, 
tanto In riguardo al gesto, quanto al tuoni della voce. 

Questa credevano essi che fosse la parte più conside- 
rabile nell'arte di persuadere e di commoverc. Le migliori 
cose (dicevano essi) senza l'azione altro non sono che un 
cadavere atto più tosto ad; agghiacciare che a riscaldare 
I' uditore (3). Interrogato perciò Demostene qual si fosse 



( I) Rapporta ancoro Mento (lib. i9) che treni coti raf- 
finata qua? arte , che Telette nella rappresentazione dei 
tette duci tolto Tebe (tragedia di Etehilo) vi potè tanta ve- 
rità nel ivo gestire che la sola azione orna potuto equiva- 
lere alle parole. 

(-2) Malgrado l'eccellenza della composizione, la ricchez- 
za delle figure, l'abbondanza dell'erudizione, la logica la più 
fina, il gusto il più elegante, il sentimento il più sguisito , 
la dizione la pi i delicata, i periodi i più diari, fatili, ar- 
moniosi e tuttodì) insomma, che forma uno bella orazione, 
non potrà mai dirti buon oratore chi non pottiede la 
parte tanto a lui essenziale di tapcr declamare, gestire, muo- 
versi, modular la voce e simili, Io che appellati dagl'intenden- 
ti - azione. ■ Perciò dice S. Agostino non diesi «cere a ma- 
le che tino predichi gli altrui termani non acendo tgli il ta- 
lento di comporli, purché abbia quello di saperli ben diri: 
■ Sunl sane quidam , qui bene pronunciare possunt , fluid 
nutem pronunciente escogitare non possunt. (T. III. de Doct. 
CbrìftL) 
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la prima qualità dell' oratore? rispose.- L'azione. Quale la 
seconda? L'azione; quale la terza? L'azione: e cosi sempre 
finché si cessa di interrogarlo (1). Ne avea egli delle pro- 
ve infallibili, ■ malgrado (ilice Plutarco) l'eccellenza delle 

■ sue composizinni, non avendo da principio grazia nel di- 

■ re, tanto per difetto di pronunzia quanto per non saper 

■ gestire. Tu egli dal popolo sempre deriso e fischiato. SI 
• dedicò egli allora alt' arte di gestire e di declamare, si 

■ eserciti dapprima avanti uno specchio , c si edificò 

■ un luogo sotterraneo che tuttora esiste (a), ove egli ge- 
i stiva, componeva e modulava la voce balbuziente , col 
tenere alcuni sussoliui in bocca. Quasi lo stesso accadde a 
Cicerone. Ma riparò egli al difetto di non saper declamare 
osservando attentamente II comico Roselo ed il tragico E- 
sopo dai quali apprese l' azione (3). Convinto di una lai 
necessita insegnò, che l' azione e tonto acconcia ad abba- 
gliare e persuadere, che tiene bene spesso il luogo di ogni 
altro merito (4), e mette un mediocre oratore al di sopra 
de' più eccellevi (5). Ma quest'azlonn non deve peri oltre- 



(t) - Hulc primas dedisse Demosthenes dlcilur cum ro- 
garctur quid in dicendo esscl primum, buie secundas, huic 
lertias. • (Cic T. Ili de Orai. Lib. IH.) 

(2) Coi ai tempi di Plutarco , che viste nel sscolo M- 
coado dell'era cristiana. 

(3) ■ Nunc Moscio cornatilo, nuncEsopo tragaedo ope- 

(*) / Francesi valendo portare all'estremo questa azio- 
ni, con uva incredibile caricatura fecero in Parigi una rap- 
presentazione tecnica senza parole intitolata ■ Les amour* 
de l'Empereur Cararalla avee une vestale, par le Grand, 
come se le parole nell'opera fossero un sopra più. 

(5) • Actio in dicendo una dominatur. Sine hac suro- 
rnus orator esse in numero nullo posgel, mediocris hac in- 
•tructus summos saepc superare etc. (Cic. de Orai.) 
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passare i naturali movimenti (1). Chi lascia la semplicità 
della natura per voler di troppo aggradire , diviene sma- 
nioso c da nella caricatura, vizio il più insoffribile ed il 
meno perdonabile di tutti gli altri. La prima cura quindi 
che dee avere ogni artista è di allontanarsi da qualunque 
affettazione: ciò che à troppo vistoso dimostra artifizio, non 
da quasi mal piacere, e diviene bene spesso ridicolo (2). 

11 modo di accrescere il patetico è spesse volte col 
contrasto. I figli di Medea che sorridono ed accarezzano in- 
nocentemente la madre, mentre che questa alza la mano e 
tende un pugnale per trafiggerli, e il più luminoso esem- 
pio di un terribile patetico. Ma quando le passioni sodo 



(1) Per la ittita ragione non eonm'ene tiluarc le statue 
rappresentanti nomini e- donne, dove quelli non possano sta- 
re un momento senza timori di perdere la vita. Cosi anco- 
ra non li dovrebbero dipingere nelle volte , nelle toffìtte , o 
nelle cupole saggetti tati che non possano esserti , e starvi 
comodamente. Le autorità e gli esempi dì qualunque luogo 
e di qualunque tempo ti eieno, quando sono totalmente con- 
trari alla natura ed alta ragione, non debbono a/fatto adat- 
tarsi. Un ente aereo e leggiero, come qualche angelo, ipirito 
o genio possono metterei*»! decentemente. { Milizia , Memor 
degli Arcbit. T. I.) Il carro di marmo tirato da quattro ca- 
valli di fronte, opera dì Piti, patto sull'apice della pirami- 
de sepolcrale di Mausolo, era nel luogo di tua più gioita si- 
tuazione, perchè questo rappresentata il carro del iole tirato 
da' tuoi quattro corsieri Piroo, Loo, Età e Piegane. 

(2) /( dominio principale dell'azione è nel volto. Per 
mezzo suo ti manifesta tutta V anima nostra. Il tolto mi- 
naccia, accarezza, supplica, è tristo, i allegro, è umile. L'e- 
loquenza poi degli occhi è la più veemente. La gioja gli fi. 
brillare, la melanconia li ricopre d'una specie di nube, U fa 
scintillare l'indignazione, li rende umili la vergogna, teneri 
l'amore e molli di lagrime la compaitione. 
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fra loro totalmente opposte, allora si distruggono. Concor- 
rendo in uno slesso soggetto la gioja e la tristezza, non vi 
resterà ne runa, ni l'altra. 

II piacere patetico bisogna perfl rappresentisi colla 
maggiore vivezia , fona ed energia. Per far ciò bene è 
necessario rhe l'artista si rammenti ad ogni istante del suo 
soggetto , a line di non troppo divagarsi da esso ed alie- 
nare lo spettatore . ed allora avrd il vanto molto signifi- 
cante della brevità. Lunghissimo al contrario egli si ren- 
derebbe, se da quello si dipartisse n si allontanasse (i). 

Le arti di piacere e di gusto per essere perfette biso- 
gna che sieno la verace imitazione delta bella e semplice 
natura (2). Se per le arti di necessità c di comodo i> suf- 
ficiente la sola mediocrità, per le arti dt diletto e di lusso 
è d' uopo che aspirino all' ottimo (3). Non basta per pia- 
cere 1' essere senta difetti (4) : conviene ancora avere 



(1) Coti ferirà Plinio il Giovine: ■ Primum ego ofllciiim 
scriptorls existimo ut titillimi smini legai, et itlentidem in- 
ternigel se quid coepcrit scribere: sciatane si maleriae im- 
moralur, non esse longtim: longissimum si aliquiri nrressit 
atque adtrahit. • (T. I. lib. V. Epist. VI. ad Apollinar.) 

(2) Ariitotile cuti definite nella ma partirà (Pari. IV.) 
(alti le belli ani. Eoli non m altro ritrovare the imita- 
zione della bilia natura - Etenim cum imilalor poeta sii 
nienti quoque pictor voi aliiis imaginum designator, eorum 
semper unum aliquod quae trìa numero sunl, imi Ir tur ne- 
cesse est ■ (Ibid.) 

(3> (Metasl. T. X. note alia pool. d'Orazio,) Riferita a 
quitto propolito F.liano che in Tebe lenita condannato vgni 
pittore ad vtia pena prtnniaria quando faceta un eattivo qua- 
dro. Sarebbe italo aliai più ilesijerabile chr arenerò ttabi- 
lito dille leggi tali, capaci a prevenirne ì difetti. 

(*) • ... Mediocribus esse poelis 

• Non dii, non homincs non concessore columnae. - 
(Horat de arte pool.) 
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delle (traile e del vezzi. Per questo felice dono della na- 
tura Raffaello c Mctastasìo si resero immortali, e spaven- 
tarono coloro alili tutti i loro contemporanei. 

II desiderio ilei menilo, necessaria molla dell'animo li- 
mano, portò le arti al vero luminoso punto di gloria, e pro- 
seguirà a portarle. Fino a tanto che le arti erano rozze, l'amo- 
re della novità 1 fu vita ili quelle e lor diede incremento, ma- 
turità e perfezione; ma giunte poi al segno di cui sembra 
capace l'umano talento, quel principio medesimo clic diede 
loro la vita , fu anche quello die diede loro la morte. I 
principi di queste arti rlie dipendono dall'immaginazione 
sono lutti semplici e piani , perchè derivali dalla natura, 
la cui vera imilatricc è la bella semplicità, preferibile 
mai sempre alle più ricercale conditure dell' arte. Esse 
quindi non possono crearsi le regole, le quali non dipendono 
già dal capriccio per ritrovarsi immutabilmente lineate e se- 
gnate neil' esempio (Iella stessa natura. Vi abbisogna però 
del genio , del giudizio e dell' ingegno (1) a scegliere il 
hello da imitarsi, Io che si chiama buon guslo. A questo 
gusto si appartiene il giudicare; ma al genio però il creare 
delle opere le più sublimi, e dare ai lavori dell'arte quel- 
l'aria di libertà e di franchezza, dalla quale acquistano 11 
merito principale (2). Tralasciando le speculative qulslloni 



(1) Quando t' ingegno i privo dì giudizio li falcia fa- 
cilmente ingannare dalle apparenze del bello. Cosi ci insegna 
Quintiliano : • Quotici ingenlum judìcio caret , specie 
boni fallilur. ■ (insili. Orai. Lib. Vili. Gap. IH) e gli itati 
precetti di arte soggiunge Orazio, K non ione applicati con 
giudizio, c'inducono in gravili imi errori: 

■ In vitium ducit culpae fuga, si caret arte. ■ 

(2) L'intentare per ctempio dei novelli canti, nuovi co- 
loriti in pittura , nuore fruii e nuoti oeref appartieni al- 
l'uomo di genio; ma il ritrovare il bello spetta all'uomo di 
gusto ; qualità che decano tutte e due concorrere a formare 
il grande artista di belle arti. 
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che si aon falle Inlorno al gusto, io mi attengo con Balléux 
ad un principio a cui non v'na. cui si opponga. L' anima 
nostra conosce, c la cosa da lei conosciuta le produce un 
sentimento; questo sentimento che avvisa se la natura u 
bene o male imitata, o il gusto stesso , ossia quei discer- 
nimento vivo , delicato, netto e preciso che deride della 
maggioro o minore perfezione di un' arie , relativamente 
agli oggetti che devonsi imitare. Il gusto quindi non po- 
trebbe essere arbitrario; ma l'interesse, le passioni (1), 1 
pregiudizi, gli usi, i costumi (2), il clima, il governo, il 
cullo, le costituzioni (3), l' ignoranza, 1' educazione oppri- 



(1) Alcuni cersi del Tancredi e dtl duca di Foiir( di 
Voltaire) in lode dei fiancai recano il pili jrun piacere a 
quei nazionali , e niente affatto agli stranieri. 

(2) JVon ci piacciono più in oggi le commedie di Plauto e 
dì Terenzio, non già perchè elle non sieno neramente belle, 
ma per le diverte inclinazioni e per i diverti costumi degli 
atcoltanti. Si lagna infatti Rousseau che le favole della 
gentilesca religione , e gli avvenimenti solo particolari delle 
etoric greche e romane , toggetti poco interettanti alla prt- 
icnte nostra costituzione , rimonino tutto di tal moderno 
teatro. Un quadro coli straniero ai noitri costumi non pud 
comparire agli occhi nostri, che troppo languido ed informe. 

(3) Il presidente di Bardò , il sig. di Montesquieu nel 
ilio eccellente saggio tul gusto, si esprime cosi: ■ Se noi fos- 

■ limo fatti altrimenti, intenderemmo diversamente: un or- 

■ jano di più o di meno nella nostra macchina avrebbe fat- 

• to nascere un'altra efojuensa ed un'altra poesia. Se la no- 

■ etra viltà fosse più debole o più confusa, l'architettura a- 

■ oreifie doralo essere più uniforme e meno brillante; e se 

• all'opposto l'anima nostra fosse capaci di abbracciare più 

• oggetti in un tempo, e la nastra vista fosse più distinta , 
. avrebbe abbisognato i architettura di maggiori ornamenti; 

• e se li nostre orecchie fossero formate come quelle di certi 
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mano o perfezionano questo Interno sentimento dell' ani- 
ma (1). In falli ciò che diletta a Madrid, dispiace a Lon- 
dra (-2). Il gusto di un chineso e multo diverso da quello 
di un italiano (3). { vecchi ed i giovani pensano in guisa 
affatto differente intorno alle stesso tose (*). II guslo del 



• animati, farebbe stalo necessario di riformare i nostri ilru- 

(t) putito V enerviamo ancora nelle scienze. Tulio è 
vortice pei cartesiani, attrazione pe'neiolam'ani, numero pei 
pitagorici , voluttà per gli epicurei. In Germania vi è chi 
crede ancura ai vampiri. I discepoli di Locke, empiamente opi- 
nando che pensi la materia, riguardano Malebranche come un 
vaneggiatore. • La filosofia (dice a tal proposito il gran Bay- 

• te) ha i suoi eccessi del pari che l'ignoranza. ■ 

(2) . ljt santa Vergine, ( dice Argens) gli Àpottoli, S. 
■ Jacopo, S. Giuliano del Pero, S. Pietro d'Alcantara servo- 

• no di soggetto a molte commedie spagnuole. Il popolo ama 
- meglio di vedere mi teatro due santi, che Achille ed Aga- 

• mennone. ■ Gì' inglesi oH'fnconfro ritrovano tatto il loro 
diletto in Catone, in Scecola ed in Bruto. 

(3) Ogni natione infatti ha un certo lato proprio, cui 
la maggior parte de' compositori ritorna bene spesso a re- 
plicare. Chi conosce la musica francese sa, che ella i piena di 
trilli, di pensieri staccati, di gorgheggi, di note tremale, dì 
mordenti e di motivi saltanti, talché c capace di distingue- 
re alla prima se la late composizione sia italiana, francese, 

(4) Cosi si tsprime Boileau nella sua poetica: 

■ Le temps qui changc tout, change aussì nos humciirs; 

■ Chaque age A ses plaisira, son esprit et ses moeurs.- 
E parlando delle sue differenti età soggiunge: 

• Jennu j'amais Ovide, vieux j'Mtimc Virgile.- 
/ desideri cangiano di oggetti, ni li ama sempre ciò che un 
tempo si idolatrava. 
Belle Arti. 31 
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nostro secolo A diverso ila quello del eccolo passato (1), e 
questo mollo si allontana ila quello del secolo precedente ; 
e cosi rimontando sino all'origine dui (empi, noi ritroviamo 
una coni rad itloria e prodigiosa varietà di gusto (2). Ma 
evvi però un bello che piacque in ogni epoca e ad ogni 
naiione. Pisistralo gitlù i fondamenti del tempio di Giove: 
il suo disegno Tu stimalo per bello, nobile e grandioso, anco 
ne'secoli del maggior gusto e della maggiore eleganza. Le 
poesie di Omero c dì Virgilio, le aringhe di Demostene e 
di Cicerone , i quadri di Apelle e le statue di Fidia sono 
state mai sempre riguardale dagli uomini, come II maggio- 



fi) tfe'iceoli icarti stimatasi, per ««empio, enere la ter- 
naria la battuta la più perfetta. ( Cerone sulla musica ) 
/ morfemi peri) diedero quesf onore andatamente alla Di- 
ta) - Le ariette, dice Metaitatio, (Leti, al sig. Malici) 

• the incantavano un dì gli avi nostri, luna oggi ituccheco- 

• li ed insopportabili nenie per noi. • Gli antichi erano 
deciti pel gusta delle allegorie, e lo portarono tant'oltre che 
renne presto loro eccessivo. Si videro sul teatro la gelosia, la 
beli' accoglienza, il fallo sembiante. Sì fecero anche personag- 
gi il mio, il tuo, il bene, il male, e ti giurava in auei tem- 
pi che quelle ^mioni riiiin'r doveiiero così felici per tutti i 
secoli. Il francese Guglielmo de Batrai , scrine un poema 
the intitolò. • La Semainc ou les iipt j'oure de la Création • 
in mjo ti loie vien detto il duca delle candele , il vento 
il polligliene di Bolo , il tuono il tamburo degli dei ce. e 
questo poema fa cotanto applaudito in Francia, che in me- 
no di sei anni se ne /ecero (retila edizioni. La stessa archi- 
tettura nel secolo XVII non porre bilia abbastanza , vi li 
vollero aggiungere nuovi ornamenti ed introdurre ancora 
nelle fabbriche le metafore ed i concedi, bifora si rovinò que- 
sta bellissima arte , mentre ti voleva con queste moliruoee 
lunfuoiilil far brillare un orrido guilo. 
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re sforzo della bellezza ed il parlo il più perfetto del pi- 
ufo. Evvi quindi un senso comune di gusto universale {!> 
Quintiliano nega assolutamente , che possono esservi 
delle regole per l'acquisto del gusto, come non possono ri- 
trovarsene per l'acquisto del gusto, del senso e dell'odora- 
lo (2). . So non mi Inganno, dice le Mane, è più facile di- 
. pingerc il gusto sotto immagini particolari e sensibili , 

• che recarne una definizione generica e meta tìsica. Se 

• potette definirti, potrebbe anche communkarsii ma egli 

• ^ nel numero delle cose conosciute per via di qualità 

• negative , In cui essenza non ha potuto scoprirsi On 

• nra dall' intelletto degli uomini- Per questo modo I più 

• gran maestri di tal arie ci hanno accennalo tulli t ut- 

• felli che lor si oppongono, ma non hanno tolto II velo alle 

• beitene che p arcumpagnaim Ci hanno additalo plutto- 
. «lo lo vie rbe ci allontanano, che i sentieri , the vi ci 
■ conducono. - 

Platone islesso, il divino Platone, che scrisse duo dia- 
loghi sul hello, insegna piuttosto ciò che non è bello, che 
ciò chu egli sia (3). Egli è quindi impossibile il dar dello 



(1) Qtutto fece dire forse a Voltaire . le arti da per 

• tulio tono Hate sempre le itene. Fu qualche rolla il loro 
. corro interrotto dall' ignoranza o dalla barbarie delle na- 

■ zionì; ma allora non li dipinge», o lì facea mollo male, 

■ e li fabbricava peggio. Elle non possono mai cangiarti , 
. percn* sono fisse sopra invariabili principi- Ho visto aleu- 
- ne bellissime statue dei greci e dei romani , ho villo poi 

■ le moderne del Buonarroti, del Bernini e del Kusconi e- 

■ gualmente belle e tendenti come le prime alla maitima 

• perfezione. « (Rag. Crii Bulla Poesia Epica da Omero si- 
no a Milton.) 

(2) ■ Non magls arte traditur quam gustus, aut odor. - 
(liudil. orai.) 

(3) P (aitine ragiona del belio ne' due dialoghi del t'o- 
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la natura , sema osservare le opere dei migliori maestri; 
T arliltziale e cavalo dagli esempi e si acquisto coll'cdiica- 
zloncj il nazionale poi dipende da quelle bellezze o da quei 
diretti che si perpetuano negli artisti di una nazione (1). 
Dorrà quindi riuscire eccellentemente in un' opera colui 
che la maneggia a seconda del proprio gusto. Amano al- 
cuni il piacevole, altri il serio, questi il semplice, quelli 
il sublime, chi il brioso, e chi II Ictro (3); e traesti diffe- 
renti gusti si fanno pel loro contrasto e più helli, e più 
notabili. Goldoni mise in scena 1' amore ed il ridicolo tutto 
di un vecchio avaro. Alfieri rappresento le bellezze di un 



(1) Paolo Rolti'in opposizione al ragionamento critico 
del signor Voltaire, sopra la poiiia efica, strine tosi. • Non 

• ri può mere divinità di gusto fra le dicerie nazioni, te 
. non nei rnlir* , nette oironoV e rimili , giacché il gatto 

• nelle scienze, nell'arti t nel buon eeme, i ti a per tallo e- 
. guaio. • Il rionore di Voltaire però videa, che in qualche 
modo la stessa virtù nostra, varia da quella degli antichi , 
nel modo almeno di pensarti negli scritti infatti di Corneille 
la virtù romana prete quella tintura di millanteria e di eroi- 
smo che dominava nel suo secolo. Feci egli diri ad Eufurbe 
nel ivo Cinna; 

L'amour rend tout pcrmis; 

. Un verllahlc amant ne connoil point d"amis: ■ 
tosa che un romano non avrebbe mai ditto , né jienmta. 
Questo sentimento consona benissimo con quello, che il duca 
de la Rochefavcault ferito nella giornata di S. .Intoaio ten- 
terà alla duchessa di fonguccitte. 

■ Pouf mérltcr son coeur, pour plairc a ses beau* yeux 
. J'ai fall la guerre aux rois, je l'nurois ralle aux Dicux- 

• Ah solo per quel cuore, 0 per quegli occhi bei 

• Feci la guerra al regi, e l'avrei falla a' dei. ■ 

(2) . Odcrtrot hilarcm triste» , trislcmque jocosi. . 
(Ilorat.) 
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gran re, di un principe, giuoco delle proprie passioni , 
e sono arrivali ambidue alla perfezione dell' arLe loro per 
istrade affatto diverso (1). Cosi ancora Paisiello riesci mag- 
giormente nella musica scria, Cimarosa nella buffa e Gu- 
glielmi nella patetica ( talché l'uno vi piace, l'altro vi fa 
ridere, e questi v' intenerisce. Si osserva infatti che il gu- 
sto di Terenzio, di Ornilo , di Tullio , di Virgilio , di li- 
mante, di Raffaello, di Policleto c di Buonarroti non è af- 
fililo lo stesso ; ma ognuno di essi pero è slato un vero 
modello di buon gusto, adoprando diversi modi, diverse gra- 
zie, diverse espressioni (2)- 



(t) Sostiene Lucrezio, non esservi un stufo universale, 
perchè alcuni ti compiacciono di certe bellezze ttimate dagli 
altri per deformità: 

• Multimodis igitur pravas turpesque videmus 

• Esse in dcliciis, summoque In houorc vigere. • — 
(Do Rcr. Natura.) 

li conte Algarotti si fe' meraviglia , come mai i greci , 
nazione fornita di organi cosi delicati, emetterò talmente a- 
mato il canto delle cicale, Anacreonte , dice egli, le chiama 

• dolci profeti delta state. Omero qualifica la loro voce chia- 

• mandola gigliata e liorita, eecondo la traduzione del Sal- 

• vini,- Teocrito per lodare ti canto di un pastore lo mette 

• sopra di quello d' una cicala; come noi lo metteremmo to- 

• pra quello d'un usignuolo o di un egiziello. Virgilio però 
■ le chiamò rauche, e con orecchio men fino dei greci, die- 

• de loro un epiteto astai piti giudo. ■ 

(2) Così ci insegna lo eletto principe della romana elo- 
quenza: « Una est ars ratioque picturac, dissimilesque ta- 
men inter se Zeuxìs, Aglaopbon, Apelles; neque eorum qui- 
snam est cui quidquara in arte sua deesse sidealur: quam 
apud grBCC03<Eschylus, Sopbocles, Euripides quamcpiam o- 
mnibus par pene laus in dissimili scribendi genere Irìbualur. 
Habuìl suavilalem Aeschwcs, vini Dcmostheues: quia eorum 
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Il bella nelle arli, delle quali favelliamo, e un bello i- 
dcale , clie 6 perii composto Jl bellezze reali che esìstono 
in natura e che sono in ossa sparse e confuse. Il valore 
quindi dell'artista consiste nel!' osservare bene la natura , 
sceglierla, presentarla, correggerne i difelli c formare un 
lullo meraviglioso, avvicinando quelle bellezze che vi sono 
sparse e fra di loro lontane. 

Vollero alcuni distinguere due sorte di bello, il bello 
fisico cioè, ed il bello morale. Il morale è sempre lo stesso 
e Tra lutti i popoli del mondo, fili Europei ritrovarono in 
America un'egual venerazione per la giustizia, per la ge- 
nerosità e per la clemenza. Ma il bello fisico varia col 
capriccio, colla moda e rairediu-azimic fili tulliani battono 
perciii delle vie molto lontane dagli europei, giacchi', la na- 
tura presentandosi ai loro orchi di un aspello lutto diverso, 
crea nella loro fantasìa delle bellezze mollo dalle nostro 
differenti, ed a noi all'atto straniere, (ili Abissini ( per e- 
sempio) popoli dell'Etiopia dipingono il diavolo d'un estre- 
ma bianchezza e gli del neri come il carbone. I.a Venere 
di certi popoli ha dcllu mammelle ebe le pendono sino 
alle gambe. Ognuno ba il suo guslo personale, o per par- 
lare coi termini dell'arie, la sua maniera, il suo fare , Il 
suo stile, e crede buono per altri ciò clic egli ama per se 
medesimo (1). Ma il gusto non essendo che un solo e molto 



non egregius? Tamen quis riijusqnam nisi sui simìlis? . . . 
Gravitatolo Africamis, lenitateli! f.aelius, asperilalem fialba, 
profiuens quiddam habuil Carbo. (Juis horum non princeps 
temporibus illìs filiti 

(I) Ci intigna Solfane , che il gatto è la voce e la 
facrtla dell'amor proprio ; or non essendoci cosa che più ci 
lusingki e più ci alletti di questa , ne segue che ci docrà 
sembrare eccellente «n'opero che ha maggiore relazione col 
nostro utile , col nostro intercise e con noi stessi, lo ne ad- 
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più nelle belle arli , il cui uggitilo si È la perfetta imi- 
iariuite della natura, ne segue , rhe se in un' opera l'uno 
np|irovi e l'altro biasimi, bisogna che uno de'due sia cer- 



rfurrò un'ejcmjiio. Lucrezio ci descrive «ella seguente manie 
ra t mali die cagionò la peste in Alerte: 

- Spirili!* uri; l'unis I li u in vohebnt odorern, 



■ Lnnguebat l'nrpus, Ioli jaui limine in ipso. 

■ Inlol era blllbusqui; malta crat anxius angor 

• Assidue comes, et gemitìi commlxta querela 

• Singii! tusqne Irequeiis jioclcin persaepe, diemqut', 

■ Couripere. assidue norvos et membra coaelaus, 

- DJssolveliat eos, defessos aule, feUgaiu. 

■ Nec ni hi io niii[uam pi>s«>s ardore [neri 

■ Corporis in stimimi siiiuiuani l'i-nororo paftetn; • 
Viri/ilio volle imitarlo, e ne fece questa forte pittura: 

' Hìiict taelis vituli vulgo miiriituiur in herbis, 

- Et dulcos animas piena ad pracsepiu ri'ddunl. 

■ Hinc canibits blanills rabirs veuil, et qualit ac;gro* 

- Tussis anbela siips, ac feucihns augii obcsls. 

- Labi tur iiifelix, sludioriim atque immemor liurbau 

- Victor equus, fontesque avurlltiir, et pede terrain 

■ Crebra ferii; demissae aures: lucerlus ibidem 

• Siidor; et ille nuidem morìluris frigidus: aret 

■ Pelli», Bt ad belimi irurlaiili dura resisti I- ■ — 
(Georg, lib. HI.) 

■ Aof dorremmo arrossire, dice un autore enciclopedico, 
. «si confessare che siamo meno commossi dal quadro di 

• Virgilio , clic da quello di Lucrezio j ma la ragione n' è 
■ chiariwima e naturale. Virgilio ci descrive un male, che 

• attacca solamente ì bruti e ci rattrista; Lucrezio perà ci 
parla della strage degli nomini, de'nostri simili, e ci Cam- 
Belle Arti. 32 
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la meli (e il tristo (1). Accade sovente ancora, che uno ap- 
provi sino ail un cerio segno e 1' altro vada più in ],i ; il 
secondo allora avrà più lì ne zia , ed il suo sentimento ed 
il suo buon gusto sarà più squisito e più dillcalo- 

Quello però che si confessa da tulli, si A, che la qua- 
lità principale d'ogni bell'arie, é l'amabile semplicità, poi- 
ché la natura ripose alcune sue grazie in tutto quello che 
si fa agevolmente (2). La migliore figura, ilice Longino, è 



(f) Fra gli uomini più grandi dell'antichità si osserra 
uno tale opposizione di gusto, clic ci rende affatto incapaci 
di decidere a chi mai darsi debba la preferenza. Cicerone 
commenda i tali di Plaulo, ed Orazio non sa soffrirli. Loda 
Tallio i versi di Arato, e Quintiliano ne fa poco conto. Boi- 
leau seguendo Longino trova del grande e del sublime in 
queste parole di Moli, dai. • Dixlt Deus sii lux, et fuit; sii 
terra el fuit. ■ V Tlczio all'incontro non sa trovarvi ni bel- 
lezza, ni sublimità alcuna. Lo storico Egcsia, scrive che la 
stessa notte in cui nacque Alessandro accadde l'incendio del 
famoso tempio di Diana, perchè questa deità dispaila a rac- 
cogliere i parti , assisteva ai natali del re Macedone. Cice- 
rone considera bellissimo questa pensiero ; ma Plutarco cri- 
ticandolo dice : che la riflessione della storica i così fredda 
che avrebbe potuto estinguere qutlf incendio. Tulli i critici 
da Orazio sino a Zanetti hanno dato assolutamente la pre- 
ferenza all' Iliade , ma Scaligero all'opposto rperlameole si 
dichiara per l'Eneide. E chi ardirà di proferire il suo nolo 
fra Tullio,Orazio, Quintiliano, Longino, Plutarco, Itoilcau, 
Scaligero ed Uezio? 

(2) Un monumenta di semplicità possiamo considerare 
le iscrizioni sepolcrali, che sono apposte nell'avello dell' in- 
fante Manfredi, figlio di Federigo il di Aragona re di Sici- 
lia, morto in Trapani nel 13IS e seppellito nella real chie- 
sa di S. Domenico; come altresì in quelli di Teobaldo re di 
Tiatarra, genero di S. Luigi re di Francia , di Guglielmo 
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quella che eia affatto nascosta e che non si riconosce per 
figura (1). Tutto cioclie è troppo studialo ed è implicalo, 
ba una cert' aria di falsili e di artifizio che non può af- 
fano piaccrel/2). Essendo lo scopo di queste arli quello d'i- 
mitar In natura, cll'c perfezione l'imitarla, e descriverla 
con qualche sua piccola imperfezione, essendo mcn preso il 
cuore dagli oggetti arlilliiali che da' naturali (3). Prefe- 
risce sovente un pittore una vecchia quercia speziata dal 
venti ed arsa dal fulmine ad un olmo giovine, i cui ra- 
mi formino un' ombra ridente. Ora lascia scorrere scher- 
zando il pennello sulla lela , e si vede una simmetria in- 
terrotta, ora abbandona un certo finimento, e vi si scuo- 
pre una qualche tenue oscitanza o un ditello quasi non 
considerato (*). Questa legge d'imitazione ci toglie la noja 



conte di Fiandra, della regina Isabella , della regina Elita- 
betla e di altri reali personaggi morti in detta città ritor- 
nando dall'infruttuosa crociata contro Tunisi nell'anno 1270, 
e sepolti nella stessa ehieta de'RR. PP. Predicatori. 

(1) E Cicerone ci dice che il gusto della vera eloquen- 
za non appartiene al sublime e difficile, ma al così lemplico 

(2) Per quota ragione appunto ogni discono oratorio, 
sebbene preparato con tutti i vezzi dell'arte, non dee avere 
nondimeno loecrcliia armonio simile a quella dei poeti; così 
ci insegna Cicerone. • iteti numerosa esse, ut poema, oratio.- 

(3) Filostrato non sa trovare lodi bastanti per un qua- 
tiro, che rappresentata i cavalli di Anparao. Il pittori, di- 
ce egli, li mostrò intimiditi ilei loro sudore, e coperti d'una 
polvere che gli rendeva men belli, ma più somiglianti a quel- 
lo che esprimevano. • Ueformiores, sed veriores. - (In vita 
A potino ii.) 

(1) Quelli alcuna volte si chiamano coi termini del- 
l'arte, accidenti. Tali sono, per esempio, quegli scherzi nceei- 
sarj al pillare come le nuvole, che interrompono la luce del 
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ili vedere quelle rose elio siamo gin slancili d'osservare fi 
che si sono rese a noi Irite fi comuni. Essendo la natura 
il modello di tulle le belle arti, ne segue, clip niente sa- 
pranno esprimere gli artisti al di 14 di essa. Ovidio non 
poli 1 descriverci baslcvalmrntc luminoso il palagio del solo. 
Tasso non ci poi- 1 fare più ameno L' incantato giardino di. 
Armida, ne Milton trnpno delizioso e pieno d'imiocenle vo- 
litila >' soggiorno di Eden. . . 

r,a chiarezza, carattere n'olia veriti, è 11 fistili ero elio 
conduce alla perfezione delle arti. IVopera per bella che 
sia . mancando ili chiare/M, manca all' Inalterabile lega" 
dell 'imitazione della natura, o noo potnl quindi darri pia- 
cere. ■ Che mi importa, ilicea Baiteli, se hi questa valle 
« vi e un lielln edilizio, quando lo mopre la nolle ? ■ Di 
raro si trovano delle grazie nei grandi ornamenti; ma se un 
veggono spesso nel semplice abbigliamento delle contadine. 
Ammiriamo la maestà dei panneggi del Veronese; ma quella 
elio ei tocca, e la semplicità di Raffaello e la purità del Cor- 
reggio. Ci piare più una hosearocria situazione di alberi, di 
ruscelli, di colline e di verdure, die un elegante giardino ; 
polche in questo l'arte rassomiglia sempru a se slessa , e nel- 
l'altro la natura non si ropia giammai (I), 



mie, va lume che ti introduci da una finettra, o quello che 
ti tramanda da una face, da 'ina candela, dalla lana c ti- 
vili. 

(i) ( Montesquieu, Emi sur Io GouL ) II gutto Mntt* 

di na/comltre l'arie ne! giardini, ostia (/'ornar* tnodettamen- 
te,t non miro d'imheUctlarc la natura, ci meltt un cerf» di- 
jjiisfn per gli 'foni palesi de'notlri. L'ingegnato pillort ed 
anliitettn Jfrnf coanirentlo elie in campagna ima rocca, wn 
precipizio, una bizzarria della natura ritriglia la mitra 
XMrioiìffd * ei rughila una dola emozione , retie nel 1700 
imitare i chiatti nella villa del primo minittra Pekam, in- 
frangendo tulle le renale del francese le Nutrì. Whately ci 
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Quando dalla semplicità e dalla srhietlcMa ti passò agii 
ornamenti ed alla caricatura , allora si sviluppò nelle belle 
arti quel germe ili corninone che portavano nel loro sono. 
Corcanti» il nuovo, il nobile od 11 sublimo, s'incontri) 11 tur- 
gido e lo strano (1 ). Alterato una volta ii frusto , rifiutò il 
semplice ed il buono. Introdotto il gusto nella mensa, si bra- 
marono ilei cibi assai iliversi da quelli di prima. Egli 6 
([uindi chiaro che la corruzione del gusto è Afilla legittima 
del soverchio desiderio di novità (2). Inventato il graiios* 



diede po'eia le leggi del come discacciare agni affiliala rego- 
larità, e ci feci patiti Inlte le itene d'incanto, d'orrore, d'a- 
menità, capaci a imprenderti tempre più con nuoto ditello- 
Ni mi ii potrà opporre, che mancandovi la timmetria vi dee 
mancar» il betta, giacchi in quel ntgltlto e naturale ditor- 
dine vi regna l'arte, la meglio ordinala, ed in ogni piccola 
parli erri la sua partitolare timmetria ed una euritmìa di 
(Indiala non curansa. 

(1) Cicerone infoltì incolpa Demetrio Falereo del cor- 
rompimento dell'oratoria per ii toverthio piacere che egli a- 
vea di numi ornamenti, dì nuove ioavilà e di nuoto mol- 
lezza. . Hic primus Inflcxit orationem, et eam mollom irne- 
rnmtpie reddirtit, et suavìs sicut fuit, videri maluit , qunm 
grevis. • 

(2) Il lorcrehio deiiderio di novità facendo troppe oltre 
ricercare il brllo, ha cagionato del danno alte lettere non 
meno che alte belle arti. Ix bellezze ricercale teacciana sempre 
le naturali, e le vane tpemlasionì occupano H petto delle 
impananti ed utili cognizioni. 

Ma ti danno però alle volle certe eludiate ricerche, che 
n'eicnno mollo felici, e ti appartano del piacere. Vinile di Al- 
camo (siccome ragliano il ('retcinxbeni ed il Quadrio nelle la- 
ro poetiche) tentò di estendere il verta italiano sino a quat- 
tordici sillabe, e ne nacquero i marteì.liani. L'antico tuslumt 
tli tcriierc due stttenarj nella medesima riga gliene acca fotte 



ornamento dell'ordine corintio, ti credè che caricando ogni 
parie di quei fogliami, si accrescerebbe la bellezza, ma non 
si vide die una confusione ed un disordine. Il preferire il 
brillante al semplice è il motivo per cui noi siamo cotanto 
Inferiori agli antichi (1). fioi vestiamo riccamente Elena, 
dice Jaucourt, l greci pero sapeano dipingerla bella. Noi ci 
prestiamo degli stranieri colori per alterare 1' opera della 
natura; noi abbandoniamo le opere dei gran pittori per a- 
vere le storpie figure che ci vengono dalla China. Facciamo 
indorare i gabinetti, ma si trascura la nobile architettura ; 
ed i piccoli ornamenti in line vincono in oggi il vero merito 
c le bellezze reali (2). 



apprestata l'idea. Pier Giacomo Maritili, che le ne servi il 
primo sulte scene, diede a quei versi il propria nome. Pia- 
cquero, furono applauditi e >i osservò che non et è verso al- 
cuno nell'italiana poesia che più del martelliano si attorni- 
gli al verso jambo comico de'greci e de' latini. 

fi) Rapporta Plinio , che Nerone guastò una delle più 
ielle staine di Litippo che rappresentano Alessandro, facen- 
dola dorare , perché era di bronzo, e non ricuperò V antico 
uro pregio «e non perdendo il nocella splendore, ed acquistan- 
do la sua preziosa povertà. 

(3) Non sa ptrsvadersi il tìg. Milizia come noi sof- 
friamo nel!' architettura cotante cose strane ed atsurde ; e 
ne trascuriamo dille altre che tarebbtro più utili, più co- 
mode e più sode, ■ perchè le cupole (si esprime egli cosi) 

■ decano essere solamente per le chiese? A'on conecrreiftero 
- unii più ai palazzi per dare lume alle leale ed alle sa- 
• le circondate di fabbriche'/ Quei belvederi che si fan sul- 

■ fanno, non comparirebbero meglio rotondi e caperli leg- 

■ gìadramtnle di cujio(a. ■ Ma gli uomini sono più imitato- 
ri delle teimmie, cizio antico e contagiosa. Se non fosse per 
questo, latti i dettami della ragìons non potrebbero esser* 
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La perfezione tl'un'arle consiale mai sempre nel presen- 
tarci talmente gli oggetti che ci apportino il maggior pia- 
cere possibile (1). Per giudicare quindi dell' eccellenza di 
essa, bisogna interrogare il propri» senlimento;e trionfa ella 
tanto di più, quanto di più ci agita le passioni. 

Per muoverci bene queste passioni, bisogna che l'arti- 
sta sia in estro ed in entusiasmo, (voci al dir di Balteux 
«lette da lutti, ma capile da pochi) cioè in quel grado o 
punto fortunato d' ingegno, quando l'anima infiammala, per 
cosi dire , da un fuoco divino (2) sparge sopra gli oggelli 
quello spirito di vita che gli anima, rappresenta a se stessa 
lulla la nalura con quei rivi ed ellicaci lineamenti che ci 
producono una dolce Ìllusionc,c ci traggono a forza in rapl- 



inceppati dalla pedanteria , il pregiudizio li rispetterebbe 
tneno, ed il talento tapria romperli e svilupparli. 

(1) Tori ieri» Boileau: 

• il n'est poinl de serpent, ni de monstre odieux, 

■ Qui par l'art imite, ne puissc plaire aux yeux. 

■ D'un pinceau dilicat l'artiflce agrcable, 

■ Du plus ofTreux objet fail un objet almable 

■ Ainsi pour nous ebarmer, la tragedie en pleure 

• D' OEdipe tout sanglant SI parler les douleurs, 

- D'Oreste parricide exprima les a larmcsi 

■ Et pour nous divertir, nous arracha des charme*. ■ 

(2) Coti parlava Ovidio dei poeti: 

■ Est Deus in nobis agitante caiescìmus ilio: 

- Impetus hic sacrae semina mentis habcl. • 
Cicerone prima di lui area detto ancora Io stetta: ■ Nemo 
vir magnus sino aillatu divino unquam fuit. ■ Perciò chie- 
de Orazio che il tuo poeta abbia un genio fecondo e felice: 
■ Ingenium cui sit; un' anima quoti diTina, cui mens di- 
- vinior. ■ Allora ogni artitta saprà dipingere meraviglio- 
tamtnte col caldo tuo pennello ti all'immaginazione, che al 
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mcnlo (l). Vi sonu, 4 veni, certi momenti di languori!, nei 

(Il Egli è perciò, dice Faci/Un (Lettere sul dipingere 
Paesisti), che un pensiero concepita nel primo fuoco, deve an- 
che Bel prima fuoco dileguarti, e descriversi alla miglio. 
Quell'entusiasmo allora mediano a lutti ali artisti, fa sì che 
cui si dimentichino del proprio stato, escano fuori di se, si 
Collochino in mezzo di quelle cote che vogliono rappresenta- 
re fino a tanto che si sentano commossi , trasportati, colpi' 
ti, spaventati, e cantino c dipingano come ispirati da un 
nume. Allora ne nasce quella felice distrazione che rende l'ar- 
tefice non più padrone di se medesimo. Così avviene degli 
improvvisatori quando si sviluppa in loro quell'interno fuo- 
co die gli predomina. Usti in quel momento non hanno a 
fare nitro che determinarlo verso un proposto soggetto, come 
fa un piloto ad una nave trasportata da un vento impetuo- 
so. Il celebre pittore Vernet trovandosi sopra di un naviglio, 
elle era con violenza agitato da una burrasca, si fece mette- 
re vicino all'albero, e tutto inlento a disegnare il moto del- 
l'onde, ì loro rovesciamenti, la spuma, il fuoco del fulmine 
che a raddoppiate strisce spezzava le nubi , esclamava ad 
ogni istante: Ah '. come è bello ■ mentre che intorno a lui 
tutti tremavano nel periglio che scorgeaasi. Rapporta a tal 
proposito Plutarco, che il tragico latino Esopo rappresentan- 
do nel teatro dì Roma il personaggio d'Atrio, che consulta 
sopra il supplizio di Vieste, interessandoti talmente dell' a- 
zione, fuori di se per la collera, e nel trasporto dell'ira sua 
percosse ed uccise colto scettro che anta in mano uno ilei tuoi 
ministri. Tale i la vera preoccupazione delta spirito. Da 
questa profonda illusione Sortono quei gran pensieri, quei mo- 
li straordinarj, (ma più che naturali) quei tratti inauditi e 
subtimi, quei prodigi infine del genio inventore che ci rapi- 
sce e ci trasporta. Vuote perciò Cicerone che it suo oratore 
sia come una veemente procella, come un rapido torrente 
che rovini ed abbatta ogni cosa colla sua furia. ■ Velicmcns 
ul procella, excilatus ut lorreiis. . 
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quali il genio sembra spossali). Egli {■ allora nr-r essàrio o di 
allenrtere ehe si accenda II fuoco ilei l'i in ma gì nazione, o ili 
ricorrere a eerli deliziosi sludj per risvegliarlo. II solo sor- 
so del genio È quello che ria alle arti i colori della natura; 
egli solo apporla loro vita e fecondili. 

Le sole regole quindi, i soli precetti, bastanti non sono 
a rendere «n'opera perfetta , vi abbisogna l'entusiasmo elio 
crei e che modifichi gli oggetti. Un maestro di Cappella col 
semplice meccanismo dell'arte sua, con lotte le leggi mate- 
matiche, con la guida la più esalta del contrappunto, ma privo 
di estro e di fuoco, non fard che mescili ri issi me coni po-i/ ioni, 
le quali altro non conterranno che un suono barbaro, ingrato 
e dispiacevole. 

Tutti quelli che avranno avuto in dono dalla natura un 
cuor tenero e sensibile, dovranno al certo maneggiare queste 
arli con maggior vaghezza e maggior perfezione; gtarrhe ta 
sola sensibilità la più vasta e la più nobile insieme di tulle 
le nostre facoltà, e quella che muove facilmente l'estro pre- 
sentando gli oggetti alla nostra mente con tutta la possibili; 
energia , e ci fa suffrire con più forza e con più vivezza Io 
stimolo delle passioni, libi 6 mai che fa discernere al poela 
ed all'oratore espressiooi e concelti che eccitano sentimenti 
animati e piacevoli? Chi fi mai che lia insegnalo le prime re- 
gole della proporzione e del disegno? Chi e finalmente che 
ha inventalo i primìpj dell'armonia ed ha portato la musica 
ad un tal raffinamento in cui la vediamo? ,\on altro al cerio 
che la nostra interna e delicata sensibilità. 

Gli antichi filosofi crederono che ]' cairn, l'entusiasmo, 
il furore fossero qualche cosa di divino e qualche dono 
gratuito del cielo (I). Platone asserì la sua divinità, pro- 



fi) Battivi: otterrà la differenza ehe patta fra gli nti- 
Fori de saeri cantici ed i paeli profani. • In questi, ilice e- 
• gli, non i altro che ['mirini ehe scrii' e che lavora: 'i triio- 
- prono i juoì sforzi ed in conseguenza la sua debolezza , 
Belle Arli. 33 
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valido i-lie i lindi invasi da questo entusiasmo sogliono 



- ti scuoprono i suoi visi, i suoi pregiudizi, la sua ignoranza 

• e la sua educazione. In quelli all'opposto soffia lo tpirilo 

■ di Diiii tutto è ripieno. Uberi, luminalo ed impresto dal 

• conio di colui che scherzata formando l'universo. Per quav- 

• la grande sia Vuoimi profano che icrire. altro non ha the 

• una scintilla di quel fuoco die infiammava i profeti. Ora- 

■ zio e Pindaro erano ispirati dalla natura, dalla quale rn- 

- havano alcuni felici tratti ; ma Itacidde e Moti erano i- 

• spirati dall' Autore medesimo delia natura , da quella che 

- ha solamente in se i primi modelli delle vere bellezze. • 

Ma con tutta il rispetto che decsi al lig. Balteux, io vo- 
glio aggiungerai anrorn che ciò credo nato dal fondo medesi* 
ma del soggetta; e che alla materia qrande e lublime, trat- 
tata dai profeti, son essi per una gran parte debitori della 
loro energica sublimità. Lo spettatore inglese parlando del- 
l' eloquenza di S. Paolo, superiore a quella di Grecia e di 
Roma, ci dice: • Io confesso che non so ascrivere ad altro 

• questa eccellenza, se non alla, forza della dottrina, che egli 

• spiegal a, e che aver polca la stessa influenza su gli ascoltan- 

■ ti Tullio ne'suaì discorsi fdosufici quando vien portato 

• dall' argomento a ragionare dell' immortalità dell' anima, 

■ sembra allora come uno svegliato dal sonno; mosso e spa- 

■ ventato dall' eccellenza del suo saggetto, clarga la sua im- 

• maginazionc per comprendere qualche rota di straurdina- 

• rio, e eolia grandezza dei tuoi pernii ri gitta luminosi trat- 

• ti di sublimità prodotti dal suo sentimento. - Si i anco- 
ra osservata che gli stessi filosofi c poeti gentili, parlando di 
Pio e d'ila creazione, si sono quasi serriti delle stesse espres- 
sioni dt'profetì. Platone parla coli dell'Onnipotente: - L'En- 

■ le Supremo gitta sguardi di compiacenza sopra l'opera sua.- 
Mosi area detta: ■ Vidìtque Deus, runi-la rjtiatt ferirai, et e- 
riml valde bona. ■ l'Essere Eterno, diceva Platone, acce- 
ic il sole e lo gettò scherzando mlle vaste solitudini detl'a- 



discepoli)) l'immollale Aristotile, asserisce lo stesso lo molli 
luoghi delta sua poetica (ii). Komoerilo diceva, die i soli 



ria; idea maravigliata e sublime che annunzia (a ertazion» 
di quel pianeta come un giuoco del suo braccio divino. 
Moti ancora parlando del sole e della luna si esprime cosi 

• Et pasui t ea in firmamento «odi, ut Inceroni super (er- 
raci. ■ Plutarco in fine ci riferisce che in un tempio di E- 
gitto tram" la seguente iscrizione:- Jo sono tutto citi che fu, è 

• e sarà; cirun mortale non ha mai ahala il cela che mi ri- 

■ capre • espressioni che si riscontrano in più luoghi del- 
la Bibbia. Per questa somi'jlian-u </' idr-r. rinchiuse infatti 
Origene. • Plutonem vel a Judaeis quoedam audiYisse,vel in 
Proplictarum libris le gisse. . Lo stesso acca detto ancora 
prima di lui Flavio Giuseppe; c S. Ambrogio vi aggiunse: 

• Nostra smit ilaque quae in pliitosophoruin literis prae- 

La bretilà di una nota altro non mi permeile che di 
rapportare guesto semplice tratto cacato da Yirgìlio , e de- 
gno dello slesso /tatui - parla il Dio, arbitro dell'universo, 

■ tacciono aifura (ulfi gli spirili, trema la terra, vii pro- 

■ fondo silenzio domina nelle regioni dell'aria, i venti so- 
- spendono il loro fiato, ed ìl mare calma Ì suoi putii. • 

.... Eo diccnte, Deum domus ulta sitescit, 
. Et tremetacta solo lellus, silet arduus aelben 
• Tum Zcpbjri posuerc praemit placida aequora 
(ponlus. ■ 

(1) Lombardi nella prefazione alla poetica di Aristo- 
tile, dice cosi. ■ Auguria, soiunia, valichila, fuere quondam, 
et nunc apud aliquos magioni suiit in ex isti mattone: ncque 
bis uanll poesis, pbysiauomica eliain in poesi. • 

(2) ■ Ingenii lurorc perciti etc. ■ Rapporta egli a queslo 
proposito che il siracusano Maraco ristabilitosi dalla pasti» 
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furiosi \mgoiiti ammessi In Elicona (1), ed Orazio final- 
mente chiama quest'estro amabili Pazzia (2). 



divenne gran perla, che prima non lo tra affatto, e tarpas- 
ti tutti quelli tirila sua età. In tempi a noi più vicini >i 
racconta da Ila n ne m unno (presso Muratori, [orsa della Fan- 
tasia) c/ie nel 168i una dama tedesca nel delirio di una 
febbre maligna cantata con una dolcezza ed una soavità i- 
naudila, componeva ancora delle maravigliate canzoni senza 
che le aveise apprese, e che si trovassero scritte per l'r'nnan- 
lì. Lo ttesso autore ci rapporta guest' altro esempio cavato 
dalle efemeridi dell'accademia Leopoldina dc'Curiasi di Ger- 
mania, accaduto nel 1712 una fanciulla epilettica di quin- 
dici anni, ignorante e soggetta a molli sìntomi, componeva 
all'improvviso versi non dispregcvoli, parlava ebraico , gre- 
co, latino, (ranoese, ed altre lingue, io noi credo, e resta però 
ojnuno nell'ampia facoltà di creder ciò che più gli piace, .hi' 
che gli antichi t'orici ci dissero di aver fatto .Uberto Ma- 
gno una testa di legno che per le interne macchine parla- 
va e pronunziava distintamente le parole; eppure, i critici 
i piii illuminati, non ne fecero conto alcuno. 

(i).. .. .ExeluditsanosHcliconc noelas.. (apud Hc-ral.) 

di ingegni vi è sempre gualche mescolanza di pazzia, poic/iò 
le tante vìve e numerate immagini che si presentano alla 
nostra fantasìa e la loro distinta successione, che nasce dal- 
l' accresciuto mota o dalla quantità del sangue, fa il che dal- 
l'impeto troppo grande si produca il delirio, il quale non è 

gradi dell' ubbriachezzu. Aristotile, per quanto ci assicura Se- 
neca, dicea: • Nullum magnimi Ingenlum sino mistura de- 
mentiae full. ■ Insegna peri Orazio a star bene in guar- 
dia, offinchi l'ritro non giunga mai a turbare ne' suoi tra- 
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Non si potrà utente produrre di grande nelle belle Brìi, 
se l'artefice non si investe di furore, di tenereita, d'odio, 
di amore e se non entra a parte delle passioni dei suoi per- 
sonaggi. Ciò solo che proviene dal cuore, va infallibilmente 
ut cuore. • Kun e possibile dicea il gran Tullio (1), cbB 

■ si dolga l' uditore e concepisca odio, invidia, timore, o che 

■ si commova al pianto ed alla compassione, se lutti que- 

■ stl moli non sono veramente impressi nell'animo dell' o- 

■ raiore (2) L'amore infoiti, quella tenera passione che 



«porti /' equilibrio della ragione ma che ne rt'ienfa sempre 
l'impero. 

• Scribendl recle, sapere est et principino! et fons 
La sola ragioni è quella che dee regolare qualunque avvan- 
taggio della natura. 

(1) - Neiiue enim facile est perficere, ul irascalur cui 
tu velie, Judex si tu ipse, id lente ferre vldeare, ncque ut 
oderit cum cjuem lu velia nisi teipsum flagrantem odio auto 
vidcrit, neque ad mìsericordiam adduce tur, nisi ea tu signa 
dolori?, luis verbi», sentenliis, voce, vullu, c ol La cry mattone 
doniti ite oslcnduris. ■ 

(2) Oraiio nella iva poetica inugna ancor lo stesso: 
.... ■ Si vis me fiere, dalendum est 

E Quintiliano: ■ Stimma enim circa movendos aCfeclus in 
hoc posila est ul moveamur ipsi. ■ Chi è vivamente commos- 
so tede le cose dicerie dagli altri; lutto è per lui legatilo 
di rapida comparazione e di metafora; senza porci neiiuno 
studio, anima lutto , e fa passare in quei che lo ascoltano 
una parte del suo entusiasmo. Ciò che delta il caore e l'im- 
maginaiione, scorre facilmente sotto alla penna, e sotto al 
pennello, ed ogni artista deve essere fortemente appassionato 
quando voglia esser patetico, ed interessarci; altrimenti si ino- 
ltrerà egli uno che descrive, ma no» già uno che soffre. 
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fa parlare un linguaggio non ordinario ed ima eloquenza lui- 
la figlia del more e del sentimento, in quello che perfe- 
iìohiJ le bulle arti. - Se Petrarca non avesse amalo, dieta 
• Voltaire (1), sarebbe ineii conosciuto di quello che è pre- 
■ sentemenle.. Ed invero Beatrice ad Alighieri, Abelardo ad 
Eloisa, Faone a Saffo, Corinna ad Ovidio, le Ragazze di Co- 
rinto e di Alene ad Anacreonte, furono quelle che li fe- 
cero «rivere oon lanla vivezza e con tanta energia(2). 



(1) La potlia provenzale, primogenita dì tulle te moder- 
ne, nacque pur da amori; e da galanteria: 

(2) Metastasio infallì venato in età avanzala, teriven- 
do al tuo amico d'Argeuvilliers , si lagnava con dire:- Quet- 

■ le pellegole delle muse mi fanno le ritrose, e conviene ehi 

■ tu le corteggi più ilei totilo ; ma loro malgrado te Ito 

■ [atte sentire al mio bisogno, e le ho di già rimandate in 
• l'amato a farti benedire dal loro padre Apollo-. 

Egli è difficile intero che si muova V estro nel cuore 

può credere che il gelo dilla vecchiezza ci accenda quei Ira- 
sporti che competono al bolline drilli fiiiì fervida gioventù ; 
ina l'abate Melaslaiio però «un acca diritto di lagnarsi affat- 
to delle muse, poiché esse non solo non lo abbandonarono 
giammai, ma t' assisterono anzi con ogni affetto ed amici- 
zia, perfino negli estremi momenti di sua vita. Neil' alto che 
egli doveri munirsi di viatico alla presenza dell'Eucaristia, c- 
setamà improvvisando e volgendoti all'Eterno Padre: 
i ' ■: • lo ti offro il proprio figlio, 

■ Che già di amore \a pegno 

• Ristretto in picco! segno, 

■ Si volle a noi donar. \ 
• A. lui rivolgi il ciglio: 

• Mira chi t' olfro e poi ,11 

• Lascia, signor, se puoi. 

■ Lascia di perduiiar. > 
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A persuadercene maggiormente io voglio rammentare 
il fallo ili Proporla Rossi, donna la pili segnalata nella srnl- 
lura. Innamoratasi costei ili un giovine clic non gradiva il 
suo amore e che non volea all'alto corri sponde rie, ne diven- 
ne languida e melanconica. Fcec un bassorilievo rappre- 
sentante Giuseppe e la moglie di Pulifar ( storia mollo a- 
naloga alle sue circostanze). Nella figura di Giuseppe vi 
Fece l'oggetto del suo amore, c poco dopo se ne mori. In 
questa, che fra tulle le sue opere si fu l'ultima ed insieme 
la più bella e la più perfetta (I), sembra che vi parlino 

Or quella sensibilità clic lanlo influisce alla perfezione 
di ogni artefice, agisce ancora sopra gli spettatori, e coloro 
ebe saranno pili capaci di ricevere questa interna modifi- 
cazione saranno maggiormente mossi dagli oggetti di pia- 
cere n di dolore die ad essi presenta l'azione di un'arte. 
I.a tragedia, per esempio, d'Adelaide e Comingio, remili. 



(I) Quitta intigni bolognese che /Tori tatto il ponti/irato 
di Clemente VII, oltre alla tenitura possedeva a meraviglia 
la Allinea, t'( disegno e la pittura. Si ammirano dagl'inten- 
denti, fari suoi quadri e diverte tavole di rame anche in- 
cise da lei. Le statue di marmo, elle ornano la facciata del- 
la chiesa di S. Petronio sono tulle opere tur, e varie se ne 
reggano in Ut/lagna. 

(21 Polo, celebre commediante greco, dovendo rappresen- 
tare in Alene l'Elettra di Sofocle,e fare egli tttsso il peno 
naggìo di questa principessa che abbraccia l'urna ove credi 
che fossero deposte le ceneri di Oreste suo fratello ; fece 
ritrarre dal sepolcro l'urna di ivo figlio che anca di fresco 
perduto, la fece portare sul teatro, e presala con mano tre- 
mante, stringendola fra le braccia, accostandola al suo cuo- 
re, fece udire nccrnli cani dolorosi, ed una verità così terri- 
bile, che rìtU6*Ì tutto H teatro di grida, di compassione, e 
si sparse un torrente di lagrime. 
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«pera di Àrraud, ispira a lutla l'udienza nn tenero e pji- 



(1) Andrei, critica all'Arnaud il cupo e mesto terrore 
che egli porta nelle lue open, presentando chiostri, sepolcri, 
veli-, ed oggetti t più neri , ed ì piii funesti. Tali sono per 
esempio, l'Eufemia ed % Solitari della Trappa , fra i quali 
ritirosti il conte di Comingio per una amorosa disperato- 
ne. • L'Arnaud, dice egli, ama l'i cupo ed il tetro , e cerca 
- di accrescere i piaceri nella stessa tetraggine e melanconia. • 
Ma guanti autori non ci mostrano gli oggetti dal lata lor 
più funesto, ni ci ragliano condurre alla vitti per altra ria, 
c/ie per quella della disperazione ! Gray fece un elegia che 
intitolò il Cimitero. Filtpi, Yavngh e Shakspeare andarono 
nei sepolcri e fra i morti, a scrivere le loro lamentevoli com- 
posizioni, e malgrado di queste rincrescevoli circostanze si 
rendano essi padroni di noi e ci trasportano seco a loro pia- 
cere. Si a<serva per altro chiaramente che le cose tetre e 
melanconiche ci interessano di più, e le immagini di batta- 
glie, di morte, di mausolei , sì impossessano più facilmente 
dell'animo nostro. • La poesia e la pittura, dice l'erudito 
abate Du Boi, ottengono maggiori applausi quando giungo- 
no ad affliggerci e rattristarci, la vista di Medea che ucci- 
de i propri figli, Oreste che immerge un pugnale in seno di 
sua madre, lo spettacolo di un torrente che si precipita dal- 
l'altezza di una rupe alpestre, trascinando seco alberi, piante, 
ripari ed abitazioni, l'oscurità d'una notte illuminata appe- 
na dal debole lume delle stelle , eccita in noi «n certo rac- 
coglimento ed una certa sensibilità, che non ci possono esse- 
re cagionati dalla ritta di festive nozze , di placidi ruscelli 
e di giorni chiari e sereni. Sia che ci piacciano le cose lu- 
gubri, per quella segreta comparazione che noi facciamo del 
nostro stato meno infelice dell'altrui o siane altra la cagio- 
ne, noi lasciamo sovente le passeggiate amene, per rinselrar- 
e» nella solitudine di un bosco ombroso, cerchiamo espressa- 
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Ih anime sensibili ricevono da quest'opera un'impressione 
più vlv-a , più forte e pili energica. 

Il maggior colpo peri che dar si possa alla sensibilità, 
•i ò il rapido passaggio da un affetto all' altro. Tulli 1 con- 
trasti ci eoi piscili io, perchè le cose in opposizione risaltano 
le imo coir altre, ed il piacere che nasce dalla sorpresa, 
fa provare all'anima un grandissimo numero di scotimenti 
che la scuotono con forra e con violetta. 11 gran Bossuet 

plìo e magni Utenza di quei princìpi, eretti per contrasta™ 

no belle di quegli edìfizj, clic parlando agli spettatori, sì van- 
tano di aver fatto come gli dei deile opere immortali; ma si 
accorge lutto ad un tratto cho questi ediiizj altro non sono 
che sepolcri in cui si racchiudono le freddo ceneri di tanti 
infelici, e pass» imi rapidamente dallo idee di grandezza 
e di inaguiflc.cn /.a a quelle di miseria e di lutto (I). Una 
dotti 1 umilila principali delle belle arti si è quindi la va- 
rietà; essa forma in tulio le delizie del genere umano (2), 



minte di affliggerci fino alle lagrime, conosciamo di mere 
falli più per resistere alle disgrazie che alle prosperità , » 
troviamo il massimo piacere sitila Icitura delle grandi cata- 
strofi, o nella loro rapprese* f alio ne eujira di un teatro. 

(1) Lo Heaio fa Svetonio. Descrive egti t delitti di 
Nerone con un sangue Cosi freddo che ci sorprende, e ci fa 
quasi credere ohe egli non senfa l'orrore di ciò che descrive ; 
ma cangiando improvvisamente tuono soggiungi: - L'unioer- 

- so avendo sofferto questo mostro per lo spazio di quatlor- 

- dici anni, filili! meli li In u '■■'«< ii'/'jn'i. Ti! ti: ministrimi per qua- 
■ luorducim eiiiiih- |>l'i|h'v.u> Icrrarum orbis, tandem desii- 

- tuli. - Ed in una maniera diversa da quella di Bossuet, 
ci appalesa in poche parala una dille pià grandi rivoluzio- 
ni che siano inai accadute. 

(2) Cosi è formata V umana natura: il possesso d' una 
Bette Arti. 34 
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c> rnnvienr mai sempre diffidare della monotonia, e saper 
passare: fon destrezza dal grave al dolre, dal severo al pia- 
cevole (I). Clii avrà viaggialo lungo lempo per lo Alpi, 
calerà disgustato dalle Elesse più feltri situazioni, e dai re- 
plicati più bei punti di vista (a). Se un oratore reciterà il 
miglior pezzo di eloquenza sempre siili' islesso tuono (3), 



eoia ne scemo agli occhi noilri il pregio e li attrattive, f/n 
oggetto istetso da noi poc'anzi idolatralo ci diviene indiffe- 
rente, o almeno aitai mtn caro, lottochi ti è ottennio. I de- 
sidera soddisfatti terminano col disgusto. La realità dilegua 
il prestigio dell'immaginazione, « stam'jce «ero lei la brama 
che ne era effetto. • Est natura li ornili um novitalis avida > 
dieta Plinio. I vecchi infatti hanno pochi piaceri, tono sem- 
pre najati e fastidiosi, perchè pochi oggetti loro giungono 

(1) Questo è un precetto di Cicerone: • Neque semper 
u tendimi est perpetui Li le, et quasi conversione verborum, sod 
siepe carpenila membris minutioribus oralio est. • 

(2) (Monlesq. Riflcss.) Un architetto chiamato Alberto 
Schiatti il cui nome Tettava anche ignoto agi' intendenti 
medesimi, ordinò in Ferrara il palazzo della casa Crispi. Cono- 
scendo egli il pregio della novità, cercò praticarla e vi riu- 
scì. Nel cortile, composto di due ordini dorico c}onico:vi è 
una cosa degna di cantiderazione. Le impotte degli archi jo- 
nici, in luogo dei soliti membretti di listetti e di gate, hanno 
anche esse la voluta jonica. Questa novità le rende hellitti- 
mc, e coiMona a meraviglia col sistema di quell'ordine. Esem- 
pio unico , e che patria universalmente abbracciarti con 

(3) Per questo appunto lo stile non dehhe essere né tem- 
pri spezzato, ni sempre periodico. Il primo stanca ed oppri- 
me l' uditore , e l' altro gli si rende duro ed insopportabile. 
De' due perù, e sempre migliore il conciso, poiché i un gran 
merito quello di dir molto in poche parole. Cicerone non ti 
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se si sentirà uno stramonio mo 
lo scultore daranno alle loro li 
giaiuenli (ii), apparirà negli spi 



lotono (1), so il plltore a 
■lire sempre gli stessi alter- 
natori il disgusto, la noja 



stanca di [are il più grande elogio alle leggi delle XII Ta- 
vole , appunto perchè erano un modello tale di precisone , 
du fino i fanciulli pattano impararli a memoria. È da es- 
seri-arsi perù che anche nelle itene parli di una composizione 
vi si richiede una diversità di maniera e di siile. La parte 
peroralica, ricercando maggiore ornamento e calore, ammet- 
te un periodo conciso ed armonioso, e la parte didattica a 
informativa, uno stile più pieno e più dijfuso. Quando poi 
la materia si cieca, lo stile ancora ti dehbe elitari, e quando 
ella si abbassa, lo stile si deve adattare. Il fondamento uni- 
versate di ogni buono siile , è il buon senso accompagnato 
da una cica immaginazione. 

(I) iV'on evvi in rrriicJ altra arte, il cui gusto sia più 
acido e più disdegnoso. La musica bisogna stmpre che varii 
h sue espressioni. Una, per esempio, dette sorgenti di varie- 
tà musicale, si è l'interrompere taholta il canto per sosti- 

■ Interrompere il canto, e di repente 
• Ripigliare In slil recitativo. ■ — ( Irìart, sulla 
Musica). 

Sebbene dicesse il marchesi di Argens. • Gli italiani credono 
■ beilo il recitativo, ma io lo ritrovai ridicolo ed incapace 
• di giungere al cuore. ■ ( l.ett. Il sopra la Mus. Opera 
i* la Commedia). Ci recano ancora jran diletto, l'inaspettato 
passaggio da un tono all' altro , il cambiamento del tempo 
ossia dilla battuta, i 'alleni al ira dell'unisono con certi passag- 
gi pieni dì estro e di armonia, le improvvise dissonarne, 
il volo dal piano al forti e simili. Da questi felici contrasti 
nasce ciò che si chiama nella musica chiaro-oscura, come lo 
e nella pittura. 

(■1) il conte AlganUi rimprovi rura ai pilori de'meazì 
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e la distrazione. Egli è un massimo difello delle figure pi- 
tiche l'essere tulle rassomiglianti ed uniformi. Accade però 
qualche volta che bisogna ripetasi il pensiero che forma 
un oggetto nelle belle arti L' arlista in quella circostanza 

la novitd e la sorpresa sono le sole che accrescono l'atten- 
zione; e deve farlo in modn (ale, che l'anima occupala da 
questa nuova specie di prestigio, abbia a fermarsi con pia- 
cere sopra il medesimo ometto, e ne riceva tulle quello im- 
pressioni, cha si ricercano di farle (i). Il soggetto storico 
minora infinitamente il piacere della tragedia appunto fer- 
rite In *pctt.iiiire nuliciparjdone lo sviluppo, previene il col- 
po che quello gli farebbe per metto della sorpresa, fonte 
di ugni nostro piacete. 6 perii da osservarsi rhn la varie- 
tà piace allora quando ella f perci'llitnlr; bisogna (he l'a- 
nima ne senta la diversità, e che la dipingila facilmen- 
te, o che vi si riposti bisogo.i qulodi che il lodo Ma u-m- 
plice per essete percepito, e bastantemente varialo per e ; - 
sere percepii» con piacere (9). •■:<■< contrasto ri datS al- 
lora dllello quando ri viene Inaspettato; allora sarà bello 
quando sarà necessario (3) ? ed allora sari opportuno quun- 



Itmpi di over pmn'u'u le loro figure come i frali c*e rm- 

tìernì, dicendo: • Questi le azznffanti murate, tome te Ira 
loro fatte accaduta aleana eontna 

(1) Omdtltae- • Talli i j.inetri dello «pinta tono tot- 
tanln piaceri di eorprcta, e non durano ehi un ulani;, r/um- 
di il poeta, il pitture i l'oralort non otterranno il media- 
mo toccato impiegando te slette figari •■ 

(2) fo»i le piccoli parli non cunuenjono clic ai piccoli 
tutti ; i gran rulli non debbono avere che gran parli. Per 
quello appunta otten iamo nella greca architettura piccole di- 
visioni c grandi divitioni. 

(3) Sebbene Milton fotte italo acculalo di aver metto 
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ilo appiglierà la nostra curiosità. Questi contrasti che i prò 
fossori Ji belle arli chiamami . antittsi ■ se sono ben ma- 
neggili piacciono infiiulnmoiile in tolte le opere di spiri- 
lo. Essi vi fanno quasi Io stesso cucilo , che i c li i aro-oscu- 
ri nella pittura, e lo voci gravi ed acute nella musica (!)• 

Tutte le belle arti perà se. non sono nate , sono state 
al cerio perfezionato ed ingrandite (Uil lume delle scienze, 
poiché si le une, che le altre attingono le loro bellezze dal 
comune fonte della natura ; c la fireeia dovette tutto il suo 
splendore a questa felice unione. Il vantaggio di unire 
le scienze alle osservazioni detto arti , assicura le pratiche 
colle teoriche specolazioni. Egli è quindi necessario, che 
gli artisti siano eruditi (2) ; Apelte Infetti ed Eufranonc si 
resero cosi celebri perchè non erano meno destri nell' Im- 



Salan in una (umiiicja compariti, chi più ti competeva ad 
Adamo, '■gli nondimeno, per mezzo dì questo contrailo, appo- 
le eoa necessaria felicità V innocenza e parità di Adamo 
colla superbia ed ambizione di Salan. 

(1) Io ne darò solo due esempi: 

■ Victrii causa Diis placuil, sed vieta Catoni. ■ — 
( Lacan. l'harsal.) 

- (no lotti è percosso, e lutti tono liberati • dieea Bosiuet, 
per esprimere clit il Padre Eterno percuotendo il Verbo, «io 
innocente figliuolo , per amore degli uomini delinquenti , anca 
icìollo tulli dalla colpa. Fra tutti gli oratori perù momignor 
FUchier fece dell' antileii la tua figura favorita, alla quale 
diede sempre un' aria di novità e di eleganza ; tulle le tue 
vpert ne abbondano, c foni un poco piti del dovere. 

(2) Salvatore Uosa mila sua «ali'ra 111 icrice cosi; 

■ Bisogna che i pillor sleno eruditi, 

- Nelle scienze introdotti, e sappian bone 

- Lo favole, le storie, i tempi, i riti. 

Lo stetto dee intenderti per tulli gli altri professori di bel- 
le arti. 
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pugnare la penna , clic nel maneggiare il pennello. Hicm'e- 
de Tulli» , che il sui> oratore abbia perfino c ogni ti ime elei 
corpi celesti. Sono poni indispensabilmente necessarie la 
logica , la grammatica , la rettorica , In storia sacra e pro- 
fana, 1' iconologia, la mitologia , la geografia, le matemati- 
che, la difficilissima anatomia ilei colpii umano « l'oli ica an- 
cora. Io riferirà brevemente t' uso che ili esse duvria farne 
ogni artista. 

La logica inseguii a lieu [lemave , a formare adequali 
raziocini), e a dar nesso alle idee (1). La grammatica di) le 
regole per ben parlare (i). al ugni iu II' arte lui quasi le sue 
proprie, ebe possono chi,uuii>i hi giaimuiilU'a dell' arte (3). 



(1) Per logica Ì0 non intendo quelle quislìoni inutili ed 
inelle, che si raggirano sopra moline piuttosto di vocaboli 
che di raziocina, come per esempio, idee innate, idee arem- 
tizie, idee fattizie, ragion succiente e simili ; ma parto di 
quella che dà i primi elementi dc'raziacinii e le regole le più 
sicure di una sana e giudiziosa critica , giacchi la critica è 
quella preziosissima arte , che distingue nelle opere di genio 
ciò che deve generalmente piacere alle anime sensitive, da 
ài che dee loro riuscire disaggradevole j e la fglia in fine 
del buon senso e del gusto perfetto. 

(2) • Ella è cosa vergognosa , ilice un dotto autore , 

• che noi ignoriamo la propria lingua, e sa vot/liaia dir la 

• verità, quasi tutti confesseremo di non oreria giammai 

re al pregiudizio, che in vece di buoni grammatici , et fac- 
cia ridicoli scolari e nojosi pedanti. Aulo Gellio vuole per- 
ciò che si coniulli piuttosto l'orecchio, che stare servilmente 
attaccato ai precetti degli antichi. 

(3) Coti it contrappunto nella musica pud dirai la gram- 
matica di quest' arte. Le sue teorie ehi hanno un inlimo rap- 
porto colle matematiche si possono chiamar la base ed il fon- 
damento. Sarebbe, per esempio, un errore grammaticale il 
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La rcltorica avvera» il presentare talmente gli oggetti, che 
d devono necessariamente dettare le passioni. Le materna- 
tiene insegnano (ulte Io proporzioni, 1 rapporti, le simme- 
trie, ed insegnano ancora a dimostrare. Esse seno più che 
necessarie nell' architettura , pittura , scultura , musica e 

Le storie sacre e profane forniscono per lo più I sog- 
getti delle arti, e queir artista che le Ignora, deve neces- 
sariamente cadere in gravissimi errori (I). Noi infatti ab- 
biamo veduto dipinto Uose che scende dal Sinai, colle ta- 
vole della legge, e i raggi in fronte, nel mentre che Iurael- 
lo sagrliica ad una larva di divinila, al vitello d'oro, la alle 
falde di quella montagna. Questo possiamo chiamarlo un 



fare due terze, o due ottave di moto retto (per parlare eoi 
termini dell'art*), giacché non ti farebbe che raddoppiare lo 
tteito\ tona , » zcrria quindi a mancare l' armonia , le cui 
regole devono intignare a conciliare i tuoni, ed attardarti 
insieme , e ad unirti nel modo ti più. inlimo ed il più de- 
{tento. 

(t) V imitazione dei soggetti sneri merita più d'ogni 
altra , che una mano emendatrice in' faccia una ragionata 
correzione. I latori tacri di belìi arti che ci reitano dell'an- 
tichità, furano fatti nel cuore della barbarie, quando ignora- 
tali l'antiquaria , per cui mancano eui dei veridici carat- 
teri di ciò che rappresentano. Chi vorrà quindi rapprettnta- 
re un sacrifizio dell' antico testamento, ricorra al libro del 
lenitico, che vi troverà quanto egli desidera, emolt o diverso da 
ciò che è etato fin ora mostrato in pittura ed in scultura. 
Moli ci dice perfino, comi portavano i soldati ebrei i loro 
stivaletti armati di ferro e di bronza. Le medaglie di Si- 
mone Maccabeo ci offrono il modello de'loro incensieri, che 
aveano sempre luogo nei sacrifizi all' Altissimo, non già della 
itessa figura de' nostri, che pendono da étverie piccole vate- 
ne, ma guati simili ai nostri scaldini o profumieri. 
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errore: storico , giacché ci avvisa Li scrittura, clie quando 
soese Mosè per la seconda tolta dal Sinai , quando già il 
vitello d'oro era stalo incenerilo c sparsane la polvere nel 
torrente, allora comparve Urna adorno di tnnla luce e splen- 
dore, che non polendosi tollerare dagli ebrei, Tu egli co- 
stretto a coprirsi con un velo. Per non inciampare In si- 
mili errori, Carlo le Bruii, quando dipingeva le battaglie di 
Alessandro Magno, teiiea sotto agli ocebi lo storico Quinto 
Curilo (1). (.'istoria 6 i| ucl la che insegna gli usi, i costu- 
mi, l'indole (a), lo stalo fisico e politico, il governo, la re- 
ligione, il culto, il vestire, le armi, il modo di combattere, 
la virtù, i vizj , le passioni , tallonò infine clie distingue 
una da un'altra nazione. , r ... -, ,' . 



(l) La diligenza de' veri professori di belle arti devi an- 
che interessarti utile più pìccole e privale opere. 1 Greci nei 
dipingere le valle e le soffitte vi facevano lo zodiaco cella sua 
eclittica , gli astri o al piti jenii , o ai*ri soggetti aerei e 
volanti. 'Beffatilo di Urbino o Giulio Romunó dovendo or- 
nare un calumino nella Farnesina vi dipinse la fucina di 
Vulcano. 

■ {li) - Ilfs sii'rlcs. di's piiys. étudicz les moeurs: 

• Les climals font sonvenl les diverses humeuts. • 
(Boilcau) 

Trascorrere lo spazio dei eccoli e dell'universo, contem- 
plare l'origine, i progressi , la caduta delle nazioni e degli 
imptrj, i prodigiosi /(felli delle passioni e del genio, la sor- 
prendente varietà delle leggi, dei costumi, delle usanze e del- 
le opinioni; gli accenimenli che tanno tante volte cambiala 
la faccia del manda,' meritano (indipendentemente dai profes- 
sori di belle arti) io studio e la curiosili di ogni uomo per 
gli intimi rapporti che «anno con iui stesso. • La storia 
• dìeea Cicerone, 1 la luce della verità e la maestra della 
« vita; • elogio grande ma giusto, che ci porge l'idea delle 
tue prerogative. 
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Quindi un pillole dovendo rappresentare qualche sto- 
ria antica, In ragione ed il buon scuso domandano, clic si 
trasporti colla mente nei tempi e nel lunghi eh' ci vuole 
descrivere, e che si adatti a' loro usi, a' loro costumi ed alle 
loro maniere. La scrittura, per esempio, ri fa vedere Abra- 
mo padrone di una numerosa famiglia, correre da sé alla 
stalla, Sara sua moglie impastare il pane, Rachele, Rebec- 
ca e le figliuole di Jelro guardare il loro gregge, attingere 
l'acqua alla fontana e portarne le pesanti urne sulle spal- 
le; Saullc c Davidde anche dopo ricevuta I' unzione reale 
occuparsi nel pascere e numerare le greggia; Nausicaa pres- 
so di Omero figliola del re de' Fenici va a lavare le suo 
vesti al fiume in compagnia delle sue donne ; la regina A- 
relea sua madre si vede sino dallo spuntar del giorno oc- 
cupala a (Ilare vicina al fuoco. • Tali , dice madama Da- 
. cier, erano gli usi di quei tempi eroici , di quei tempi 
- avventurati, nc'quali non erano conosciuti ntì il lusso, ad 

• la delicatezza, e non si faceva consistere la vera gloria 

• che nella fatica e nella virtù. ■ Il pittore dovrà quindi 
fare i re e le principesse di quei secoli senza fasto e sen- 
za magnificenza ; ne dovrà anzi dipingerti semplici e mode- 
sti. A parte della storia evvi la lettura de'pocli (I) che po- 



(1) JI miglior* esercizio pegli esercenti le bilie orlisi 
i la lettura dei poeti, carne quella che ò più atta a comu- 
nicare un necessario moto ali' i m ma gì nazione dei giovani. 
(t'ilang. Scienza della Logia.) Teafrasto , Longino , Quinti' 
liana volitino che gii oratori si alimentino calla lettura dei 
poeti. Lo stesso Petronio, quel gran nemico della declamazio- 
ne , ne riconosce l'utile e soprattutto in quella dì Omero: 

■ Del prìmos versibus nnnos, 

• Maeoniumquc bibot felici pectore fontem. - — 
(Carni, ex Salyr.) 

Cicerone lo comanda espressamente al suo oratore. ! pittori 
pai e gli scultori ne possono ricevere le più utili cognizioni. 
Licite Arti. 35 
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Irà assaissimo ulularlo a vestire i person-igE' a seconda del 
loro uso (IJunli filivi cnii iisr e ri' qtiai numi maggior rullo 
nveano in Alene, e quali in lloma; quali vilUme loro si sa- 



Fidia, al dir di Strabene, trai 


■e da Omero 


tutto il grande 


dell' arie sua ; Omero e amati 


che ci detcr 


Ice nel III libro 


dell' Iliade i' armatura ili Paride. Nel jiri'm 


o di gufalo po - 


ma e nei terza deWOdiisea ci riferiste enn 
za le cerimonie dei greci ne' latrifxi. Tulle 


massima ciati e:- 
qneste cose peri 


cl,e coi termini dell' arte li chi 


amano, cosi 


urne, potrebbero 


ancora apprenderà più facilme 




sin delle slampe, 


e figure in ci vtttùiiro chiara 


mente indica. 


'i tulli gli ogget- 


ti. Una caria, per esempio, chi 
di «no Sparlano, le sue armi, i 


• rappresenta 
■arrchhe più , 


ti guatano» ntr- 


nulo detenzione e ne darebbe 




chiara e più di- 


'linfa. • In omnibus fere minus 
rfmcDtn. . (Quint Inslit. Orni 




epta qnom wpe- 


(1) / Romani, per esempi, 






glie, non già riguardo al taglio 




\ colle'.') fnt 


rati trionfanti le portarono dì 


porpora Ics. 


mtt d'oro, e ri- 


ramate a fondi di palme. Qnel 




porpora e bian- 


che l'usarono prima i re, e pos, 




i. La bianca con 


«un d'ila di porpora era l'orni 


■mento dc'niugistrali, e dc'sa- 


cerdotì di un ordine superiore. 


In «winnt 


ancora di lutto 


»i celli da prima il nero. Le dame l'ornane 


cangiarono gue- 



st'usanza sotto gl'imperatori, e presero il bianco. Erodiano 
infalli, descricnidi. i funi rat i dctl'ìmperator Settimio Severo, 
ci narra che presso alla figura di cera che rappresenlaca 
quell'augusto, sedevano matrone romane in bianco ammanto, 
mentre alla sinistra stara tulio U Senato cestito a bruno- 
Atta morie perù ili Massimiano ripresero le donne I' antico 
costume di abbigliarsi di nero. E chiunque vorrà aspirare 
alla perfezione, è necessaria che osservi tulle queste , ed al- 
tre più mifiulp circostanze. Fa criticato il Mose di Miche- 
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r.rllkavano, e quali erano i sacerdoti, le offerte, 1 voli e le 
espiazioni (I). 

Generalmente parlando, |>riu 
lieve il pittore trasferirsi colla su 
lene, iti Tebe, in llmn.i. immani! 

venga iil suo soggetto, eil al luogf 



al costume orientale, li miglior 
rare nei gruppi dei Misterj delU 
no nella chiesa di S. Michele in 
lo che vedesi in ogni figura il celti 
limili a seconda del costume dì lo 
dente d'antichità ri distinguo a pi 
matta dal Giudea, c ciò che appartiene ad nn latino, da ciò 
e/ic appartiene ad un ebreo, o ad uno straniero. 

(I) Non ci fermeremo gui a dimostrare la necessità in 
cui si trovano gìiartìsti dì ai-ere una rnwpxtta cognizione di 
questi iludj, e che caini che ne manta, non potrà tu? proiiurrt, 
né gustare ciò che inventato hanno di più i-ago le belle ar- 
ti. Privi di tali lumi, tutti coloro the osserveranno le opero 
di pittura, di scultura, di poesìa, di architettura nei tetnpj, 
nelle gallerie, nei giardini, nulle piazze, non acranno mag- 
giori piaceri dì alititi del più basso volgo, che le guarda stu- 
pidamente senza conoscere né i personaggi, né le toro azio- 
ni: l'architetto itero sapere egualmente gli usi ai guati era- 
no destinati gli antichi frigi, che si trovano nella sua arte. 
Pieno diluì cognizione, putrà egli supplire con giudìzio a que- 
gli ornati che ninnolilo nei modelli , e negli antichi monu- 
menti, per far perfetta e compiuta ogni legge ili iva imita- 
zione. La storia, che insegna i costumi, V indole ed il cullo 
dì una nazione, ò ancor necessaria al maestro dì cappella, il 
quale dovendo servire al poeta , devi penetrare netto spirito 
del poema , e conoscere quindi i materiali che ha messo in 
opera l immaginazione di lui. 
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more, cosi egli vi trasporterà ancora Io ipettatore mila ma- 
gia ilclln ma rappresentazione. Da una et l'elico illusione, 
voglio dire dalla credenzi, die gli oggetti a noi presentati 
sienn veri e reali, nasce quello spontaneo piacere che più 
ci avvicina o ci allontana ila un oggetto. Per questa arlill- 
ilosa conilolta, per questo mistero di teatrale illusione ci 
piacciono appunto le commedianti nelle loro sceniche rap- 
prese nini ioni (1). 

L'iconologia è l'arie (lì ronnscerc gli attribuii, i sim- 
boli e le rappresentazioni tulle delle, favolose divinità e de- 
gli esseri morali. I libri santi ilei vi-itIiì» testamento, per- 
sonificando anch'essi le virili ed i vizi linn messo in neces- 
sità i poeti, i pitlori, e gli scultori di rivestire quegli enti 
puramente ideali rim certi segni distintivi, allusorj ed ap- 
parenti. Cosi la religione velata In volto, porta ima croce 
od un libro, che e la lllbbla. La cariti! con pargoletti, che 
la circondano e che tiene abbracciali, porta un cuore In- 
fiammato in (ina mano. 1. 'invidia vestila di panni lordi o 
marchiali di color livido cori cnlnhrl invece di capelli, con 
un scrpcnle che le nule il seno, con delle vipere in una 
mano e nell'altra un'idra con sette leste. Tanno distinguere, 
mercè queste sensibili docnraiioni. Kit li gli oggetti imma- 
ginari e fitlizj. 



■ (I) Snck/z , le flfltìr ijae j'ai fiorir citte attrice, die* 
. Montaqwiia: je la rais sur le thèdtre. Tantót e'ttt une a- 

■ sère fnrioceni elle tauilroit cocker d elle-mcme le trouble 

• d'un amour Haitiani; queli/ue fot» c' est une toquette a\- 

• mable qvi m'amuie par «on esprit. Enfiti tout letjourt elle 

• ehange d'attitud'*, ile r/ritu, deearaclire», d'Inibiti et ile 

• visage de métne. ti rom roultz. Elle frappe man itnagina- 

• iioB, elle V anime: I' imagination averti! le eoear de ilrsi- 
, ter, lai porle de i'nmonr, le seduit et data un «ili nbjet 
- je trmivc flfunfmr, l'lmlre,Ctlimine et Cloe. • (lei. Persanes.) 
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La mitologia, dai la Tavolo meno antica dulia verità, 
da cui trasse il nascimento r ni l'ai libarla e tot corromperla, 
è la teologia licito favolose divinila liti paganesimo (1). Le 
opero de'greci o do'romani, clic ci ha trasmesso la più re- 
mola antichità, non si potranno giammai ne gustare , nè 
intendere perfetta mente se non abbiasi ima piena cognizione 
dai misteri e do' costumi religiosi a'quati sono si stretta- 
mente accoppiate. La favola era divenuta di un uso lanlo 
frequente negli scritti, nei lavori e perfino nelle conversa- 
zioni medesime, che chiunque la trascurava dovea temer enn 
ragione di passare come sprovveduto elei lumi i più romiini, 
di una buona educazione. Ciò È pure tn oggi, ma ben più 
moderato e il suo uso. 

So l'artista privo della cognizione della mitologia non 
potrd tratiare succiti imlulii jl <li fnvnla. . he di storia, privo 
poi della cognizione della in'o^mlia non potrà egli presen- 
tare la scena qual' i effe II iva mente; e si vedrebbe Geroso- 
lima In una pianura, e Babilonia su le vetle. di una monta- 
gna. I poeti stessi privi di questa cognizione manchereb- 
bero nel più bello delle opere loro, e massimamente nell'epi- 
co. L" Odlssoa, l'Eneide , la Gerusalemme , il Telemaco , la 
novella Ciropodia sarebbero troppo mostruosi se i toro au- 
tori non avessero fatto viaggiare regolarmente Ulisse, Enea, 



(1) Le forale tono per la maggior parie le antiche ilo- 
rie sfigurate daW ignoranza de' gentili , e dalla superstiziosa 
loro religione; cosi il diluvio di Deucalionco di Ogige, è la 
itoria aiterata di quello di Noi ; le favole dei Giganti , fa 
tradizione della Torre di Babele; le Avventure d'Orfeo e di 
Euridice, il divieto dato alla moglie di hot di rirolgeni in- 
dietro per guardare l'incendio e le rosine delle Prntupali; 
l'incesto di Mirra con suo padre Ciniro, quello delle figliuo- 
le di Tj>I; la nascita, i riaggi, le. gesta di Bacco, tono quel- 
le di Mosè. Il sacrifizio d'Ifigenia, e quello della figlinola di 
Jefte; la forza di Ercole, il valore e te azioni di Sansone. 
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fiotrmlii, Telemaco e Ciro. Rapportò in filiti lo spettatore in- 
glese, che un relctire malemalim si rompiniea eli leggere 
I" Eneide, esaminando i via irci dell'eroe troiano col mappa- 
mondo soli' occhio. Il nostro immortale storico Diorforn 
nativo ili Adirono, prima ili terminare la sua Storia Univer- 
sale, per la quale Impiegò treot'anol ili lavoro, viaggiò mol- 
tissimo in Asia, in Affrica ed in Europa ad oggetto di non 
cadere in «libagli ili geografia, e per meglio ronnsrere 1 
paesi, de'quali doveva favellare. 

lo non mi tratterrò a parlare sulla necessità delle ma- 
tematiche. Ognuno comprende da se medesimo, che queste 
farolU sono la grammatici ili tutte le belle arti (1). 

1." anatomia e princi palmenti' necessaria ai pittori e 



(1) Ci assicura Fritto che i Lctbi oceano le loro case 
•piene ili difetti, perchè erano ignoranti dille matematiche, e 
non sapendo accomodare le case alle regole , accomodavano 
queste alte case.- Omini ae.dcs ad i'i';i<ihmi ai Tommodarc non 
posscnt, regolimi ail anles anoiiimodant. ■ 

fa matematica però ci metti al coperto dì questo in- 
conveniente . Mercé te sue cognizioni si arrivo a trotta- 
re delle rait capaci perfino a difendersi dai terremoti. Si 
coltrassero di legno, non pianiate, ma posale sopra un pia- 
no di pietre più grande della pianta ; si fece il pavimenta 
con un dolce pendio dal centro alla circonferenza, dì altcz- 
:a non eccedente la larghezza ed un tantino minore della 

o precipitare, perché il centro di graritd, per qualunque sia- 
ti urto, rimanca sempre dentro la sua base. Che farebbe 
l'idraulica e l'astronomìa sema le matematiche? Avrebbe pa- 
lalo forse, senza il toccatiti thlh miilematir/ie. il tedesco ar 
chitello Guglielmi erigere il celebre campanile di Pisa die 
tra il curo dì quella cattedrale il cui vanto { un inctiRaS'O- 
ne di 17 palmi fuori del suo piombo? 
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: b «ri 5 scultori , percli' 1 oltre alle clnsle propomoni di optii 
membro , devono situare nelle loro Usure li- arterie e le 
vene, i muscoli, le ossa eli i nervi, collo loro granitene, 
Inn(t|i07/e ed intensioni r orci spondei] li alla mossa, o come 
dicono {.-li artisti, alla fona di essa figura (1). Egli è per- 
ciò assai arduo nella pittura non meno che nella scultura 
il fare delle Afrore ignudo (2). A causa dì questa periiia 



(1) iVfi rinomali Minto quadro della morte di Virginia 
del siciliano Giuseppe Errante eh' ti fece in Milano, li os- 
s*rra con sorpresa dai valenti nomini nel traccio feritore 
del padre la vera concorreva degli umori e l'esercitata ner- 
vosità di un Centurione romano, la perìzia dell' Errante 
nella scherma gli poti far dare al braccio di Virginio quel 
bello che gli conveniva, e che fu criticato, per invidia e per 
dispetto da alcuni materiali, pseudo-pittori. ( Vedi llosaroll 

(2) La vera beitela delle stallie, siccome vuole l'Alga- 
rotti (Sag. sopra In Pili.), consiste nell'essere vaghe egualmen- 
te spogliate, che con li tedi addosso. • Induilur , formosa 
est, exuilur, ipsa formosa est. ■ Tali erano te statue greche, 
la maggior parte delle quali erano peni tutte nude , né al- 
cuna naiiotte ha saputa meglio di loro esprimere tutte le 
parli del carpo untano. ■ Graeca rea est uilill velare, ut con- 
tra Rnmana mililaris Ihoracem addere. ■ (Flio- Hist. Nat.) 
S'attribuisce questa loro eccellenza al hello naturale che a- 
veano dinanzi agli occhi. La giorentù greca affaticala di 
continuo nei varj etcrcizj della ginnastica, aveva il corpo t- 
sercitato ed assai ben messo, per cui fornica in copia de'mo- 
detlì pili perfetti che i nostri essere non possono. I loro gior- 
nulirrj escrcizj della palestra, aprivano il più vasto campa 
allo studio del nudo. Accade perù molle volte che li statue 
non possano effigiarsi nude. L' abile artista deve allora ve- 
stirle ed adornarle senza mai occultarne le forme principa- 
li. La bellezza dell'uomo è nel suo corpo, c non già nei suoi 
abbigliamenti. 
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si rese cosi celebre Raffaello ili Urbino, nè San (erro avrebbe 
un nomi; cosi famoso se meno avesse conosciuto la struttura 
degli organi lutti del corpo umano (1). 

Qualche volta pero si sono serviti gli artisti dì una 
rcrla liberta, (he 6 riuscita molici felice, ed ha loro ap- 
portalo una gioita immortale. I.e gambe , e leeoni» del- 
l'Apollo ili Belvedere, alquanto più lunghe di quello rirhic- 
dr rebbi- la culata proporzione , contribuiscono non poto a 
dacgll qw-ll'aiia di (velleità e di agitila, rhe stanno coti 
lieo.- rolla movenifl di quel dio; niccomu ancora la straor- 
dinaria grosse»! ilei collo all'Ercole iaroet*. eli aggiunge 
forza e gli da un non su rlie di laureo. Certe altre sue 
ligure che lo rappresentavano vitluiioso rome Pancraiiasln 
ne'giuoebi presso ad Elicle hanno lo orecchie contuse, più 
piccole, mal concio e di un certo raggnippo- Questo esprimo 
meravigliosamente i pugni che egli avea ricevuto nei con- 
ililti del pugilato (2). 



(1) Io flato Algarolli intigna ai pittori fino a qual 
grado faccia metlieri dì apprenderla. • Al pittore, dice egli, 

■ non <f appartiene lo studio della neurologia, dell'angiolo- 

■ già, della tplancnulogia e limili, delle cote elle lungi fono 

• ripulii dall'occhio, le quali egli dee lasciare al cerutico e 

• al medico, perché all'uno remano di guida nelle tue ope- 

• rasioni, e oli' altro per condimento nei tuoi coatnlti. Dee 

■ par ballare al pittore che sappia la struttura dello sche- 

• tetro o vogliam dire la figura e la connessione delle otta, 

• ed VI modo in che operano i l'or; moti ed atteggiamenti di 

• <>9 ni " om °- " 

(2) Sin dalla più remota antichità si oceano i modelli 
anatomici da imitarli. L'opera più famosa in quello genere 
è al presente quella d'Ercole Lelli. Chi vorrà osservare però 
la più regolar eimmelria veda il f.aocoonte, la Venere medi- 
cea, il Fauno c V infioro, che fu il Regolo del Pussin; ma 
principalmente il S. Sebastiano del Francia die i Carocci 
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A tulle queste id^ [li'/inni ilcraiw ;i« gin il gii re il pillole 
e lo scultore 1 pili fondati principi di ottica, poiché ad essa 
si appartiene determinare la Illuminazione, e le ombro 
degli oggetti che devono procedere del pari con quelle della 
prospettiva (t) 

L'ottica e quella che Insegna come le figure debbano 
Celiar 1' ombre su i piani , aftinché camminino a dovere , 
come gli sballimeli non ne abbiano né più, ne meno , e 

fesla agli occhi d'ognuno, fidili si rese sopra lutto celebre 
per questa rnnosn-iiftì fi). Si si-orge quindi da ciò the le 



stesi andarono spaio a copiart come un perfetta esemplare 
del corpo «mano. 

(1) Un grande esempio ce ne apprestò Buonarroti net suo 
celebre .Iman da lai dipìnto nella cappella Sistina. Questa 
eorprendente figura, mezza in una superficie dì angolo e mes- 
ta in un altro, dipinta in profilo , sembra a furia di pro- 
spettiva che sia tutta in uno stesso piano. Un braccio del- 
la croce dà indietro, ma l'altro cosi infuori, che pare a di- 
rittura staccalo dal muro. 

(2) Il Serlio (tee net teatro di Urbino gli alberi rileva- 
ti con stia, e simili fanciullaggini da presepio j ciò addimo- 
stra che egli poco sapeva l'ottica, e che ignorava tutti i fe- 
lici inganni della pittoresca prospettica. Vitruvìo, parlando 
degli architetti dice, che essi decono avere una cognizione 
enciclica cioè universale. (Do Arcblt.) Di quanta necessità sia 
per essi l'attica non si può abbastanza spiegare; essa fu quel- 
la clic insegnò loro la forma esteriore delle cupole non do- 
versi fare emisferica , giacché allora esse ci sembrerebbero 
schiacciate, ma che lati debban però presentarsi nell'interno, ed 
ni di fuori di forma alquanto ellittica. Parve contro le regole 
dell' ottica la necessità di restremare ossia diminuire le co- 
lonne ed i pilastri, i quali, se noi sono, compariscono più 

Belle Arti. 3(i 



belli; arll sono mai sempre sostenuti; dalle scienze, c che 
la rozzezza delle prime, cammina di pari passo cnll'ìgn»- 
ranza delle materna ti clie , della fìsica e di little le altro 
linone ed utili cognizioni. - Il solo lume delle scienze, dl- 
. tea il dottor Marchesini, sia diretto o ili riverbero, da 

■ Io spiriti! alle Mie arii. Tutte quelle de' popoli rozzi sono 

■ perciò leule, producono poco e malamente. - A misura 



larghi in cima che a! fondo : ria la luce, che è più forte in 
fondo, o siane altra la cagione, che qui non curo di rintrac- 
ciare, basta che li guardino, per retlarne perniali. Gii ar- 
chitetti frattanto sogliono restremare in tre maniere: la pri- 
ma e, cominciando dalla tale alla cimai inetta i la più na- 
turale, la pia risala in molti celebri antichi monumtnlt . » 
l'unica da praticarsi: l'altra è di principiare il rittringimen- 
to dal terzo della colonna come si alterca nel tempio di Ve- 
tta a Tivoli., e negli archi trionfali di Settimio Sctcro e di 
Costantino ; la natura però non cammina a salti : V ultima 
finalmente è ili farla gonfiata nel terzo della sua aitata e 
diminuita in tutti e due gli estremi. Se ti vorrà consultare 
l'occhio si troierà disaggradevole. Questa eccita in noi l'idea 
d'una colonna stracaricata e quasi crcpante sotto al suo pe- 
so, idea di mina ■Mamma e di distruzione, che un giudizio- 
so architetto non dece giammai risvegliare in rerun edifizio, 
anando a bella posta non si facesse per farla comparir lale.fìdl- 
lizia Princ. de Arcliit.) Vuole inoltre Vitruoìo, che il luo ur- 
chitelto s'intenda di musica (Ile .Arcliii.), e più di tutto di fi- 
sica sperimentale. Senza di questa come potrebbe egli fare la 
scella delle sci necessarie condizioni per il rito di un buono 
edifizio, cioè 1/ bontà di terreno, 2." aria, 3." aequa, *.' espo- 
sizione sana, 5.- comodità di luogo, ti.' amenità di vedute? 
senza il soccorso della fisica, come distinguerebbe la qualità t 
la natura de 'in a feriali, quali sono le pietre, la calce, l'arena, 
l'acqua, l'argilla, il legno, il gesso, il ferro, la malta e si- 
mili? 
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pertanto e del progresso , c del ratflnamonto delle idee , 
sì scnoprono le bellezze o I diretti troppo notabili, anche 
ne'lavorl più i lima li e creduli perfetti. Udo stesso dì scor- 
ni monto ìnlrodiice la stessa eleganza , la stessa simmetria 
e lo stesso ordine. 

I.a depravazione del gusto nelle arti e il pliì sicuro 
Indizio di quella nella letteratura, «li ornamenti caricati 
e confusi, c'insegna Rollin, collocali senza scelta contro le 
buone regole e fuori delle belle proporzioni, sono l'imma- 
gine degli scritti e delle opere dei (loti; quindi I pr gressi 
dello arti provano la capaciti nelle scienze. Fra le une e 
le altre v'iia un' intima connessione ed una necessaria enr- 
rlspondcnza: ninna arte è isolata , ma ognuna di esse at- 
tinga dalla medesima origine i suol clementi. La mecca- 
nica che le migliorò, le ba ancora prodigiosamente estese. 

11 genio il più felice ha bisogno di soccorso per cre- 
scere, e per sostenersi. L'anima non può conoscere, ne for- 
mare una celebre produzione se non sia come fecondala 
da una sorgente abbondante di scientifiche cognizioni. Se 
gli sforzi di un aclista saranno inutili senza i dnni della 
natura . i suoi sforzi saranno deboli se non vengano aju- 
lalì dal lume delle scienze (I). La strada peni la più age- 



(1) lo parlo di quei grandi artisti, nati con un genio in- 
ventore e creatore, e non già dì quelli die la natura formò per 
trascrivere e cujiiurt: ijiwli. tuttoché nun abbiano ii inerito 
dilla notila, sono nondimeno degni di molta considerazione. 
Andrea del Sarto copiò il ritratto dì Leon X dipinto da Faf~ 
facllo, ed fnjnnncì io stesso Giulio Romano, credendolo origi- 
nale, quantunque Giulio ne avesse fatto il panneggiamento. ì 
ritrattisti in effetto non tono che copisti: essi non creano, ina 
trascrivono le /ù< emoni ir. Per far ciò bene, bisogna possedere 
nn certo particolar dono di memoria che imprime l' immagine 
nella, mente, la quale poi essi tramandano, direi cosi, alla 
tela. Sappiamo in fatti dai sig. Laeombe (lliz. di licite Arti) 
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vote per cui giunga im aclista alla perfezione delle arti, 
fii e senza dubbio alcuno la lettura dei podi. Apellc di' 
venne granile merci'' lo studili di rimerò. Crasso c Cicerone 
leggevano Pacuvii), Mnssillnii si nci'eiidi'v;» din Bacine , e 
Michelangiulo si fnrmù sol punto di Dante. E chi ignora 
qualsia l'impera d'un' immaginazione sedotta e colpita? Un 
tipo di regole, di gusto e di buon scaso su cui dovrebbero 
sempre meditare gli adisti , egli 6 appunto 1' Epistola dì 
Orazio ai risoni ossia della sua arte poetica (1). 

Essa lo Ridderà alla critica , gli formerà il posto , lo 
avvezzerà a parlare con finezza (2), ed aprir! al suo ln- 



c!ie Annibale tararci, per altro immortale pittore per genio 
e per invenzione, essendo un giorno stato spoglialo da' ladri 
senza poterti difendere, ricorse al giudice e gli dipinse i col- 
li di quei ladri, sopra ai quali ritratti furono essi eonoiciu- 
ti, preti e condannati. Luigi Boutlocgnon, messo in carcere 
per un debito contratta cai suo sarto, fece a memoria il ri- 
tratto dì costui e richiese dal giudice il compensa dì quel 
talora, che diceva ordinatogli dal sarto. 

(1) - / titoli originali di beile arti sono in natura; ma 

• non fumi autore alcuno eh» ne facesse un estratto più fe- 
- deh e più preciso di Orazio nella sua arte poetica. Q\ie- 

• st'vpera viene generalmente considerala come il endice drt- 

• la ragione e del buon scuso, in qnd che m ir ernie le arti. ■ 
(Raitcux, Udir Lettere.) / moderni autori, cerne liespreaux. 
Patito-, Hassu, Hassin, hubos, Maffei, l'ope e Mctattaiia 
si vantano di aver cacale da Orano tulle le regole dell'arie 
loro, e Boilcau diceva scherzando- io sono un malica rivestilo 
delle spoglie di Orazio. 

(2) Ecco ■un'idea di questa delicatezza di pensieri Vir- 
gilio nel lib. II. delle georgiche . lodando Cesare per le sue 
vittorie contro i popoli asiatici, dice cosi: 

• . - . . Iiacr Ihicios, Marìos. maglioni ri; Carni Mas; 
■ Sclpiadas rturus bello: et te, inanime Cacsar 
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lolletlo quella vaga scena, che gli farà distinguere a prima 
■vista il buono da imitarsi, ed il cattivo da ruggirsi; insc- 
gncragli fin dove giunga il dominio dello filosofia nello arti 
il'immaginaiione e di sentimento; quando convenga arre- 
stare cid che noi chiamiamo abuso, a cui va soggetto lo 
spirilo, allorché non conosce altre regole ebe la Doviti ed 
il capriccio ; gli fari discernerc le bclleizc universali ed 
assolute^ dalle relative e parziali; gli toglierà in somma il 
ridicolo, gli formerà 1' animo, gli comunicherà, in quanto 
almeno è possibile, una certo eleganza, e lo costituir» an- 
cora magistrato competente in ogni genere di letteratura o 

Egli e vero, rhc lo scrittore di Venosa parla in que- 
sta lellcra ai poeti; ma egli è vero altresì, che si trovano 
In essa lutti i semi delle belle arti. I suoi precetti adattar 



• Qui nunc extremis Asine jam Victor in ori» 

• Imbellcm averlis Komanis arcibns Indura. 

Or V epitelo ■ Imbellcm • guasta tutta la lode data ad All' 
gusto, non essendo gran merito ii vincere una nazione co- 
darda, e specialmente in confronto dei Deej , dei Marj, dei 
Cammilli , e degli Scipioni che trionfarono delle nazioni le 
più forti, e più guerriere. 

L'abate Stbilialo con una dotta critica dissertazione in- 
traprese a difendere Virgilio da questa accusa. Orazio al- 
l'incontro, per rendere più luminala e più compiuta la ijlo- 
ria d'Augusto, gli dice: 

■ A te, giù poste l'armi, umil s'inchina 

• Dtspreggiatnrc di mortai periglio 

• 11 Gallo, il duro Ibero e 11 tier Sicambro 
■ Di sanguinosa strage sitibondo. 

■ Te, non paventis fonerà (laltiae, 

- Din-acque lelliis andit Iberiae; 

- Te caede gaudcnles Siramliri 

- Composìlis vonernntnr armi». ■ 
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si possono alla pittura, all'architettura, alla ilatuarla, alla 
musica , all' oratoria: tanta è la parentela e V amistà cito 
hanno le buone arti , e tanto stretto e il vincolo che Ira 
loro lo lega (i). Lo muso sono sorelle , ed Apollo fu ad 
esse il padre ed il maestro (2). lo citerò gli esempi di al- 
cune regole lo più interessanti, e lo più rimarchevoli, co- 
muti! a tutte le arti, e che concorrono alla perfezione di 
queste. Raccomanda in primo luogo Orazio la perfetta imi- 
tazione della natura, o l'uniti di tutta l'opera. • Non ri- 
■ dcreste voi Torse (dice egli) se un pittore per fiumare 
• T immagino di una bella giovane , facesse il corpo di 



(1) Perciò gli inglm le chiamano arti torelli. ■ Omnes 
artes , quae ad huinanitalcm perlinent , habcnl quoddam 
commiinc vinculum , et quasi cognationu quadam inler se 
continenlur. • {Cic. prò Arcbia.) 

(2) tòri icrive Perrault, parlando delle Afui* 

■ La nobile Calliope ne 'suoi carmi 
. Loda dc'Scmidei l'eccelse gesta; 

• La giusta Clio, che della storia ha cura, 

- Dell'uomo illustre fa la gloria eterna; 

• Erato innamorata un stil più schietto 

- L'sa in narrar de'giovani gli amorii 

■ F, 'l'alia, la gagliarda, ognora in feste, 

■ DI sue facezie fa il teatro allegro; 

■ Melpomene, la grave, poscia in scena 

• I regi fa vedere a morte addulti; 

■ Tersicore, la snella, più d'ogn'allro 

• Del ballo si compiace, e in quel si esercita; 

■ Sotto d'un olmo Euterpe, la selvaggia, 

- Fa che alle dolci canne il bosco echeggi; 

■ Folìnnia poi, la dulia, d'estro accesa 

■ Cento argomenti sulla cetra espone; 

• Ed Urania, la saggia, al ciclo innalza 

■ Dc pensicr suoi divini il volo audace. ■ 
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donna, la lesta di cavallo, c l'indù di pesce? (1)- Qucsio 
pittore lungi ila 11 'imitar la natura , verrebbe a sfigurarla, 
e tradirebbe la verità , senza la quale piacer non ci pos- 
sono tulle le opere di spirilo (2). Ci rincresce infatti che 
lo slesso Virgilio ci voglia far vedere i vascelli d' Enea 



(I) • fiumano capiti cervi ce in pictor equhvwn 

> Jungerc si vellt, et varias inducere plumas 

• l'udiquo collatis membri», ut turpitcr atnim 

• Desinai in pisrein mulier formosa superne: 

• Spcctatum admissi risum lenealis amici? ■ 

Or gli arabeschi dì Ramatilo tono pieni di tintili bizzarrìe, 
che vengono soltanto scusale dall'eleganza della compotizio- 
ne e dall' antico costume cht regnava sin dai tempi di IV- 
frMia, per quanto ei dice egli licito in quote parole; ■ Ilcm 
candelabro acdicularum sustinentia figuras supra fasligia ca- 
nini surgentea, ex radicibus nini voluti* t-oiirull teneri plu- 
res, liabenles in se sinc rationc sedentia sigilla, non mimis 
etiam ex coliculis flores, eie. at baec falsa videntes boml- 
nes non rcprehcndunl, sed dclectantur. (De Archil.) Ne'di- 
tegni di Raffaello ti vede una testa d'uomo nascere dal cen- 
tro di un pare , un delfino che (ermina in fogliame, una sfin- 
ge che ette da un ramo, un cignale che corre nelle reti di 
pampino e simili. Il toh buon uto che può farti di quale 
pitture, a parere di Francesco Milizia (Princ. d'Archit. Ci- 
vile) , ti è di riguardarle come tino zibaldone , o come un 
dizionario di bette parli e di figure distìnte , da servirsene 
teparatamenta nelle occasioni, ma non mai insieme ed 

(2) Per verità, io intendo le verità naturali e non gii 
le storiche. La favola, a seconda d'Aristotile (Pool.), i il di- 
stintivo carattere della poesia. Né può negarsi agli artisti 
l'indispensabile vanto delle invenzioni ; ma non si permette 
loro d'accoppiare cote per loro natura discordi, essendo que- 
sta facoltà circoscritta ne' limiti del verosimile e del proba- 
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camliisli in Neveldi ; Omero più non ci place , quando ci 
mostra un fiume liscilo dal suo Urlio per correte dietro 
ad un allro fiume; gli ippngrifì dell'Ariosto, la generazione 
del peccalo ili Milton cono della stessa natura. Per questo 
appunto deridesi come una strana assurdità che gli croi 
del dramma lìrico vadano alla morte cantando , e die 
esprimano con trilli , e con gorgheggi i loro violenti af- 
fetti , e le più cocenti loro passioni (1). 1 versi vengono 



bile. A questa solidissima regola devono essi principalmente 
attaccarsi. Cosi insegna Orazio: (Art. Poct.) 

■ Ficta volupLilis causa sint prnxima verta. • 
Né debbe V artista abusare in conto alcuno dell' altrui cre- 
denza; casi infatti sarebbe, se egli facesse uscire vìvo un fan- 
ciullo dal tenfre di una tamia , eie ri jujipone poco pri- 

• Nec pransae f.amian vìvimi piierum exlraliat alvo. • — 
(Orazio, Art. PoeL) 

(1) Fi è invero un certo difetto nella musica, la quale 
dorrebbe Tendere quei toni guanto piU adattati si potesse alle 
situazioni dei soggetti ed alle espressioni dei tersi, dando 
agli affetti, che questi esprimono, e piìt anima, e più fuoco. 
Vuole perciò d'Alembert che non si dia al flauto una musi- 
ca allegra e brillante, poiché il carattere de'iuoi tuoni sem- 
bra esser consacrato ad esprimere la tristezza ed il lan- 
guore. La gioja ama infatti i toni i più piani ed i più dol- 
ci, ed il diinre i più spezzati e penetranti. Ci" però che v'i 
d'inverosimile si é che nelle arie di collera e di disperazio- 
ne il personaggio stia ad aspettare il ritornello, dovendo in 
quel mentre (per non restare affatto ozioso) servirsi dello sce- 
mo. Si è saggiamente evitato il difetto di passare da un re- 
citativo liscio, che chiamasi coi termini dell'arte parlante ad 
un' aria lavorata con finezza, strumentando gli ultimi versi 
del recitativo, che diceti allora obbligato; ma pochissime rol- 
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perù tollerati sul teatro, tuttoché non Tosse questo un Un- 
gtiaggio naturale ed usilalo. Accorda egli un'ampia licenza 
ai pittori , ed ai poeti (1) ) licenza pero die sia tollerala 
dall'uso (2). e non ripugnante alla natura; licenza per la 
quale il pubblico conviene lacilamente cogli artisti a condi- 
zione che ne usino per piacergli e per commuoverlo^). Il 



te ti e [alta entrare Caria senza dti ritornelloi lo che da- 
rtibt più animo ed un non io che dì terribile. Inrano ti di- 
ce dai maeitri di eappella ehe ciò ti (a per mettere in fo- 
no il cantante , giacché la cadenza del recitativo ve lo invi- 
ta bastantemente, e l' etempia di alcune arie tcrilti coti, ci 
prova che lo potrebbero eaere latte. 

(1) ■ Plctoribus strine poeti» 

• Quidlibet audendi semper tuH aequa potestas; 

• Scimus, et hanc veniam petimusque damusque 

(vicisslm. • — (Art. Poet.) 

(2) / pittori, e gli scultori fanno comunemente S. Cri- 
tloforo di figaro gigantesca, con Cristo tulle spalle ed in at- 
to di guadare un fiume, appoggiato ad un iasione: eppure 
fuori di etiere egli italo dì alta statura, e di esterti leni- 
to di un toltone, a lui proporzionata, niente di ciò Itggcii 
negli atti del tuo martirio. S. Lucia <en;a eiier riera rap- 
pretentati nondimeno portante in un certo ra»o gli occhi tuoi. 
Non si fa menzione alcuna di un tal miracolo ne' fasti di 
quella vergine siracusana. 1 Magi infine si adornano di co- 
rone e con tutti i simboli della sovrana dignità , eroiene 
non coifi , cAe «ano sfati re : tultoció ti permette benis- 
simo per esser questi emblemi cristiani tollerati dall'uso, ri- 
cevuti da tanti tecoli, ed autorizzati da lunghe tradizioni. 

(3) Sion contiene peri abusarne e tervinene troppo spes- 
so: non e lecito al poeta di far un uso continuato defi' am- 
pia libertà che gli ti accorda, quando non vi sia egli tra- 
scinato quali a forza dalle rime o dalle cadenze. I più ce- 
lebri retori inculcano ai giovani di non prenderti nelle ora- 
Belle Arti. 37 
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personaggio per esempio d'arlecchino ì 1 bergamasco, il cui 
carotiere A un misto d'Ignoranza, ili balordaggine e di gra- 
zia : or questo bizzarro personaggio pur una convenzione 
Ira il porta e gli spalatori si soffre ebe sia nero coma 
uno schiavo affricano, cosa assurda in un bergamasco (1). 
Ma quando queste licerne eccellono poi i limili dell' uso 



stimi alcuno libertà, e che adoprino anzi di rado le figure 
molto villose che sevoprono artifizio, e raggirano dì troppo 
l'uditore: tali sono per eiempio la paronomasia, la sospen- 
sione, l'apostrofe, certe antileti ce. 

(1) Il costumi ealca in gualche modo le cole, itbbtne 
contrarie all'oggetto di laro istituzione. La cornice nell'ar- 
chitettura fu destinata a gettar V acqua lontano dalla fab- 
brica, e difenderne le mura. I Greci nati in un clima fe- 
lice le facevano poco inclinate; più pendenti sì costruirono 
in Italia ed assai maggiori nel Settentrione: non se ne tro- 
va vestigio alcuno nell'antiche fabbriche di Egitto dove non 
piove quasi mai. (AlgarotH Sag. sopra l'Archi t ) Or essendo 
guesto l'uffizio della cornice, dovria riprovarti nell'interiore 
delle fabbriche, essendo lo stesso di portar l'ombrello, stan- 
dosi a passeggiare all' ombra- Eppure il costume e V uro 
!" ionno da per (ulto riabilito. Io non ha veduto che pochi 
tempj "n;a il laro cornicione. Dovrebbero proscrìversi an- 
cora nell'interno degli edifizj le goccie dei triglifi, perchè in- 
dicano lo scolo delle acque; (Vitniv. de Arcbìt. ) * I* strie 
o scanalature , quando li vogliano credere cagionate dalla 
pioggia. Si scusarono queste libertà architettoniche con di- 
re: ■ the cìù si fa per pura vaghezza e galanteria, imitan- 
■ do la natura stessa, che si compiace di qualche ornamen- 

• lo , senza tonare alfa sua utilità ed alle necessarie sue 

• funzioni. • (Algarotti ivi.) La natura forni di mammel- 
le i maschi degli animali: ombrò di vaghe penne le leste di 
più volatili, cose tutte non destinate ad uso veruno , a da 
noi affatto ignorato e sconosciuto. 



-( afli >_ 

fi chiamano incongruenze, e quell'artista die le pratica * 
degno <ll litlto il biasimo. • Alcuni sciocchi commedianti, 
dice Voltaire, rappresentando Cesare ed Augusto si vesti- 
rono da cerretani con gran parrucca e cappello gallonalo -. 
Certi pittori si presero ancora delle liberti clic loro non 
si poterono affatto perdonare- Tiziano porto tanf oltre la 
licenza pittoresca, che in una presenta zione di Cristo al 
popolo vi fere intervenire ilei paggi vestiti alla spagnuola; 
il Untorello trattando un soggetto della Storia Sacra arino 
gli Ebrei di fucili ; Paolo veronese introdusse nella cena 
di Cristo svizzeri , levantini e simili bizzarri personaggi; 
Alberto Duro in fine vesti 1 giudei alla tedesca (1). Tali 
opere malgrado l'esattezza del disegno, la vagezza del co- 
lorito e l'armonia delle parti, si acquistarono In tutta l'Eu- 
ropa per queste loro sregolatezze il nome di belle ma- 
scherate. 

Impone Orazio, che le membra di un'opera Steno con- 
venienti ad un solo corpo, e che il lutto sia semplice ed 
uno (S). Quest'aureo precetto fu dai moderni reso ancora 



(1) Ed il sia. Voltaire scherzando a carico dei pittori 
italiani e fiamminghi die* coti: ■ /fan dipinto costoro la 

• Santissima Vernine col roiario alla cinta; tt guardie sviz- 

• sere alla porta dell'appartamento di Faraone, ed hanno 

• mescolato cannoni e carabine agli archi , e alle antiche 

• freccio delle battaglie di Giorni. ■ (Rag- Crit. sopra la 
Poesia Epica.) 

(2) • Denìuue s(t yuodvis simplex dumlaxal et unum. • 
(Art. Poet.) 

Un'opera compatta di tante parti eterogenee viene tan- 
tosto derisa e /ereditata: ciò suole bene spello accadere nelle 
nostre arie muticali. Il maestra di cappella p. e. si proponi 
indifferentemente in ogni aria, sia patetica, buffa, allegra o 
seria, di cominciare la prima parte con un targo e termi, 
tiare la seconda eoa un fujulu, tuttoché le parole , i *isti. 
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più perfetto, e più compiuto, e se i greci mancarono, fu 
appunto nelle conoscenze delle tre unita , cioè uniti di 
tempo, di luogo e di azione (1). L'unità di luogo Don pre- 



menti « l'indolt di quella no» ammettano tal» variatimi. 
Seco cosi rovinata l'uniti e pregiudicato il buon senso; quan- 
do dovrebbero dal cuore stesso dell'aria trarre la cadenza, 
e farla tervire come di perorazione e di epilogo. 

Un perfetto modello di uniti d'idee, dì sentimenti e di 
netto dobbiamo eoneiderare qneita iniupcrabUc arietta del Me- 
tattatio, con cui finge che V arciduca Massimiliano di anni 
tre voglia fare un complimento ali'augutto tuo genitore nel 
giorno del di lui nome: 

Padre augusto, offrirli anch'io 
Oggi bramo omaggi e voti; 
Ma inesperto 6 il labbro mio, 
Né del cor seconda 1 moti. 
Ab! se un bacio e a me permesso 
Su la man del genitore, 
In quel bacio appieno espresso 
Fara intendersi il mio core. 
(1) ■ Qu' en un lieu, qu' en un jour, un seni fai! 

(accoDipU 

- Ttenne, jusqu' a la fin, lo tnéatre rempli. - — 
(Boileau, PoeL) 

S'inganna grossolanamente H tignar Carlo Drnina (Slot. Lei. 
e Polli della Grecia) asserendo che gli antichi greci aves- 
tero conosciuto le tre uniti, di tempo, di luogo e dì azione. 
Aristotile non ha parlato che di passaggio, nella tua poetica, 
dell'unità di tempo e di luogo, restringendo tutte le azioni 
drammatiche ad un tot giro di Sole. Si osserva per altra 
che i greci trascuravano ( te non cujiiam dire che ignora- 
vano) queste tavisiime regole, e specialmente per quello ri- 
guarda ('unità di luogo. Aristofane (nella Paco) trasporta 
la tuo udienza or in cielo, or in terra e spetto ancora nel- 
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scritta, né anzi nominala da Orazio, è la parte più essen- 
ziale d' un'opera. Ella mantiene Ih verosimiglianza e so- 
stiene Io spettatore in una continua illusione. Sarebbe as- 
sai ridicolo il veder Paride in Ida ed in pochi momenti 
in Sparla, ed indi in Troia. Ni so comprendere come il 
sìg. de la Motte che per nitro era uno dui primi genj , 
uno dei più illuminati accademici della Francia, l'autore 
dell'Edipo, l'ammiratore di Corneille (I) ed il rivale di 
Voltaire , abbia ardito dispreizare questa regola contro 
l'autorità di tanti secoli, di tanti uomini celebri, e tanto 
unisona alla ragione. ■ .Non mi sorprenderebbe, dice egli, 

■ che una nazione sensata , ma non cosi amica delie re- 

• gole, acconsentissi! di veder Cor intano condannato a Roma 

■ nel primo atto, ricevuto dai Volse! nel terzo, e stringer 

• Roma di assedio nel quarto. . In questa guisa il signor 
de la Molte applaudirebbe tanto (quanto ba »iluperalo tutta 
l'Europa) l'antico Giulio Cesare degl'inglesi , ove Cassio e 
Brulo nel primo alto sono in Roma , ed in Tessaglia nel 
rjuinlo (2). Non sarebbe egli offeso del costume dei tempi 



l'inferno. Buttilo (In Eumenidis) fa panare Qrttìe dal lem- 
pio di Apollo in Delfo a quello di Minerva in Alene. I Ro- 
mani itemi die copiarono i greci non usarono meglio de' la- 
ro martiri quelle regole di uniti L'Aulularia di Pianto, il 
tuo Miles gloriosus, la Moscellaria, il Truculenta!, carne gli 
Adelphos di Terenzio , V Hecyra , gli Heao tenti morumenos 
peccano contro l'unità di luogo, di tempo e di azione. 

(1) Corneille scrissi un eccellente dùcono topra le re- 
gole delle Ire unità, e gli autori enciclopedici presero da lui 
gran parte di dò, che dittero intorno a quitto proposito. 

(2) Sarebbe anzi desiderabile, che la »ceno rimamene tem- 
pre ferma. I tuoi cambiamenti tendono ad estinguere l'illu- 
sione nell'animo dell'udienza; Vimprocvito cambiamento la ri- 
chiama in te stetta, e le ricurda d' estere al teatro, e non 
già sul luogo finto dalla scena , ma il cedere da un altro 
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ilcllo spagnuolo Guillen di far comparire sulla scena un eroe 
fanciullo nel primo allo, e vecchio nel l'i il limo. 

L'uni 14 di tempo tanto limitata ai pìLtorl ed agli Seul- 
turi (1) ed un poco più eslesa ai poeti , deesi religiosa- 
ine nle osservare in tulio le produzioni dello spirito. L'errore 
dì tempo, che chiamasi anaeronìimo, i\ bastante per guasta- 
re le opere le più hclle, e le più graziosamente concepite. 

Se un pittore ci presentasse linea e llomolo nellu slesso 
quadro ci darebbe un anaironismo , giacchi Enea visse 
sette secoli e mezzo prima di Romolo : eppure niente vi 
é di più comune ai pittori di questo difetto. Il gran Raf- 
faello nulla seconda camera del Vaticano , rappresentando 
11 pontefice Oria, ed ii generale Eliodoro che andava per 



canto Orette, Pilade ed Elettra ordire una congiura nell'a- 
trio del palazzo dì Egitto, e contro di lui, appalesa un'im- 
prudenza repugnante al tenia comune: egli è quindi neces- 
sario colla divertila dette decorazioni, far camminare qual- 
che rotta l'uditore sebbene con molta discretezza, ed ìt me- 
no che eia patibile. Il pittore perà neW untici di luogo ha 
maggiore ritlrctlczza del poeta) giacché dalla tecna che pre- 
tenta il pittore in un quadro, ita tempia, portico, galleria, 
piazza, campagna, non potrà farlo uscire mai più. 

(1) Quell'unità é ancora pili leverà nella pittura che 
nella poesia : ii danno al poeta Si «re di tempo pel giro 
del suo dramma. (Àrist. toc!.) Il padre Bostu assegnò al- 
l'Iliade quaranta tette giorni, otto anni e mezzo all'Odissea, 
e meno dì fette anni all'Eneide; ma tutta la composizione 
<f un pittore dee riguardare un ìttantc ; te oltrepassa quel 
momento, viene allora ad infrangerti l'unità di tempo. Nel- 
l'atto che Calcante alza il coltello sul seno di Ifigenia, CU- 
tenneitra dee volare verso l'altare, respingere te guardie, ar- 
restare il braccio del tacerdotc; in quel momento stesso Aga- 
mennone dee coprirsi il tatto, e gli aitanti al sacrifizio com- 
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saccheggiare il tempio di Gerusalemme , vi fece presenle 
Il papa Giulio II ron un solennissimo anacronismo (1). Co- 
mune poi e il lamento dell' anacronismo di Virgilio , per 
aver fatto Didime contemporanea di Enea. Si pretese non- 
dimeno di scusarlo, con dire, che il poeta non é storico, ed 
altri moderni cronologi por salvarlo da quest'accusa, fecero 
discendere ai tempi di Didone l'epoca della guerra troiana 

L'azione, quella almeno principale, dev'essere una, po- 
lendosi chiamare le altre relative (2). Vi sono nuli' Iliade 
molte azioni, tutte perii subalterne all' azione principale , 
ossia dell'ira di Achille. Questa unito è il più necessario 



(1) Va altro pittore fece Suitmna Ira t vrtMtmi . e 
mite la tinte in mano ad uno di costoro, in atto di meglio 
osservare le fattezze della donna; ma non sapendosi in quel- 
V epoca lavorare i vetri piani , ni far quindi lenii ed oc- 
chiali , cali commi"! condii" un imperdonabile anacronismo. 
Nella mila Negrotti, oggi Massimi , fatta fare dal cardinal 
Ptrettidi Montalto, che fu poi pontefice col nome di Siilo V, 
vi è un Apollo, che tiene un n'olino. Un quasi limile iilru- 
menfo ha l'altro piccolo Apollo, o Anfione di bromo che ri 
ammira nella galleria di Firenze: (Addlsson, Remar. ) ana- 
cronismi per eisere questo jlrumrnto di moderna invenjione. 

(2) Secondo Tortini, rapportato dal cavalicr Filangieri, 
(Scienza della Legis.) nella musica stessa non li pud nien- 
te creare di bello, te il maettro di cappella noti ri propon- 
ga un fatto u un avvenimento da dipingere. Ogni sinfonia, 
anta ogni apertura dette opere dece annunciare in cerio mo- 
da i'aiione dei dramma,- elio dere entra come l'esordio del- 
l'orazione, che prepara l'uditori a ricevere quell'impressione 
di affetto che ti sviluppa dall'opera intiera, quando questa 
perù si possa adattare alla prima scena del dramma, alla 
quale debbe sempre aver riguardo il comportare. L'Alessan- 
dro nell'Indie di Metastasio comincia cotta fuga del disfat- 
to esercito di Poro; quella sinfonia richiede un fugato bel- 



requisito ili tutte le belle arti, poiché il piacere concen- 
tralo in un punto diviene intinilami'iite pii'i attivo, e lo 
spirilo non distratto dagli accessori! si occupa interamente 
del principale. All'incontro poi essendo Tallone più d'una, 
e non potendo l'anima abbracciare più oggetti nel tempo 
stesso, l' interesso vorrebbe allora a dividersi, ed in poco 
si ridurrebbe a nulla. Questo precetto £ di rigore pel pit- 
tore, a cui non si permettono le azioni subalterne. Va qua- 
dro non polri essere ebe una sola scena di un dramma : 
variasse pure per quanto egli volesse sulla sua tela , ed 
in quante guise gli piacesse, la strage degT Innocenti, quel 
quadro altro non sari, che la sola scena della camilìcina 
de' fanciulli ebrei ; o se ardisse egli dt dellneare sopra un 
medesimo campo parecchie azioni, altro non farebbe che 
rinchiudere molti quadri in una stessa tela (t). 



licosa ; i' Achille in Sriro dilla stesso autore presenta fettine 
schiere di Baccanti, che celebrano con liete danze le orjie 
del laro nume qnett' apertura dee contenere dei balletti; ma 
se l'effetto che regna nella introduzione è diverso dal fine, 
allora la linfonia debbe aver esatta connessione eolla prima 
scena; errane un esempio: l'Antigone dello itssio ab. Meta- 
stasio , è un dramma di lieto fine; eppure la prima scena 
comincia coi pianti e coi lamenti di Berenice. Una linfo- 
nia allegra, e brillante per guanto bella li foste, offendereb- 
be in questo caio il temo comune. La musica, pari alle al- 
tre arti, deve rigettare come difetti tutte le bellezze fuori 
dì luogo , e non permetterei giammai degli ornamenti dì' 
ilribuiti a caso. Ogni idea, ogni oggetto, ogni politone debbe 
avere il tuo motivo particolare , che lia . dirà eoi', , V im- 
pronta dell'anima, giacché la sola melodia non pud «durre , 
ni l'armonia potrà toccare, quando queste qualità non lieno 
riunite alla natura. 

(1) Così fece Raffaello nella scuola degl'antichi filosofi , 
eh' egli dipinte nella terza ((ansa del Vaticano, la icena 
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ter una necessaria conseguenza di qlieslc Ire unita , 
ne nasce l'uniti dell'eroe che viene chiamalo l'eroe prin- 
cipale, l'eroe pur eccellenza (1). Questi inesso nel suo mi* 



è un vecchissimo portico decoralo di magnifica architettura. 
Nel gradino di sopra , Platone ed Aristotile- «anno nel mez* 
Eo con {olla di ditccpoli ai loro talìi in altra parte del sud- 
detto gradino li tede Socrate chi ragiona col tuo vezzoso 
Alcibiade; più lotto Pittagora circondato di tcolari, uno del 
quali tiene una tavoletta colle comonanle nimicali,- Diogene 
idrajato sul «rondo teatino , mesto nudo , e mezzo incollo 
in un mantello con libro in mano, e la tua scodella a fian- 
co, appalesa un'aria insultante e veramente degna del capo 
della setta cinica; Archimede chinato a terra dilegna una fi- 
gura esagono,- Zoroastro tiene un globo in mono,- i giovanet- 
ti , che gli stanno alla sinistra , tono i ritratti dillo stesso 
Raffaello e di Pietro Perugino, come Archimede è il ritratto 
del celebre Bramante Lazzeri. Or tema entrare nell'anacro- 
nismo di aver fatto questi filosofi tutti nelt'istesio tempo, quan- 
do Zoroaitro era cimilo molti secoli prima di Pittagora e 
questi di Platone , Raffaello non uni in una parete che di- 
versi quadri, ognuno dei quali sarebbe stato di per se capa- 
ce a darci una bellissima scena. Praticò egli ancora lo lici- 
to nella medesima stanza, rappresentando i quattro dottori 
della chiesa, a'quali uni varj padri e molti tanti del nuovo 
e del vecchio testamento che dispulano topra l' Eucarittia ; 
ma gli si pollano perdonare quitti difetti, a fronte delle ma- 
ravigliate bellezze , esattezza di disegno , tatti di fantasia 
che si ammirano in g«e<le pillure, permeflendaei tali liber- 
tà, quando ti tanno compensare con tratti cosi sublimi, e co- 
lti grandinìi. 

(1) Il profajoniilo nelle and'cne tragedie non era ne 
troppo malvagio, né eotrranamenfe adorno di tutte le virtù. 
Se egli fotte italo viziato, la sua rovina non aerei** «pirata 
tic (errore , né eompaerione t le virtuoso avrebbe fatto mar- 
Beli, Arti. 38 
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glior lume ed aspetto , anima tutto ciò clic si muove in' 
Ionio a Ini. Quanti end non vi sono nell'Iliade? Agamen- 
none, Diomede, Ajacc, Ulisse: ma questi lutti non sono che 
(■rallini (direi rosi) apparecchiati ni poeta per inalzare , e 
far brillare con più splendore le genia dell'eroe princi- 
pale, del valoroso Achille. Cosi gli eroi di Virgilio prepa- 
rano la gloria di Enea, e quelli del Tasso la fama ili (iof- 

Accade sovente , che si uniscano più arti a darci Io 
spettacolo (i): allora devono esse regolarsi come gli croi. 



morate contro la provvidenza , che invece di proteggerlo , e 
di minarlo, lo sacrificava all'altrui scelleratezza, falle tra- 
gedie pero di lieto fine, come il Filotele di Sofocle, e l'Ifige- 
nia in Auìide di Euripide, l'eroe espone le piit eminenti m'r- 
tii. Nel Regolo di Mctastasio non vi é un personaggio che 
non possa comparire con decoro, con virtù, con dignità. Fra 
tutte le belle arti se ne dee soltanto escludere l'architettura, 
la quale non pretenta già l'eroe, ma «i tene la leena ed il 
luogo in cui quegli agiste , e deve farlo in modo che na 
corri spandente alta qualità dell'eroe yrincipnle , rid ehi dai 

gti dei nell'olimpo, i re nei palagi, il cittadina in una de- 
cente caia, •! pallore nella ropanno o all' ombra dei boleti, 
e le beilie nei d'iertì. I. architettura quindi eoi toccarlo del- 
la piltura e della ecultura deve fare il soggiorno deli eroe 
proporzionalo alla fortuna del medesimo , laiche non sìa né 
indegno di lui, ni superiore alla sua condizione. Un tempio 
di architettura corintia brillante e delicata in mezzo ad or- 
ridi deserti, e gran matte di rupi gittate alla rinfuta dalle 
mani medesime della natura, sarebbe disdicerole ed inoppor- 
tuno. Il solo ordine rustico e convenevole a quella campestre 
aridità. 

(I) Ciò accade benissimo in teatro, la poesia, la musi- 
ca, la dama ci rappresentano l'immagine delle passioni del- 
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lliia soia dee ri splendi: re, e devono rimanere le altre tiriti; 
mil secondo lungo. Sa per esempio ilari lo spettacolo la 
poesia , la musica dm-ri ajularla a render più distinte lu 
sue immagini ed I senti menti sparsi nei suoi versi (I). 

Consiglia Orazio all'allighi ili sei-jiliciT il suggello pro- 
porzionato alle sue forze (2). ■ Non potri ogni pittore fori- 
le baltaElie di Alessandro rome In dipinse l.o Urun; non si 
compete a tulli il fare l'Iìlenn di Zeiut , le staine di Hi- 



l'uomo. L'architettura, la scultura, la pittura, apparecchia- 
no il luogo, la leena , lo spettacolo: ma la tata potila deve 
regnare, ed il retto dell' arti tutte devono servirla ed ajular- 
ia. (Balteux Belle f.etlere) Vuole perfino il lig. Milizia che 
1' aa/ua faccia nelle fontane la prima, figura e che la scul- 
tura e V architettura non vi debbano cssirt che come acces- 
sorie. (Prin. d'Arctiit. Civ.) 

(1) (flato ile Rep.) Eppure i compositori d'oggi gior- 
no volendo fare da despoti e piacere unicamente, in guan- 
to alla musica, non li danno terun travaglio per la conce- 
rnenza della medesima colle parole, ni vogliono assoggettarla, 
renderla ministra ed ausiliaria delta poesia. Essi invece 
di far lavorare maggiormente i basii che tono gli oteuri del- 
la musica , accrescono con poca filosofia l' accompagnamento 
ini iiipriini . tiliÌKHjii'inito , e cnoprendo la race che ilucrebbe 
essere la sola a figurare. Eni infine rinforzando la musica 
col soverchio strumentare, scemano V effetto , che richiede la 
passione, che vuole ispirare it poeta. 

(2) • Sumile material" ve-lris <ini >n itnlis aeu,nam 
• Viridtis, et versale din, (Jiiìil Terre recuscnl, 

■ Quid valeant numeri. ■ — 
Tutti coloro infalli , che caricano lo ipirito di itudj 
troppo furti, che opprimono la loro immaginazione lotto ad 
aggetti stranieri per essa, altra non ci presentano nelle optre 
loro, che continue lacune ed inciampi. 
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elielanglolo e l'Eneide di Virgilio (1). Ma non so poi quanto 
sia facile il trovare un giudice giuste nella stima del pro- 
prio valore. - Lasciate, dic'egll, abbandonate l'impresa eoa 
destrezza! se non vi fidate di portarla a perfezione (2). Ma 
ehi ha desio di lode, prosegue egli chi aspira all' ottimo, ri- 
volga notte e di i greci esemplari (3). Questa e la via che porta 
al sublime (4)-. La Grecia è stata sempre la sorgente del vero 
gusto e della vera eleganza: essa mise una barriera al- 
l'eccesso dell' immaginatone- Quando si vuole ascendere 
nello arli al principio del bello . conviene rivolgere Io 
sguardo al greci. Omero fu giudicalo il padre dell' epopeja, 
Euripide della tragedia, Esopo dell' apologo, Anacrconle e 
Saffo delle poesie amorose, Pindaro della lirica e Teocrito 
della pastorale. Dovremmo arrossire della nostra stessa ma- 
raviglia nel considerare che la poesia greca da Omero sino 



(1) Dieta perciò lo tinto Virgilio: 

(2) et quae 

• Desperat Iractala nilescere posse, relinqult . 

(3) Yos esemplarla Graeca 

« Noctunut versate marni, versale diurna. • 

(4) (Longinus de sublimi t. Seet. XIII.) Si potrebbe a 
furilo unire l'altra freccilo dì Seneca, il quale vuole che gli 
artitlì vadano ava i là come le api a raecorrt il bello per 
poi compurne un lutto eccellente. . Apes debemus imi tari 
quae vagantur, el flores ad mei Tacendum Idoneos carpunt, 
et quae collegerunt In lume saporem mistura qnadan) et pro- 
prietale spirilus sul nutant Noa quoque has ape» debemus 
Imitar! ec. . (T. II. Eplst. LXXXIV.) Due tpeeie vi ha di su- 
blimi. La prima è quando il eoggetto i maravigliato ed ha 
una nutrirai dignità, e l'altra quando non atendo egli nien- 
ti di straordinario e di ammirabile in te eletto, riceve non 
dimena dai talenti dtlt'artLta uno nato luminoso ed impa- 
ccine. 
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a Teocrito, cioè pel corso di selle intieri cernii, abbia con- 
servalo la stessa purltè, e la slessa eleganza. 

I Greci forniti di un genio felice , nati in un clima, 
In cui estrema purità dell' aere adornando gli oggetti 
a' loro sguardi de' più vivi colori , apriva loro all' anima 
nuove sensazioni , e loro scopriva i lineamenti più essen- 
ziali e più chiari della natura, non contentandosi di questi 
vantaggi per imitarli, ai davano tutta la cura di sceglierli 
e di perfezionarli. 1 leggiadri lineamenti della Venere me- 
dicea oveano esistito In natura, ma separali fra loro: 1' arie 
greca aggregandoli insieme formò un bello totale e sor- 
prendente. ■ Perciò , dice il conte di Caylus , lo studio 

■ delle opere del greci cammina di pari passo con quello 

■ della natura, ed fi parimente utile ed interessante, poi- 
• chfi merce un attento esame sulle statue greche s' im- 

- para a studiare ed a conoscere la natura maestra di tutte 

- le arli . (1). 

Or le arti, delle quali egli parla sono figlio dell'espe- 
rienza e dell' osservazione (2). Il loro immedialo oggello 



<l) (Viaggio Lettor, della Grecia.) - All'ignoranza, >og- 
- giunge Voltaire (Lettera alla duchessa du Main), ed alla pre- 

• sanzione clic ne e la conttgmnza, t'atpetla il dire, che non 

• v'ha negli antichi (cioè nei greci) rosa alcuna da imitarli: 

• non ti è anzi moderna bellezza, di cui non vi si trovino 

• i temi. • Ella è quindi vita «mima gloria per la Grecia 
il vedere che tua iota i ttata V unica nazione al monda , 
pretto cut la mente umana ludi abbia goduto x suoi* dirit- 
ti, tutte abbia mene in opera, le lue facoltà e che nelle ope- 
re di gatto, nelle fatiche puramente intellettuali, ne'lacori di 
memoria, ne'parti d'immaginazione lia in lutto riuteita con 
egual felicità. Lo eletto Properzio diceva ai romani dì ce- 
dere ai greci: ■ Cedile, Romani scriplores, cedile Grais: . 
(L. n. Eleg. XXIV.) 

(2) Iji poeiia , la nimico , i' eiuouenio tono debitrici 
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6 i! piacere , c ciò eoe ci procura quoto piacere sono 
(come dissi) la semplicità , la chiarella , la simmetria , e 
I' espressione. 

Per poco , dice Orniio , che gli artisti se ne allonla- 

Vuol egli inoltre che 6ia presentalo ogni personaggio 
a seconda del proprio slato, c del proprio carattere. Teo- 
crito e Virgilio furono accusali di aver fallo parlare ai loro 
pastori il linguaggio de'filosoll (3). Cosi Achille sia feroce, 
Medea crudele, Ino piangente, Isslooe spergiuro, lo vaga- 
bonda, e tormentato Oreste (1). Questo precetto, che egli 
cavo iulie rame lite da Aristotile, i mollo unìsono alla ra- 
gione. Sarchhc un ridicolo errore il mostrarci Ulisse im- 
prudente , Alessandro timoroso e Nerone coni passi one vo- 



all'osicrcazionì di lutti i loro progressi, I.e regole d' osser- 
vazione fecero dare diversi diametri alia colonna toscana , 
dorica, jonica, corintia e composta, lo non to perciò capire 
qual figura potevano mai [are te colonne del tempio di (ic- 
TUialemmc , la cui altezza era dì 18 cubiti, portando un 
capitello di tre cubiti. (Ileg. lih. IV. Cap. XXV.) Le osserva- 
zioni fecero ancora conoscere che nna forma quadrila tra 
conveniente alle facciate delle chiese , afte porte della città , 
agli archi trionfali , ed a tatti i padiglioni : la lunghezza 
maggiore dell' altezza appartenere ai palagi ed ai portica- 
ti, l'altezza infine eccedente la lunghezza, alle capote, alle 
piramidi, ai campanili, ed alle (cirri. 

(1) ■ SI paiithim a summo discessil, vergil ad Imnm. ■ 

(2) Teocrito nelfldilio XIV e XVII, e Virgilio nell'e- 
gloghe III, IV, V, VI. 

(3) ■ honoralum si forlc reponis Achillei»; 

■ Impiger, irocuudus, inesorabili», acer 

- Jura iicgct albi naia, niliil no» arrogai armis 

- Sit Medea fciox, inviclanue, flebili* Ino, 

■ Perfidiis Jxioo, lo vaga. Irlilis Oreste*. ■ 
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le (I). Plafone collii sua Botali di pensare non ritrovava 
bastante «tignila, nel dolori' del vecchio Priamo, quando que- 
sto re dell' asia per ottenere il cadavere del suo valoroso 
figliuolo Ettore, giungeva ad un passo umiliante, prostran- 
dosi ni piedi del giovine Achille , a cui baciava quelle 
mani. Unto ancora del sangue di tanti suoi figlinoli: ep- 
pure altri» allora non avea consultalo Omero , che I' ener- 
gica voce della natura, e volle mostrarci nel più possente 
dei re, il più tenero ed il più sensibile insieme dei padri (2). 
Egli è. quindi necessaria, che l'azione e l'espressione di un 
personaggio corrispondano al suo grado , ed al suo ca- 
rattere (3). 



(1) SÌ enerva infoili che noi ci formiamo l'idea di eer- 
ti caratteri e costami dal semplice nome, che ti viene addi- 
lato di qualche celebre personaggio. A tulli gli uomini libe- 
rali e magnanimi si dà il nome di Cesare , a tulli i vaio- 
rati ti dà il nome popolarmente di Orlando, a lutti i con- 
quistatori quello di Alessandro, a latti gii sciocchi quello di 
Pulcinella-, ed a quelli, che non conchiudono nel ragionare, 
il nome di Pascar itilo. 

(2) Pioti si potrà affollo negare di esser questo unti dei 
pili bei pezzi che abbia fatto Omero. La natura ed il san- 
gue hanno più forza sopra di noi dello slesso orgoglio, e del- 
l'amore istetio. Una madre i felice, assisa accanto alla culla 
del suo pargoletto. I tratti i più toccanti dell' Ifigenia sono 
quelli appunto in cui Qitenntitra soccorre sua figlia , né 
quelli di Achille che difende la sua amante , possono giun- 
gere a quel tenero ed a quel patetico. 

(3) Vno de'fiii bei tratti si i, senza dubbio alcuno, dà 
che Milton fa dire a Satan, a quello spirito a cai altro non 
resta che desideri, quando egli innalzato da' suoi colpevoli 
meriti ad una rea grandezza, sollevando quel!' orgogliosa 
fronte cicatrizzala dal fulmine, esclama cosi: 

• Ahimè! quei poco san quanto mai caro 
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Disapprova Orazio un cominciamcnto troppo fastoso. 
. E perché, dice egli, e perete mai sì apre l'autore un e- 
norme vastità, non potendo poscia adempire facilmente le 
sue promesse? - (1) La poesia, l'eloquenza, V architettura, 
ogni beli' arte in fine deve andar crescendo dal debole al 
forte. Il bravo architetto non consuma tutte le ricchezze 
dell' arie sua nel decorare il suo vestibolo. Fu criticalo U 
Segnerl, per aver dato alta sua predica del Paradiso questo 
brillante principio: ■ Al cielo, al ciclo fedeli miei devotis- 
simi , al cielo al cielo .. E come poteva il resto del suo 



• Vanto al vano ognor mi costi, c in quali 

■ Tormenti io gema internamente, quando 

• MI adoran dell'inferno essi sul trono; 
- Con scettro e diadema alto inalzato 

• lo pur cado il più basso, ed il supremo 

• Solo in miseria io som tale è la gioja 

■ Che trova ambizion, 



Quindi è che tanto 

■ Lungi egli è dal conceder, quant'lo 
• Lungi pur son dal supplicar la pace 



Tu dunque o male, 

■ Tu sii solo il mio ben, per le alla fine, 
- Per te col Re del cicl diviso io tengo 
. L'impero, e più ebo sua meta dee forse 
• Sentir mio regno. • 
Sblan in questa gatta, nel tuo ttetio avvilimento parla un 
linguaggio tuo proprio, e tutto degno di lui, it linguaggio 
cioè dilla mperbia, della vanità e della diiptrazione. 
(1) ■ Nec sic incipicns ut scriptor cyclicus olim: 
■ Portunam Prlami cantano, et nobile bellum. 
• Quid dicoum tanlo ferrei hic promissor hiatu?- 
* (Art. Poel.) 



— ( 305 )— 

(crimine corrispondere alla grandezza e allo splendori di 
questo invilo? Come poteva la di lui immaginazione sostener- 
li con ale cosi infuocate, per un voto cotanto audace? (I) 

Raccomanda lo Scriilor venosìno di pulire , di limare 
le proprie opere , ne doversi esse apprezzare se non can- 
cellate e ricorrette (2). Platone non finiva giammai di ri- 
toccare ì suoi Dialoghi. 

Dopo la sua morte fu ritrovalo che ave* fallo in venti 
differenti maniere il principio della sua repubblica. Nessuna 
cosa, dice Tullio , è slata condotta alla perfezione dal suo 
bel nascere (3). 



(1) Si è agitalo fra i retori qual luogo debbaii alHJMD 
agli argomenti più forti. Si dichiarano alcuni pel comincia- 
mento a fine di prevenire gli animi degli incollanti, e render- 
li docili alla persuasione. Altri però, col precetto di Cicerone 

■ augeatur semper et lncrescal oratio • vogliono portarli 
all'ultimo. Ciù mi sembra invero aitai opportuno, e ragio- 
nevole, giacché serve allora l'argomento a fissare l'incertezza 
dell'uditore, a farvi una decisiva impressione, td a detenni- 
nario ai tuo parlila. 

(2) .... . limai' labor el mora. - 

Egii è pertanto necetiario procacciarti prima una urie d'i- 
dee chiare e dittiate sopra it soggetta chi sì deve tratiare. 
Ciò che si concepisce bene, e lenteti fortemente, si sa anche 
esprimere con naturalezza e felicità. 

(3) ( De CI. OraL tV XVIII. ) « conte Alfieri soggiun- 
ge: - In agni arte non si può mai far bene, se non dopo di 

• aver fatto male alla prima, e quindi sucectticamente sem- 

• pre menu male, finché quel ben fare di cui è capace l'arti- 

• ita, si trovi tutto sviluppato dalla maestra esperienza. E ciò 

• principalmente accoderà a quel professore , che tentando 

■ un genere di cui non ha perfetti modelli , dovrà ad un 

• tempo i migliori mesti per quel dato genere idearsi, e da 

■ se stesso eseguirli . (Parere tulle sue Trag. T. V. dello 

Belle Arti. 39 
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Proibisce Orazio , proibisci' seuTamente ai pittori ed 
agli scultori di esporre alla vista degli spettatori certi: cose, 

impressione (1). Non deesi per esempio far vedere Nerone, 
che danna a morte la sua slessa madre. Non ci potrà un 
pittore .senta mannare alla decenza, presentare Didone ed 
Fnca nella spelonca, in tempo del loro traviamento, come 
ce lo descrive Virgilio, poichò tali scene che vengono per- 
messe ai poeti , ed agli oraluri se fossero maneggiate in 
pittura o in iscultura , e se portale fossero in teatro , (2) 
ci arrecherebbero della nausea e del disgusto. 



siile) Studiale bene e per molla tempo, dice S. Girolamo ciò 
che dì proponete di scrivere, ni frettate orecchio ai vostri a- 
dotatori. • Ne ad scriuenduni cito prosilias et levi ducarU 
insania. Unito tempore diecc quod doccas, ne credas lauda- 
torinus luis. . (Lib. II. EpisL XIII ad Itust. Monachimi.) 

(1) muIUique tolles 

■ Ex oculis quac mox narret facundia praesens. • 
Per cui soggiunge un nitro autore; — (Art. Poct.) 

• Magis visa, quam audila movenl: . — (Spec. HisL 

ViDC.) 

all'appalto poi vi sono dell'invenzioni poetiche e favolose eie 
usale dagli oratori riescono strane e ridicale. Longino net 
tuo trattato del sublime ( Sect XV. ) ce ne appresta un e- 
serapio nell'immagine d'Oreste, già furioso, quando atterrito 
dallo sdegno degli dei e dalla di lui supposta congiura delle 
infernali divinità, vede, e parla alle furie nella seguente mo- 

■ Dimille me tu quoe es una mearuin furinrum: 

■ Medium me ulnis amplet'trris il jarias in Tarta- 

(tum. • — (Vide Euripidis Orcslem.) 
Se giusta tsclamasione si usasse dall'oratore sarebbe condan- 
nabile e mostruosa. 

(2) fiatone ne'suoì libri sulla giustizia vieta l'imita- 
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Noi fondo «Vettori i più corrotti vi e sempre una vocis 
che parla segretamente In prò della virtù e dell' onesti (i). 

■ Dividi , separa , ei prosegue , le cose sacre dalle 
■ profano (2). • Sannazaro, che manco a questo precetto 
fu da lutti vituperato e biasimato. Mescolò egli nel suo 
poema che tratta del pili augusto de' nostri mislerj , voglio 
dire dell 'Incarnazione del Figliuolo di Dio, il saero col pro- 
fano. Conviene forse che parlando dell'Inferno, ne Insci egli 
l'impero a Plutone, e vi introduca le Furie, le Arpie, Cer- 
bero, le Gorgoni, ed i Centauri, divinità tulle del pagane- 
simo? È forse degno il paragone che ei fa dell'isola di Creta, 
e di Dclo, famosa l'una per la nascita di Giove, e l'allra pei 
figli di Lalona, colla piccola cittè di Betlemme ove nacque 
il Messia? Si rimprovero al Segncri di essersi troppo servito 
nelle sue prediche della mitologia (3) perche mal si conve- 



zione sul Italro di una danna traviala twlf amore, o fra i 
dolori del parto. Bandisce da quello luogo gli Schiavi . che 
facciano astoni digne di loro bassezza e tulli i malvagi, ed 
ubbriachì, che s'insultano e divengono furiosi. (I.ib, 111.) 

(1) / più dissoluti bramano di comparire onesti in mez- 
za d'Ile loro sozzure. S. Agostino lo confessa di te medesimo 
quando s'immergeva in lutti i disordini delta sua gioventù. 
(T. I. Confess. I.ib. II.) 

(2) - Publica privafis secernere, sacra profanìs: ■ 
Michelangiolo Buonarroti nel suo celebre Giudizio Universale 
vi mescolò impropriamente il eacro col profana; Minosse giu- 
dice dell'inferno, Caronte che da disperato balte col suo re- 
mo le anime tratte già nella barca, stanno in compagnia di 
Cristo , della Vergine , degli apostoli e dei profeti. V esseri 
stato Michelangiolo studiosissimo delta divina commedia di 
Dante, lo trascinò in questi errori. 

(3) Questo difetto pero del gran riformatore dsl secen- 
tismo, dclVimmortal Segncri, si dece attribuire alla letteraria 
corruttela del secolo in cui visse, e l'abuso dette sue poeti- 
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jilva alla cattedra della veril* (i). Criticò Andra la sublima 
lettera scritta da Pope, in nome della celebre Eloisa al suo 



che etprettioni owM aitai più ricompensato da quella pro- 
fonda tradizione , che lo feci considerare come il principe 
della folcano eloquenza. Platina perii sima i pregi del Se- 
stieri scritte le riti de' Pontefici t non avendo materia ballan- 
te, empiè avelie dei primi papi, della storia dcgl' imperatori 
pagani di quei tempi, e mescolò le 'l-rìe /aere, e gli atti di 
alcuni morfiri, coi fatti favolati delle divinila del glnti- 

(1) Ma non ti creda però , che lo ttadio degli autori 
pagani non ti appartenga ai tacri oratori. Vuole ami S. 
Agotiina che ri ti applichino inàefettnmente per togliere da 
quelle onere l'oro e l' argento, e lenirsene nella predicazio- 
ne del valgilo. . Sic docirinac omnes Rentiliiim non sotiim 
simulala, ol su persi iti osa sigmenia. Quae tamnuam aumm et 
arEentum dr-bet ab eis auferre chrislianus ad usiim jtistum 
praedicandi cvanRelii. {T. III. De Doctr. Cbrisl. I.lb. II.) cita 
egli uno gluolo di padri che ne fecero grandissimo uto ad 
imitazioni di Mote , che erasi ittruilo colla mattima cura 
«ella tapinila degli aigizj.. Eruditila osi Mnises in omni 
scienlia Egyptiorum. ■ {Art. Apost. Cap. VII.) S. Girolamo 
che trattò la ilesta materia ed anche più di/fusamente' cita 
in una iva lettera (art Magnum Orai. Roman. Uh. Il Epist. I.) 
molti pasti della Bibbia nei quali sono allegati degli autori 
profani , e fa una lunga denumerazione degli autori eeclc- 
fiottici, che ne hanno parimenti fatto valere le teilimonian- 
se, per la difeea della religione cristiana. Fra i tacri ora- 
tori nomina ,S Paolo, del quale produce molli traiti cacali 
da podi greci. Io non parlerò in gueito luogo , che breve- 
mente e del sola Cicerone. Nei suoi libri sulla natura degli 
dei, sul fato e tutta divinazione, troviamo quanto erati fina 
allora pensato da'pìù gravi filosofi intorno alla teologia na- 
turale. ! suoi pensieri de Tini buoni e de'mnÌTagi le tur p,,. 
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amalo Abelardo, perchè vi è un' interessante contrasto, tra 
la natura, e la grazia, tra la virtù e l'amore (1). Eppure 
Andrea dovea rammentarsi, che si dee tutto perdonare alle 
grandi e violente passioni: che Pope altro non fece, che 
raccorrò tutto il bello delle lettere latine originali, scritte 
da quei dotti, ma disgraziati personali, e ne formò la sua, 
avendovi sin anco castigato alcnne ardite espressioni del 
testo (9). Doveva in line considerare , cbe i sentimenti dì 



»H"ont tutcolane, te leggi, gli uffizi, » dialoghi della vecchiex- 
ta e dell' amicizia, i imi paradelli, ci spiegano dottamente 
le qaiitionì tulle delta mora! filosofia. Il frammento ripulito- 
ci del tua togno di Scipione, ipiega e con/torma eolla più lu- 
blime eloquenza l'immortalità dell'anima. Lattanzio e S. A- 
gottina ci ne hanno conservato alcuni patii che potrebbero 
attribuirli al più 'aggio de'filoinjì cristiani. 

(1) So guanto sia stimata (dice egli) e lodala da'poeti 
e dai belli spirili .... Sarò forse debolezza del mio animo, 
ma io amo di vedere l'insinuante, e patetico, e l'aspro an- 

to, ed orribile di un forsennato affetto) io cerco l'tlprenioni 
che mi lecchino il cuore, ma non posso sentire quelle che me 
la struggono. Più m'incresce, che Eloisa veglia giungere fino 
alle bestemmie per dare maggior forza alle sue espressioni, e 
metta insieme Dìo ed Abelardo, e sì proietti, che non le im- 
porto di perdere il cielo pel suo amante, (Slato e progres. 
d'ogni leltcr. T. V. Par. II. Lib. 1.) 

(2) Eloiia colma d' affanni, rinchiusa nel chioitro ri- 
ceve a caio una lettera d'Abelardo { un tempo tuo sposo , 
ed or monaco per confusione)! si riiveglia tutto il iuo fuoco. 
Irritata dagli ostacoli, che la natura, per opera d' uno zio 
crudele , anca mena alla di lei felicità , non riguarda più 
visura alcuna. Cerca la timida religiosa di combattere una 
violenta Ìnclinasione ì ma vi è traila tuo malgrado dai Ira- 
sporti amorosi. Ritorna di tanto in tanto in se medesima. 



questa [citerà sono figli legittimi di'! cuore c che vi parla 
in essi la piti tumuli uosa , la più rimesta o la più cara in- 
sieme di tulle le passioni (i). 



ma fi abbandona poro dopa a quella funesta td inutile in- 
clinazioni. Fra le altre espressioni di Eloisa al tao adorato 
Abelardo, li legge la seguente oltre modo malvagia td empia. 
• Te magis offendere quam deum vereor: libi piacere am- 
plins, quam ipsi appelo. ■ Pope la modificò. La storia di que- 
sti sventurati amanti è stala scritta da diversi autori e perfi- 
no dallo stesso Abelardo. Niente u è di più tenero, t di pi* 
interessante. Abelardo le si affezionò quando le insegnava 1* 
scienze, e singolarmente la teologia. La stia discepola , chi 
sapea assai bene il greco, l'ebreo, ed il latino morirà nelle 
di lei lettere maggiore eleganza dello stesso Abelardo, e fu- 
rono essi dui le più dotte persone del secolo duodecimo. 

(1) Se Eloisa, ed Abelardo non fossero giunti all'estre- 
mo dell'amore , se la loro fervida passione non avesse toc- 
cato I limiti del delirio e del furore, non avrebbero potuto 

per la sua bellissima Eroide. L'uomo per guanto sensibile 
sia, ha anche bisogno di aver provato i mali e dì sentirli 
pir descriverli con forza tale . che sia capace di ispirarli 
agli altri. Ecco alcuni tratti delia bella traduzione dclfab. 

• Quest'egro ruor riempi 

• Solo ili ilio; perch'agli sol pilo farsi 
■ A te rivale, e all'amor Ino succedere 



■ Allor che il falò struggerà la Ina 

- Salma gentil (del ralla mio cagione, 

■ Caglnn della mia gioja), in ratti d'estasi 

■ Heslì assorbito il Ino martir; discendano 

- Splendide nubi Intorno, e ve gì in gli angioli; 
• Splenda l'aperto ciel di gloriosi 
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A questi) precetto vi vengono invitali ancura gli ar- 
chitetti, ilua chiesa del Gesù, dice Algarotli, non dee somi- 
gliare al tempio di (Move, o di Marte. Himprovcra '1 humus 
il gusto italiano dei deiJmoseslo secolo , quando s' incon- 
travano di frequente le rovine d'un antico tempio accanto 
ad una chiesa, una statua di S. Pietro sopra la colonna co- 
clearia di Traiano (I), o la Madonna accanto ad un Apollo 
e ad una Minerva. Ma in queir epoca, secondo il tesll- 
moDio di Voltaire, i meri oratori francesi facevano di peg- 
gio , giacché citavano Virgilio ed Ovidio , e gli avvocali 
S. Agostino e S. Girolamo ('2). 



• Raggi, e i santi ad abhracciarli corrano 

• Con un amore all'amor mio simile. 

(1) f'Aiiimunsi cucitane quelle colonne, che contengono 
deile leale dentro di se. Il linaio-, id il popolo romano ver- 
io il principio del II ncolo, inalzarono in onore deli' im- 
peratori Trojano per la vittoria da tui riportata ntlla guer- 
ra daeica contro il re Vecebalo, quella colonna istoriata di 
baisi rilievi esprimenti la prima i seconda spedizione dì 
quill'augusto con 250 figari di uomini, olire quelle d'ani- 
mali, e di macchine. Il pontefici Sisto V fice situare la /ta- 
tua di bronzo dorato, rapprtsentante I' apostolo S. Pietro , 
ove anticamente era quella di Trajano, dell' eguale doralo 
metallo. Nell'altra famosa colonna, eretta a Marco Aurelio 
per li sai vittorit sopra i marromantii, i ori-mani, i sar- 
mati ed altre nazioni chi si vedono scolpiti all'intorno, in 
tasso rilievo, i che egli dedicò ad Antonino Pio suo suoce- 
ro , lo stesso pontefice vi fece collocare dì sopra il simula- 
cro di San Paolo, parimenti di (ronzo dorata, fallo col mo- 
dello di Tonammo ditta Porla. (Leti, vita di Sisto V. T. II.) 

(a) « Les prédicateurs citaient Virgili , el Ovìde et lei 
avocati st. Augusti» et st. Jerome. (Rssay sur l'hist. gènèr. 
T. XX.) 
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Sebbene una delle principali qualità della belle arti 
ili la chiarezza e la facilità , pure ti qualche volta per- 
messo all' artista lo indicar semplicemente alcune cose , e 
lasciare all'amor proprio altrui il piacere di scuoprire il 
resto, come lo è nell'allegorie, o nelle metafore, a condi- 
zione pero, che vi eia chiarezza bastante. Questo è un dono, 
che fa la natura ai genj i più grandi, e chi n'è infalli tnen 
fonrito,si sforza d'innalzarsi, come fanno quei di piccola sta- 
tura, che cercano di sollevarsi sulle punte de' piedi (1). La 
chiareiza dev'essere il primo attributo di un'opera, sia ella 
di stile sublime, medio o infimo. Lo stile nelle arti è coma 
il colorito nella pittura: le diverse gradazioni impostate e 
mescolale con arie, deggiono formare un colore, che sia 
quello della natura medesima, a bisogna che non ve ne 
giano nò troppo acuii, no troppo deboli. Una felice scelta 
di parole, di modi, di espressioni, di cadenze, una varietà 
di frasi, una naturalezza, nobiltà, sublimità e da perlutto 
un'elegante semplicità, sono fili attributi necessari! alta com- 
posizione di uno siile, che piaccia in tutti 1 tempi (2). Le 



(1) • Pterumque accìdit ut faciliora sint ad intelligen- 
dum,et lucidlora multo quau a dottissimo quoque dicuntur, 
et quo quìs ingenio minus valet, hoc se ina già attallere, et 
dilatare conatur : ut statura breve», in digitos eriguntur. ■ 
(Quinlil. Insl. Orai. lib. IL) 

(2) Lo ttite italiano nelle belle arti i il migliore dì tut- 
ta l'Europa, dopo quello di Grecia e di Roma. Però in oggi 
V Italia trovali quasi meglio nella poesia che nella prosa. 
Ciò infatti fece dire all' abate di Oline!. ■ Io vorrei che la 

• Francia palette avere i suoi poeti clanici come li ha l'Ita- 

• Ha. • (Remar, sur Kacine rapportato dal Canon, de 'Cosmi, 
Elem. Filos. T. II. Cap. VI.) Dante, Petrarca, Ariosto, Tas- 
to, Filicaia, Metattatio , Samoli tono stati ammirati con (- 
stupore dalle altre nazioni, ma mila proia, farmi, non pos- 
sa dirsi altrettanto. 
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Muse e le Grazio appo i greci Menno un medesimo leniplo, 
volendo addimostrare gli antichi che queste divinili non de- 
vono mai essere divise, r.ulli era cosi persuaso le cose le 
più facili essere le migliori, ch'ei restava lietissimo, quando 
sentiva cantare dal popolo qualche peno ili sua musica li 
sul ponte nuovo di Parigi (1). li settimo canto del Tasso e 
il più generalmente amalo in tutta l'Italia, e questo ap- 
punto e il migliore tra tutti per il suo vaghissimo episodio 
di Erminia, perni auimii-aliile i'rt iusii|i!-raliilc (2). 



JVun mi dilungo a parlare dello itile, ma addurrò lot- 
tatilo in questo luogo due esempì di itile pittorico alto e 
maestoio , che ci rapporta Montesquieu , parlando dì Buo- 
narroti. • Dipinse Michelangelo il suo Bacco non Come I 

• pillati fiamminghi vacillante e cadente, stimando ciò essere 

• cosa indegna della maestà di un Dio: ma nella stessa fer- 

• mezza di quel nume, gli diede un'aria brillanti figlia del 
■ tino, che ci addimostra lutto il di lui piacere ilei vede- 

• re scorrere il liquore dentro la tua tazza. • Similmen- 
te nella galleria di Firenze dipingendo egli la passione di 
Cristo, fece la Vergine alt'impiedi che guarda il Figlio sen- 
za dolore, senza pietà, senza affanno, senza lacrime. Parve 
strana una tal mossa, eppure egli è questo un Imito il più 
grande ed il più eublime: voichi suppone informata la Ver- 
gine di quel gran mistero, e le fa quindi sostenere con gran- 
dezza di animo lo spettacolo di quella morte. 

(1) (Algarotti, T. Vili. Pensieri diversi.) flammtnfseosi 
egli di quel detto di Orazio , che sì legge nella sua prima 
epistola del libro secondo: 

■ Inlerdum vulgus rectum videi, ■ 

(2) (Rolli, Osservai- sopra il Farad. Pcrd. di Milton.) 
Il popolo peri si lascia qualche volta trasportare dal ma- 
raviglialo e dal terrìbile. • Il volgo napoletano, dice Mario 
■ Pagano (Disc. sull'Orig. o Nat. della Poesia), i perduto per 
• udirei romanzi di Orlando, clic accoppiano guerre, amori, 

Belle Arti. \l) 
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Ecco quindi die no) dubbiamo sempre giudicare dell'oc 
celiava di (m'opero, non già sul nostro semplice guslo (1), 
ma sulla pluralità dei suffragi (2) Il gran l'oliclcto scri- 
veva sotto alle sue statue - Policleto la faceva ■ come se 
per terminarla attendesse il volo del pubblico. Deesi perù 
avere molto riguardo al parere degli artisti di quella stessa 
facoltà , dell» quale deesi giudicare , quando non 6ieno 
essi mossi da invidia, da gelosia o da altro particolare inte- 
resse (3). ■ La poesia, dice a tal proposilo il signor Voltaire, 



- fate ed incantesimi; ed è tale ìl trasporto della nostra ple- 

■ le per lì fatti cote, che mi ricordo ater io difeso molti an- 

■ ni addietro un omicida che avea dato la morte ad uno per 
• aver tacciato di vile il sua Ilinalda. ■ Questo romanzo fa 
ridotto in Inghilterra ad un'opera drammatica : di suo na- 
tura doveva esser piena di lampi , di tuoni, d" illuminazio- 
ni c di artifisi di fuoco. Per contentare l'udienza convenne 
farei questi spettacoli e pel timore di non incendiarsi il tea- 
tro, Icnevansi pronte molte ioti i piene d'acqua da servire ad 
ogni e qualunque accidente. (Lo spettatore inglese Voi. I. ) 
Il tolgo inglese sì compiace e si atterrisce in vedere sul tea- 
tro un'ombra, uno spirilo, e specialmente quando compari- 
sce con una tanica insanguinata. Uno spettro ha spesse vol- 
te fatto arricchire un impresario, tuttoché altro non aves- 
se fatto che attraversare il teatro, o sorgrre da una aper- 
tura di esso e preeipitarvisi poco dopo , Jcma aver proferi- 
to nemmeno uno parola. (Ibìd. LetL 4*.) 

(1) Nelle materie di gusto bisogna consultare il consen- 
so universale degli uomini. E dove trovare altra autorità 
per l'ultima decisione ? e qual altro tribunale può darvi la 

(2) Insegnava a tal proposito Aristotile: ■ quod ornoi- 

(3) L'invidia dei pittori francesi non potendo tollera- 
re la fama dille belle opere di le Saeur, armò le sacrile- 
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è una specie di musica, della quale bisogna che abbia un 
unuio qualche fogni zi une prima che ardisca di giudicar- 
ne (I) -. Un ciabattino criticò ad Apellc la scarpa nella fi- 
gura di un suo quadro, ed Apollo fu costretto a correggerla 
conoscendo il suo errore (2). 

Frine, la furbelta amante di Prassilelc, seppe trargli 
per via di un inganno, quale opera era da lui più slimala, 
per cui non osilo ella punto nella scelta ; prese il simu- 
lacro di Amore, e lo regalò a Tespe sua patria (3). 

Io non dico perù ebe la vivaci!,! onde brillano i capo- 



jj/ie loro mani, e si videro guaite t sfigurale tulle le tette 
dei quadri che questo grand'uomo avta dipinto nel Mostro 
di' certosini di Parigi. (Argens., Itifless- sopra le Passioni.) 

(i) Le orecchie infatti del volgo si rallegrano al solle- 
tico d' irregolari cadenze ; ma il gusto di chi è esercitato 
nella musica ti compiace delle consonanze, della forza del 
contrappunto e delle enarmoniche proporzioni. 

(a) Se ne imujierii t'f ciabattino , e passò a criticare 
il resto di quel personaggio, al che Aptlle gli rispose; ■ Sii- 
tiir, no ultra crepidaro ■ «cerane in una sua lettera ( ad 
AUie.) non arrossisce di confessare di avere appreso da un 
tnarinajo la rera significazione di un vocabolo di nautica. 
Egli infalli nel I. libro dell'oratore, da lui scritto sette o 
otto anni prima di quella lettera, atea dato a quel termi- 
ni un senso dell'intuito falso ed erroneo. 

(3) Prassitele erati perdutamente appassionato di Fri- 
ne. Questa sua amante gli chiete la piii bella opera tua. ■ To- 
. Jeniiert, egli rispose, a condizione che la svegliate voi sles- 
• sa. • Incerta Frine fra tante meraviglie dell' arte, finse 
che uno «Aiato annunciane un incendio neìio studio di Pras- 
sitele. • Ah', san rovinato, esclamò l'artista, se non lafcona 
- i'ainore ed il satiro. • Frine ne rise, lo assicurò, che curi 
quella falsa voce lo avea forzato ad illuminarla sulla scel- 
ta, e ti prese il Cupida. (Patitati. I.lb. I.) 
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lavori delle arti, deliba solo colpire gli artisti ave») a slu- 
ilinr la tintura. Kgli fl vero che colui , clic vi si è di più 
applicalo , la riconosce un po' meglio quando ella t bene 
imitata , a guisa ili un somiglianie ritratto , che place a 
ludi coloro elio conoscerne 1' originale) ma piai ai prodotti 
delle belle arti , tutta la cui bellezza e rìserbala pei soli 
artisti. 

Quello perà , che dobbiamo sempre guardarci di de- 
cidere si è, che la tale o la [ale altra opera sia cosi per- 
fetta che non possa portarsi più In i&; giacete al dir dello 
stesso Seneca, vi £ sempre da aggiungere qualche cosa 
alle arti , tifi si può giammai riempire un vuoto che nnn 
ha limili (t). I.a Gala te a di Raffaello reca credere, che la 
pittura avesse toccalo il seguo di latta la sua perfezione) 
eppure la celebre lesta di Mlehelanglolo nel piccolo Farnese 
ci offri l'idea ili un genere più fiero, e più terribile a cui 
quest'arte potesse esser condotta. Colle pitture di Raffaello 
sembrava questa facoltà condotta all'auge dì sua eccellenza. 
Venne il Tiziano, e le recò maggior bellezza nel colorilo; 
11 Correggio però seppe trovare una finezza , ed un gusla 
nel chiaro-scuro, di cut non aveano Idea né Raffaello , né 
Tiziano. Sembrava clic avesse Tullio esauriti lutti 1 fonti 
dell'eloquenza! ma il Bossuet, il Fenélon , il BouriJalone e 
il Flecbier fecero vedere che vi era un'altra specie di elo- 



fl) ■ Mullum adhuc restai operis, multumque reslabit, 
non utli nato post mille saecula praecludelur oecasio ali- 
quid adhuc adjicieiidi. ■ (T. li. Episl. LXIY.) li belle ar- 
ti pongono tn opera te riechexse della natura; la loro cir- 
conferenza adunque è indefinita, e la loro largente i ineiau- 
lla. Qualunque cosa, benché portata all'eccellenza, è tuttavia 
pattuitili di maggiori gradi di etivattxza. Aon >i dà min- 
te di perfetto , via solo da migliorarsi . Quando li arti si 
arrestano, i appunto perchè il genio cessa di prendere ai 
loro progressi, e si confetitq di una gelida imitazione. 
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faenza che poteva abbracciarsi eoo più nuore > e ebe- ira 
mollo diverga dalla tulliana. 

Duo contrarli ditelli sogliono indebolire la vagbcua 
e l'elegania delle belle arti- Il primo è lo stile Irnppo «-eco 
e troppo sic ri Ir: e l'altro i 1 11 troppo abbondante, e toierchla- 
mente carico di ornamenti. É sempre però peggiore quello, 
die nasce da poveri* che ila ricchezza (I). Aldini per ea- 
ter brevi divengono oscuri (2) s ed avvi ancora chi vuole 
espressamente essere oscuro per affettare sublimila. Scon- 
siglialo! In devi dipinger la natura, e la ricopri d'un velo? 
Tulio il sublime consiste nel più chiaro, nel più intelligi- 
bile , ed In quello che entra vivamente noli' animo , anco 
del più disattento spettatore. Altri poi per rendersi sover- 
chio chiari, divengono ciarloni (3). Li brevità é una vera 
bellezza quando va imita alta faciliti (4). I Greci seguaci ed 
Imitatori degli orientali ce ne apprestano i migliori escm- 



(1) • Vitliini iilrumqur- pcju". lameu ilJud quod ci Ino- 
pi.!, quani quod ex copia veni! ... - Facile rcmodtum 
liberta Ufi : Merlila nullo labore viocunlur, • ( QuinU Inai 
Orut Llb. tt.) 

(2) ■ hrevis esso labnro, 

• Obscurug fio: ... , . — (Horat. Poet) 
(!) II limate di un male, ne fa toccali incontrare unu 
peggiore, dice lo Metto poeta. 

• Dura viianl slultl villa, io contrarla curruoL • — 
(floraL Sai II l.ib. L) Al the Betpriaux-, 

• Suuvrol la peur d' uu mal nous condult dans un 

(pire . — (Poet.) 
(1) L'opera • Sullo Spitito dulie Leggi- di Mi.ntt'onir», 
viene accusala come difettotiitima per la soverchia predtio- 
ne de'tuoi principi, che la rende qualche volta difficile a ca- 
pirsi. • Dipinte Montesquieu ( ilice V autore dell' elogio di 
■ Machiavelli, Par. ì.) nwno gli oggetti delta natura che 
• quelli della fantaiìa. . 



Bi-jii : .-: 



-{ 318 )- 

piaci (I). Conoscevano essi che un discorso troppo luogo 
stanca l' al teli i ione, e ronfonde la memoria. Eppure questo 
difetto il' importuna loqtiacllit si e fin anco Introdotto Bui 
pergamo. L'uso di parlarti un'ora sopra un soggetto sterile 
c semplice, il metodo lissaln di dividere, e di suddivide- 
re (2 ; di spiegare riilrhe fi evidente, o di provare cid che 



(1) L'abate Bartthlèmy nella sua magnifica ed eloquen- 
te, opera • 11 viaggio in flrceia del giovine Anacarsi- ce ne 
rapporta xarj ynsioti monumenti. 

(2) Sì vollero aiiegnart all'orazione, sei parti, che com- 
pongono questo xeno: 

• E\orstis, narro, seco, ronfirmo, rcfulo, peroro, ■ 
Di Ultte le. 56 orazioni', eie ci renano di Cirerone, in olio 
solamente li trova una espressa divisione, tirile altre retta 
cos'i celata che sembra affollo ài non esserci. Demostene 
non te ne servi quasi mai. Il Sctjneri non le amò mollo. 
Aon distrugge ella forse l'unità? non appalesano quelle ana- 
lisi un cerio studio ed artifizio , che renrfono diffidente l'u- 
ditore, c gli fanno temere, che sì voglia sorprenderlo ed in- 
gannarlo? Eppure alcuni moderni tenacemente attaccali alle 
sopraddette regole, non vollero tralasciare l' esordio, la nar- 
razione, la divisione, la conferma , la confutazione e la pe- 
rorazione. Ma Ì più moderni, meno di essi scrupolosi, stabi- 
lirono non esser sempre necessaria la divisione, e quando un 
soggetto può esser compreso a colpo d'occhio, sarebbe una pue- 
rile affiliazione il porla in pratica. Ij> Itabilirt una propo- 
sizione ed incalzare con argomenti a provarla , i la strada 
la più sicura, la più amena e la più praticabile. Niente à 
colpisce tanto, quanto un punto unicersale , ed i particolari 
moltiplicati apportano molestia allo spirila , confondano la 
memoria, e spargono nell' animo delle impressioni leggere e 
f>igitit;c. Il patire lettore (lio. Alfonso da Mcadrisia, minor» 
riformato, in un suo panigìrico in lode dtl dottare S. Ago- 
stino prende per saggetto la sapienza di quel santo «icore, 



è ineffabili:; di analizzare, tome sì fa nelle scuole, di ampli- 
ficare (I) eid clie ricli tederebbe per tulpire gli spirili loc- 



c lavora sopra di essa la iva orazione, che è mollo ben con- 
cepita, e richiama tutta V attenzione dell'uditore. Coti egli 
dice nell'esordio: • Alla sapienza di Agostino rivolgo attento 

• lo sguardo , questa sola trascelgo per oggetto del mio ra- 

• giovamento, aggetto, secondo tnt adattato ai presenti tem- 

• pi e bisogni. Di essa parlando, mostrerò, che la sapienza d' 

• Agostino è stata ed è tuttora di difesa e sostegno della chie- 

• sa e del principato, potendosi perciò di lei ripetere eolio spì- 

• rito santo ce.- Si potrà però dividere benissimo, quando ne- 
cessariamente lo esiga lo sviluppo del soggetto, e servirà al- 
lora ad ajutare l'attenzione , la memoria e V intelletto del- 
l'uditore. Li più recenti osservazioni han fatto conoscere che 
ciò deeii soltanto praticare nelle proposizioni complicate,' ma 
non mai in una che abbraccia da se sola tutto il soggetto. 
Modello delle divisioni e suddivisioni, è a mio credere la fa- 
mosa predica di Massillon sopra la morte del peccatore. 

(1) Io non ardisco di criticare l' amplificazione: so be- 
nissimo che un pensiero considerabile passa a guisa di un 
lampo e può appena essere compreso, se non si rappresenta 
vestito, direi così, e decorato. V amplificazione, al dir di Cice- 
rone è fra tutte le figure il maggior trionfo dell' eloquenza: 

• Sumraa aulem lana cloquenliae amplificare rem ornan- 
do. ■ (T. Ili de Orai.) Per essa l'oratore ingrandisce a di- 
minuisce gli oggetti a fine di far più forte impressione nel- 
l' animo, o per indebolirci e cancellarvi una contraria idea. 
Ma io furiava Jf quelli che per ingrandire esagerano una 
cosa, e che altro non adoprano che parole vuote ed inette. Gli 
elogi che non Aanno altro sostegno che le voci vaghe e le fra- 
si sonore somigliano alle bolle di sapone che brillano per l'a- 
ria, ma che poi spariscono al menomo soffio. Maggior difetto 
si è quello di voler troppo impicciolire gli oggetti, e di mo- 
strarci i Titani come altrettanti pigmei, lo che riesce affatto 
freddo c ridicolo. Chi è dotato di buon senso, di fuoco, e di 
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chi forti e maniere sodissime, non fa in oggi della eloquenza 
dei pergami che una cicalala, la quiile ri stordisce collii vo- 
lubilità, e ci addormenta colla monotonia. Tutta In line la 
perfezione delle belle arti consiste in questo: cioè, quando 
esse, svegliando l'ammirazione, apportano il maggior piacere 
puuiblle. ed occupano In un intinte e l' immaginar ione e to 
(.plrllot quando fanno provare all'anima lina continui «rie 
di delizioso sensazioni; che se refigono qualche volto Inter- 
rotte, ciò e ad nirgello di rinnovarle con vincili* 
I titoli originati di tutte esse tono in natura; tanto più si 
solleverà un artista, quanto pio cercherà di avvicinarsi alla 
imi lai iunc delia helliij.i r «cmpIlnU di esse; tuttoché dove* 
sempre restare molto al di «ilio di-1 suo originale. E chi po- 
trebbe mal uguagliare il pennello dell'onnipotenza che va 
prodigiosamente schedando in tulle lo opere di sua creazione? 



uno «pirite eloquente potrà amplificare, profondi™, dipingere 
con grazia e sublimità. Ecco un riempio: Mosè fa dire a Dio: 
• Dixi: ubinam sunl?- (Reni. XXXII.) Parlai: dove non M*i? 
i-ccolo amplificato. Parlai a' miti nemici nella mia collera : 
il tcmplice mono rfeiia mio noce li rfimpó. Voi che folle te- 
stimoni della mia vittoria, riipondetc: dove san essi? Gli av- 
vocati tagliano abaiare per verità di questa figura. Se accusa- 
no, amplificano l'atrocità del dclittOi le difendono es .gerano 

i mollili che quali a fur~a vi (cucinarono t i«ro clienti; e 
procurano con quetto mezzo tcuotere la fermezza del giudi- 
ce, e far penetrare nel posto della fredda ragione, l'entusia- 
smo della immaginazione. Il maggior luno, la maggior pom- 
pa dell' amplificasene ti addimostra negli elogi funebri- In 
Flécliier, l'eiordio per Turena; ed in Sonati, quello per fóndi 
ton capo-furori di guelfo genere: ni all'Italia mancano morfrf- 

ii di egual potenza, che or non adduco per non entrare in di- 
tcuiiioni di confronto, non permessemi dai limiti proponimi. 
E però vero che non deeii adoperare dì troppo (' amplificazio- 
ni, poiché la mente non riceve mai un'impressione tanto gran- 
de, come quando è percossa da un colpo solo. 



APPENDICE 



j4 pubblicare questo ninfa di utili teorie e di storiche 
erudizioni svile belle arti, lavoro tenuto in icrbo per molti e 
molti anni a solo mio uso, ipingeami non altro che la dol- 
ce idea di far servigio ai giovani artiitì, oltreché in gene- 
rale a tutti gli educati ingegni , col rìtparmìare ai primi 
la fatica di svolgere le pagine infinite di antiche e moder- 
ne opere per rinvenire quella , la cui inscienza od obblio 
mal conterrebbe al loro nobile ctcrcizio, e procurando agli 
altri un dilettevole erudito trattenimento, td un facile mez- 
zo insieme di acquietare quella tal quale artistica intelli- 
genza , che euole maggiormente ingentilire gli animi, e no- 
bilitare le menti. 

E ton io ben lieto di poter ora con certezza dare nel 
legno delle accennata mie vedute; ora, io dicea, perché ab- 
battutomi durante la ilampa di questo mio sunto nella let- 
tura di un tataro francese prcziotìttimo, tatto il titolo fctudeg 
sur le beau dans Ics aria , tanto mi piacque the mi decisi 
farne tesoro al mio proposito. 

Mentre quindi la Francia, col ripetere della recente o- 
ptra le edizioni, applaudisce alla dottrina e al cuor gentile 
dell'autore, ch'é il celebre Giuseppi Bros, uno degli illustri 
suoi Accademici, io tuff itala versione delle tanto pregevoli 
di lui idee di al mio libro un' Appendice da renderlo vera- 
mente prezioso, se esserlo per se solo non poteva. 

BELLI 

Anche dopo aver assaporalo tulli i diletti , dei quali 
il Bello inonda i sensi e il cuore , se mai prendesi a de- 
ilnirlo , travia la mente in idee confuse. 
Belie Arti. M 
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E brìi vero die quando si traila dì uni quislione di 
qualche rilievo, si appalesa a prima giunta come gli uo- 
mini bene spesso non comprendano il preciso significalo del- 
le pnrolo dì cui si valgono. Il più di esse rassomiglia a 
quo' rotoli di monete che vanno in giro siccome effettivo 
danaro, senza pur mai venir noverate. 

Por iscoprire gli elementi, dei quali si compone 11 bel- 
lo, giusta' il significalo comune di questa parola, convicn 
considerare gli oggetti su cui diffonde la propria vaghezza, 
e giungere ad iscoprire le qualità che in ciascun d'essi ti 
rinvengono comuni. Ma noi accordiamo beltà ad oggetti si 
disparali die parrebbe sulle prime impossibile distinguere 
le qualità che aleno fra di loco comuni. Pu' orazione , un 
tempio, una melodia, ima hnfcra. un arbusto , gli esseri ì 
più direttamente opposti, hanno nome di bello. 

Questo nomi', consideralo nel suo più ampio significato, 
indica soltanto che quelle cose che lo si meritano, hanno 
nel loro genere una lai superiorità. Cosi noi ne farciam uso 
anche a riguardo delle opere dell'arti più dozzinali, quan- 
do lo sicno falle con esalterà. Ma v'hanno siffatte arti che 
a tutte le altre soprastano cosi per lo grandezza delle dif- 
ficolta, come per gli affatturati illusi che in effetlo produ- 
cono. Queste sole danno ad alcuno opere una eccellenza 
incontrastabile, e per conscguente la vera bellezza. La su- 
periorità relativa non basta per costituire il bello, quale noi 
dobbiam raffigurarcelo ; egli è d' uopo che valga a recare 
vivaci impressioni all'animo nostro. 

Il vero bello, quello che accende 1* entusiasmo ed in- 
tenerisce il cuore , ci sorprende precipua mente quando lo 
scorgiamo nelle azioni degli uomini; giammai non potrebbe 
inspirare più nobili scotimenti, e la beiti per eccellenza la 
e quella della virtù. 11 bello ci si appalesa pure allorché, 
considerando la Datura, i nostri occhi s'ìnconlrano in qua- 
dri spiranti freschezza , od In iscene maestose. Finalmen- 
te noi lo ammiriamo nulle arti privilegiate , nelle arti in- 
vanlalrici, alle quali condiscese il proprio nome. 
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lo prenderò solo a considerare quest'ultima parie, non 
togliendo pero che le due prime alcuna volla abbiano ad 
offerirci idee od esempj, che potranno scnire all'uopo nel- 
la teoria die bo divisalo di esporre. 

BELLO NELLE ARTI 

t.e qualità che producono il bello sono a un dipresso 
le medesimi! nelle differenti arti. Io ravviso codesta virili 
ponendo mente che un sentimento universale è cagionalo 
da lutte le più belle produzioni. Ascoltale la Ifigenia di 
natine, e quella di Gluck; considerale l'Apollo; immagina- 
tevi di essere in noma o in Atene ad udirvi le aringhe 
de'Ioro oratorij Inlic siffatte cose con differenti sensazioni 
vi commoveranno, ma tutte concordemente vi sublimeran- 
no lo spirilo. Se un amico delle arli insistesse perebè s'a- 
vesse a definire il bello, od almeno recarne qualche idea, lo 
si esporrebbe un po'vagamente si, ma però reità mente, di- 
cendo: egli i quello che sublima Io spirito. 

l'n senso pieno di voluttà ci commuove, quando lo spi- 
rito nostro si sublima , perche in allora le facoltà morali 
s'indirizzano ad un migliore scopo, e novelle forze ri sì ag- 
giungono. Questo scotimento nasce in noi nei momenti più 
cari della nostra vita; i pensieri generosi, le azioni magna- 
nime lo sviluppano, e gli prestano ajulo: al contrario i vt- 
zj lo respingono, ma la speranza d'esserne ancora occupati 
fa nascere in cuore quella calma fortunata, che tien dielro 
al pentimento. 

Tutti gli nomini sentono il bisogno , almeno confusa- 
mente, di elevarsi alcun poco dallo sialo abituale. Ma illu- 
si nei mezzi di soddisfare a codesto bisogno s'affallcano in 
vani tentativi, si dispulano ricchezze, si ambiscono poteri 
e si direbbe che el certa un aggrandimento materiale in 
iseambio del morale. 

La vaghezza delle belle arti risulla da ciò. che Inspi- 
rino I* sublimità che e propria delle facoltà umane. Quau- 
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lo più un animo è dolalo ili sensitività c di grandma, tan- 
to più egli gode dei prodigi delle arti. AI contrario questi 
prodigi esistono appena per quegli animi, cui la natura pro- 
dusse meschini ed agghiacciati, o clic tali sono divenuti a 
motivo del continuo versare in Oc cu palloni interessale, fri- 
vole o servili. Il bello non vale a lusingarli} egli è sicco- 
me una pura luce diffusa invano per pupille per sempre 
chiuso al di lei splendore. 

Fa d'uopo conoscere gli effetti, prima di venire spie- 
gando le cagioni. Noi "abbiamo più sopra veduto qual sia 
l'effetto clic produce il bello} ora proviamoci di scoprirne 
le qualità ebe lo coslituiscono. 

Ponendoci in siffatta I avesti gai ione per duo parti noi 
possiamo traviare. Ascoltate Diderot che in luono magistra- 
le ci dice: • lo chiamo Bello fuori di me tutlo ciò che con- 
tiene In se medesimo quanto volga a destare In me l'idea 
di rapporto, e bello a riguardo mio è quello pure che desia 
una simile idea. ■ I freddi coment! di questa oscura defi- 
nizione non potranno mai Illuminare nè gli artisti, ni i fi- 
losofi. Se si avesse a scegliere un errore, io proporrei quel- 
lo che é figlio di un' immaginazione poetica. Platone nel 
rapimento a cui Io trasse la hellezza, onde scoprirne la sor- 
gente, richiede gli del de'loro segreli. Egli pensa che le a- 
nimc esistessero prima dei corpf> e che libere e pure s'in- 
tendevano d'ogni cosa, di cui hanno perduto la memoria , 
annidandosi in una scorza grossolana. Tultavotta questa re- 
miniscenza pud essere ridestala, e la commozione che pro- 
viamo alla veduta di un sommo lavoro, i prodotta dal ri- 
cordare quella suprema perfezione , cui le nostre anime 
contemplarono in quel primitivo loro slato di sicurezza e 
d' indipendenza. Un tale sistema non reggerebbe alla più 
superficiale disamina ; ma questa fantasia di Platone era 
quella di mi"" immaginazione vivace, e varrebbe ad accen- 
dere il genio d'un artista. Nelle nostre considerazioni evile- 
remo entrambi questi errori; non vogliamo offrire, se mai 
ci 6 dato, ni astrusi precetti, ni vane chimere. 
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Badiam bene soprattutto di non volger forzatamente 1 
Tatti a seconda delle nostre opinioni, ed ostinarci a stabi- 
lire un sistema minutamente architettato, perché v' hanno 
delle qualità che si rincontrano in tutte le più belle pro- 
duzioni; ma quella che io traccicrrt, saran elleno le sole 
da cui provenga la bellezza ? Coglierò le più appariscen- 
ti, altre forse di minor conto mi sfuggiranno. La mancan- 
za d'una delle qualità, su cui si fermeranno i miei sguar- 
di, basterà dea* a far invanire ogni ombra di bello? No 
certamente, se le rimanenti, spinte ad un allo grado, ec- 
citino tuttavia un vivo interesse. Io dubito che un sistema 
intorno al bello non valga mai a conciliare gli uomini , 
se non concede a' leggitori qualche liberti di togliere , o 
d'aggiungere alcunché, a talento della propria maniera di 
giudicare, ai principi stabiliti dall'autore. 

GRANDEZZA 

Una qualità fisica ci si mostra per la prima in quel- 
le parti che sottostanno al giudizio del senso della vista. 
L'animo nostro si pone, come a dire, in proporzione co- 
gli oggetti che gli stanno d'intorno; ed È per citì che noi 
amiamo la grandezza nei monumenti. 

Le rive del Mio hanno veduto codesta grandezza di 
spiegare il suo potere. Nati sotto un cielo, la cui perpe- 
tua sereniti sembra aumentarne l'ampiezza, su di un ter- 
reno dove lo sguardo si perde misurando 1* uniforme im- 
mensità di quelle pianure, gli egiziani dovettero far si che 
le opere loro fossero concordi con quei vasti teatri, cui vo- 
levano decorare di edifìzj, di obelischi e di piramidi. La 
natura loro condiscese, offerendo prodigiosi massi di gra- 
nilo ; essi trasportarono le roccle intere , e I' Egitto vide 
associarsi la durata de'suoi monumenti a quella del mondo. 

Se v'ha argomento a credere che giganti abbiano an- 
ticamente abitata questa terra, non v' ha poi ombra di dub- 
bio ohe uomini dotati di squisito intendimento, e di imma- 
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pjnnzione ridente hanno abitata la tìreria. Eglim. si mo- 
strarono più «illeciti di abbellire la loro vKa colle arti, 
rli quello chi* raccomandare le loro abitazioni ad una per- 
petua durala. Valendosi Ui tulle le forme che l'occhio con- 
sidera col maggior ditello, si scostarono egualmente dal- 
l'enorme pi' sa olona delle fabbriche egiziane ■ e dalla frivola 
leggerezza che di poi ebbero gli ornamenti degli Arabì- 
Vaghi del nobile e dell'elegante, ed accoppiando mai sem- 
pre codeste qualità, assegnarono alla grandezza giusti con- 
fini. Noi la rilroviamo con novello splendore nelle opere 
dei romani , i quali erano destinali a far maravigliare il 
mondo coi loro monumenti, siccome lo avevano spaventato 
colle loro armi. E 1' amore del bello si è conservalo alla 
lor terra natale .- e I" artista che la percorre eleva il suo 
genio e si avvezza ad odiare te opere meschine e manie- 
rale , e ricercare continuamente quelle linee grandiose e 
semplici che lusingarono il suo occhio per ogni dove della 
ricca Italia. 

Un sentimento naturale, nn bisogno di elevarsi, baste- 
rebbe per ispirare all' uomo il desiderio di porre grandezza 
nelle opere sue: e questo desiderio vicn maggiormente ac- 
c re sci dìo se poniam mente alla natura. La vedala di un 
albero maestoso, di un'immensa pianura, di una parie del- 
l'Oceano ci sorprende, ci commuove. E se l' albero ù aulico, 
se la pianura e coperta di messe, se 1* Oceano e sconvolto 
dalla procella, noi siamo doppiamente commossi; ci sem- 
bra allora che la grandezza morale si aggiunga alla fisica 
per iscuo torci l'animo. 

V architettura e quell'arie, in cui la grandezza mate- 
riale e necessarissima; polche la é quell'arte, oso dirlo, in 
cui si rinviene molto meno di grandezza morale. Spieghia- 
moci meglio. L'architettura non si vale d'altro mezzo per 
dilettare rhe della vastità delle sue opere, delle distri bu- 
rloni delle parli che le compongono, degli ornamenti ondi; 
si fregiano. I meni per dilettarci sono pochi; mentre che 
la piltnra , delitieando azioni , o la scultura , mostrandoci 
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ligure animale, desiano in noi una l'olla ili idee, di senti- 
menti che ci parlano all'animo ed al cuore, e si fanno si- 
gnori d'ogni nostra (acolU- Oneri luna nulla meno ebe l'usar 
di grandi proporzioni cosi nella scultura, come nella pittura, 
£ un mezzo efficacissimo di accrescere l'impressione del bello- 
li disegno colla giusta proporzione delle linee rappre- 
senta figure, che, ad onta della piccola mole , sembrano 
grandi alla immaginazione. Una statua di pochi pollici può 
avere il carattere della forza e della maestà , per cui ri- 
conosciamo od un Ercole od un Giove ; ma mi è d'uopo 
venir considerandolo per qualche tempo, ed il la sola con- 
siderazione che me ne appalesa le bellezze. Per tal modo 
le ari! del disegno, quando si circoscrivono in piccole pro- 
porzioni, perdono il grandissimo vantaggio che risulta dal 
buon effetto di una prima veduta. 

Quanto questa prima impressione, subitanea, forte, non 
debb'essere preziosa per l'artista che si propone di occupar 
l'animo nostro, e di riempirlo di entusiasmo! Cambiate 
proporzioni all'Apollo del Belvedere, riducetelo a soli cin- 
que piedi, e voi lo avrete spogliato della sua divinili (I). 

Scene domestiche . od argomenti somiglianti a quelli 
che valsero a Greuze il duplice titolo di un uomo colto. 



(1) Egli è vero che ciò sarebbe un dargli la più scon- 
venevole misura. Quando le figure hanno solamente qualche 
pollice di grandma , offrono una imitazione evidentemente 
inesatta: noi ben tosto le lupponiamo di molto maggiori pro- 
pontoni, e t' immaginazione potrebbe pure farne de' eolatsi. 
Ma quando l'arlitta le ha fatte dì quattro, o cinque piedi 
tembra averle diugnate cosi, come le ha vedute. L'imitazio- 
ne non ti icotta tanto dal vero onde lo spirito abbia ad 
operare da li, e posti nell' imponibilità di aggrandire que- 
ste meschine figure, noi non abbiamo setto gli occhi che una 
natura ignobile e basta. Si potrebbe a questo propesilo far 
qualche eccezione j ma U tono assai Tare. 
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e di un uomo dabbene , produr ninno tutto il luro effetto 
senza distendersi gran fatto. Ma considerando un bellissimo 
quadro da cavalletto chi; rappresenta un latto isterico , 
sempre li» rammarico che l'autore abbia trascuralo di sce- 
gliere dimensioni più convenienti all' Ingegno suo. Ed lo 
penso ch'egli n'ebbe il medesimo rammarico, e che più 
itale gli venne talento di ricominciare il lavoro; ma si va 
sempre infievolendo il pensiero di uno 6tesso argomento; 
la ragione suggerisce quanto si potrebbe ancora sperimen- 
tare, ma la fantasia non la seconda pili. V'hanno nelle arli 
dei giorni, direi quasi, d' ispirazione, dei quali convien Irar 
profitto; ch6 questi giorni non ritornano più, o , su ritor- 
nano, egli e per altri argomenti (1). 

Considerando il Diluvio del Poussin non si saprebbe de- 
siderare a questo capo-lavoro al curi' al tra perfezione. Con 
tante poche figure, in cosi angusto spazio l' artista ci rap- 
presenta la fatai scena di un mondo! Non v'ha dubbio pero 
che se l'auiore avesse scelto di più grandi proporzioni, l'ef- 
fetto di questo quadro sarebbe stato ancor più subitaneo e 
prodigioso. 



(1) Aon (oprei bene indicare qual farebbe il quadra di 
cui I)raz qui parla. Ad ogni moda il predilo i tacio: ehi 
te noi poniam mente a quei dipinti die per etiere ricchit- 
lìmi di figuri non donno luogo a grandi proporzioni , ve- 
dremo che non tono mai quelli clic colpitcono in un tubilo 
ed altamente Confino nortro. Si" racconta che Michel Angela, 
fintando i laceri di un tuo Icolaro che dipingeva in una 
tata di un gran tignon, e non trovandovi a caio l'artitta, 
tegnó tu di una muraglia dilla camera trudetima una le- 
tta coiattoli , quoti votate ricardare al tuo diteepolo di e- 
mtndartidtl difetto di dipìngere tutte le figuri piccole. Sa- 
putati la una , fu ordinala che ventilerò da quel? arlitla 
dipinte le rimanenti pariti, e fotte lascivia intatta quitta 
ditegnata da Wichelangclo. 
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La vastità puù render minori i difetti dì un' onora ed 
allora l' impresalo ne dell'insieme assorbe , per cosi dire, le 
impressimi fiTilnli! ila'suoi particolari. 

Il colonnato del Louvre a Parigi è gin sia mente censuralo 
dagli artisti. Pcrrault , dlcon essi , ba fallo un apparato di 
lussa, senza por menle all'utilità su cui si fonda la bella 
architettura; le colonne binale, di cui fera uso, offendono 
il buon eusto v la ragione. Pure questo colonnato sì ammira 
pel carattere delia grandezza sua; esso è un ricco disegno 
cui amiamo , senza però ribatterne le critiebe , offerirlo 
per modello. 

Sembrerebbe ebe avvezzi alle forme semplici e no- 
bili dell' archi telt tira greca, noi dovessimo aver a schifo le 
chiese gotiche; ed in veci' le ammiriamo. Le masse ne sono 
belle, e la grandezza loro a prima vista ci colpisce. Soffer- 
mali innanzi a colali vecchi edificj, noi ne veniam conside- 
rando con tal quale maraviglia un miscuglio di barbarie, di 
eleganza, di robustezza, di fragilità; noi consideriamo l'infi- 
nito lavoro dell'uomo, ed i prodigi dell'arie. La nostra imma- 
ginazione è scossa. Le memorie dei tempi scorsi, e le Idee 
confuse che si risvegliano alla veduta di codesti monumenti 
danno l'ultimo compimento a quel carattere imponente , so- 
lenne, che richiede lo scopo al quale sono posti, e che non 
pud venire scemato dagli ornamenti fragili e meschini che 
vi sono affastellali con pazza profusione. 

Noi amiamo la grandezza fisica; tutta volta ponderiamo 
codesta qualità, e non ne esageriamo punto li potere. La 
grandezza offre all'artista uno spazio da doversi riempire; lo 
faccia egli maestrevolmente; ed ecco, che ci cagiona una viva 
e profonda sensazione, che non avremmo sentita se da pio 
angusti confini fossi! stato circoscritto. E questo si è il vero 
vantaggio delle qualità che prendiamo a considerare. Ha 

pure ebe si attrae la nostra attenzione, è al di sotto di un 
veramente hello edilizio, più che V architellura gotica non 
lo sia alla greca. In fine se l'artista accordasse troppo \a- 
BtU' Arti, -t-2 
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lorc alla grandezza ed ulla vastità, i suoi concedi diverreb- 
bero stravaganti. Quando noi vogliamo far mostra di forze 
esagerale, ben tolto si appalesa la nostra debolezza; ed il 
gigantesco 6 il ridicolo del grande. I monumenti debbono 
aver l' Impronta non già della forza degli uomini, ma bensì 
della possanza del genio. 

Le leene sublimi della natura ci opprimono col omo 
della immensità loro; elleno ci fanno attenti, ponendoci sot- 
focchio il nostro nulla. L'uomo, dicono tutti, è sempre seco 
medesimo tn contraddizione ; il sentimento della debolezza 
sua ha benanco per lui vaghezza. Questa contraddizione, 
non è, a mio credere, che j-.-nlr; e forse in ogni situa- 
zione l'animo nostro si ingegnoso da valersi d'ogni mezzo 
per sublimarsi. Una donna va orgogliosa dell'amante cui ido- 
latra, facendolo signoro dot suo destino; ella t superba d'a- 
verne appoggio. Quando noi ri prostriamo alla veduta di 
stupendi lavori , questo abbassarci non è affatto assoluto ; 
non isperando di potere ottenere somiglianti prodigi , noi 
aspiriamo almeno a renderne il più degno omaggio. Cosi 
colpiti dalle idee che ispirano le grandiose scene della na- 
tura, noi ci umiliamo al cospetto del Creatore del mito; ma 
noi ritroviamo ben anco delle nobili commozioni, chinan- 
doci sotto quella mano che trasse dal caos la luce ed i 
mondi. Non è punto questo un calcolo menzognero ; 1' a- 
uimo non dice punto in se slesso: io voglio elevami , nel 
mentre che la bocca suona, mi umilio; ma bensì 6 un'am- 
mirabile forza che ci guida, ed egli e- appunto perciò v'ha 
dell'elevatezza in codesta umiliazione, che noi proviamo 
quello scuolimenlo che ci diletta. L' ampiezza non sembra 
molto necessaria alla bellezza nelle arti ebe non sono sog- 
getto al senso della vista. Ei pare che la poesia e la mu- 
sica indirizzandosi direttamente all'animo, possano intrala- 
sciare alcuni mezzi di cui alcune altre hanno d" uopo va- 
lersi. Ne recherò una più giusta ragione ; la musica e la 
poesia appalesando successivamente le differenti parli, tutte 
ad un punto ci colpiscono. 
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Nullameno osserviamo, che l'ampiezza può aggiungere 
pregio alle produzioni di quelle urli, che sembrano a pri- 
ma giunta non farne gran conio. Concepire un vasto dise- 
gno, armonizzare le molle parli, tenerle continuamente uni- 
to onde collogare il presente coli' antecedente, e farlo ser- 
vire a quanto verri di poi; inventare, unire e recare una 
moltitudine di idee che tutte ad un fine mirino , codesto 
lavoro esige una vigoria d'ingegno ben pltì, che non la rl- 
chieggano lavori di più piccola mole, i quali con maravi- 
glia scorgiamo svilupparsi nel lunghi poemi. 

Riguardo alla musica non fard dissimilo ragionamento. 
Tratti noi dall'amore del canto potrà accadere i di abbattersi 
in un bel motivo ; ma il piccolo trionfò di ima romanza 
non ci assicurerà giammai di tentare la gloria di una dram- 
malica composizione. 1 lunghi lavori esigono e la forza del- 
l'ingegno, e la durata d'ispirazione, che distingue l'artista 
dall'amatore. 

Quando si vuole recare Y effetto del bello al più allo 
grado, è d'uopo adoperare la grandezza e V ampiezza; gli 
£ un quadro importante di cui sa disporre l'ingegno,- con- 
sideriamo ora le qualità che valgano a riempirlo degnamente. 

VE H ITA' E IMITAZIONE 

L'u lai quale istinto ci conduce a voler conoscere la 
verila: no traggo una prova da quella curiosità sempre at- 
tiva che nasce, si sviluppa culi' intendimento nostro, o non 

it vero ci diletta, anco astrazione fatta dall'utilità sua, 
e da qualunque altra considerazione. Se nelle scienze essi- 
le si arriva ad iscoprira un princìpio cerio, la commozione 
che noi proviamo risulta in parte, non v'ha dubbio, da que- 
sto, che si hanno messe in opera lutto lo forzo, e so n' ha 
ottenuto un successo dilllcile; ma ella è cagionala eziandio 
da quella soddisfazione che la conoscenza dell' evidenza 
ispira. Ammirando le opere delle arli imitatrici, ci diletta 



• (lumi ritmili netl' opere vostre , non prestino altra inni 
- che nobili immagini . Io non posso avere In i stima 

• quei pericolosi scrittori , che infamemente coi versi si 

• scostarono dall'onore; traditori della virtù in un foglio 
■ colpevole agli occhi de 'leggi lori, fanno amabile il vliio! ■ 

Uopo d'aver eccettuate l'archi lettura , la musica e la 
poesia allora quando non descrive oggetti , nò fa parlare 
alcun personaggio, acconsento al principio che le arti ab- 
biano la natura per laro modello. 

L'imitazione, quando è vera, ci cagiona diletto. Lo fi- 
gure dozzinali che ritrae Teniers dovrebbero spiacere agli 
occhi , pure non si considerano mal senza diletto le pro- 
duzioni di codesto artista, perchè hanno verità. Siffatto o- 
pcre son belle? Lo sono, se si prende questa parola nel più 
ampio signitìcato ; nel loro genere hanno una superiorità 
relativa. Ma colui che e avvezzo alla bellezza dell' antico, 
colui che proferisce con riconoscenza il nome di bello pres- 
so ad oggetti ebe gli sublimano l'animo, costui si limita 
a dire dei quadri fiamminghi , che sono giocondi e natu- 
rati- 
le imitazioni triviali pongono una grandissima diffe- 
renza fra la poesia e la pittura. Quando è poste in versi 
il linguaggio grossolano e sconvenevole del basso popolo , 
supponendo pure che ci desti 11 riso, noi ne abbiamo onta 
a sorridere. Perche dunque poniam noi maggior delicatezza, 
e maggior severità per un'arte che per un altra? La paro- 
la ci sembrerebbe pili nobile che 11 pennello ? E sarebbe 
lecito perciò alla pittura di scendere senza macchia a sog- 
getti che inviliscono la poesia? l'ulte le arti son figlie del- 
le muse, e non potrebbero risplendere di viva luce se non 
conservassero una tal qual purezza. La ragione delta diffe- 
renza che noi abbiamo notata si e, che la rappresentazio- 
ne della natura grossolana ha nella pittura diltìcoHà (ali 
da appalesare del merito ; nel menlre che in quelle pro- 
duzioni le quali appena osiam nomar letterarie , ella pud 
essere ritratta dall'uomo, del più meschino ingegno fornito. 
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11 vnro bello essendo sol proprio di quelle opere, ebe 
possono sublimare l'animo nostro, il poeta e 1' artista deb- 
bono scegliere argomenti sempre degni di commovere e di 
piacere. Considero i capo-lavori composi! dietro questi prin- 
cipi, e veggo die differenti generi v'hanno d'imitazione. 

Alcuna volta il poeta ci discopre la natura quasi sen- 
za alcun ornamento suggerito dall'arte, ma con iscclia co- 
si felice, e dipinta cotanto fedelmente , che ci scuole in 
ravvisandola. Ed e questa maniera di raffigurarla, che fa 
si belli nella loro antica semplicità molli tratti d' Omero , 
di Sofocle, d'Euripide. 

Sovente pure l'arte del disegno ci diletta per codesto 
genere d' imitazione: non è più il bello triviale di Tcniers, 
nò manco la perfezione ideale di Ita [Taci !o. M' arresto alla 
veduta d'un dipinlo di Le Siicur che rappresenta S. Orlino- 
ne che sta leggendo una lettera. 11 Santo 6 ritto in piedi, 
legge con attenzione; la sua Usonomia e tranquilla,!' at- 
teggiamento il più semplice che mai possa uomo immagi- 
nare. Questa figura attrae i miei sguardi, ed io vengo con- 
siderandola lunga pezza colpito dalla verità. Un altro dipin- 
to dello stesso maestro raffigura due novizj nel punto in 
cui ricevono t'abito da Certosino. La flsonnmia dell'uno u- 
sprime la beatitudine, quella dell'altro è soprapprcsa da re- 
ligiosa temenza. Queste due figure nulla hanno di ideale , 
l'artista sembra averle disegnale quali le abbia vedute, pu- 
re la loro verità ci colpisce, e ci sorprende. 

Vlen prodotto necessariamente qualche effetto, allorché 
si espongono a' nostri occhi su d'una tela atteggiamenti e 
fisonomie, che rassembrano vere al più degli uomini. E di- 
casi lo stesso, allorché le figure in luogo di rassomiglianza, 
dirci, generale, hanno solamente rassomiglianza particolare, 
c questa si é quella di un ritratto, che potrebbe benis- 
simo essere gradita agli amici dell'originale e splacere agli 
ammiratori dell'arte. Quel dipinto storico in cui solo veg- 
gasi esattezza di rappresentazione dei personaggi, dei co- 
stumi, dei luoghi, é dipinto di ben mediocre valore. Ci di- 
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letlerè, non v'ha dubbio, se ci vetri dipinto Molière e gli 
amici suoi colleglli nell'accademia francese; la scrupolosa 
esattezza in cost falli argomenti verri forse richiesta dai 
letterati ; ma in allora queste pitture ci dilettano più sic- 
come memorie isteriche , di quello che non ci rapiscano 
siccome opere dell' arte. Ondo eseguire somiglianti di- 
pinti e d'uopo all'artista scostarsi dalla verità particolare, 
conosciuta ila pochi, e difficile ad armonizzarsi col bello , 
e saper elevarsi a quella verità generale, cui lutti gli uo- 
mini e sentono e godono. 

La musica drammatica ha bisofrno di canti espressivi, 
pure non mi sembra ch'ella possa offerirci il genere il più 
esatto d'imitazione. Ella aggiunge air Mirile alle parole, le 
abbellisce , le adorna d' un vezzo possente e (tentile , e si 
allontana cosi da una semplicissima iinilir/iniie. Vnlcr rliVHn 
sia più Tedcle, sarebbe lo stesso che ridurla ad una decla- 
mazione ordinata. Se ne distruggerebbero i prestigi sema 
poter condurla alla perfetta verità: egli é nella natura, che 
la di lei espressione ha alcunché d'ideale. 

Un uomo d'ingegno dicevami, che nel teatro la musica 
può dimostrare In più esalta i ini la/ ione . r| minili) la situazione 
de' personaggi gli obblighi a cantare. Questo argomento 6 
specioso poiché il valersi d'un pezzo di musica può molti- 
plicare l'effetto; ina egli non ha alcuna influenza sulla ve- 
rità della musira, nniriu 1 la vcrilii di questa pel composi- 
tore proviene dai rapporti dei suoni da lui scelti coi sen- 
timenti, che vuol dipingere. 

AI terzo atto del Guglielmo Teli di Sedainc, gì' insor- 
genti del Cantone di [Tri, si radunano In una foresta prima 
che spunti il di. Nel frattempo In cui si accendono i fuochi 
sulle montagne onde dare il segnale della battaglia , Teli 
richiede il vecchio Mclchlal della canzone d'Orlando, ed il 
vecchio scioglie il canto di guerra. Lo spettatore sarebbe 
certamente meno commosso se Teli aringasse i bravi che 
gli stanno d'intorno, n che il suo discorso fosse stalo mosso 
in musica. Ma la si debbo tutta al poeta la vaghezza della 
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scena anzidetta, che il compositore non ne avrebbe riposta 
nel!' aria di Guglielmo Ioli tanta quanta ne ripose nella 
canzone di Melcbtol (1). 

Noi abbiamo consideralo alcune. Imitazioni semplici e 
naturali; ve ne hanno altre che sono ideali. Uno statuario 
che vuol creare una figura incantali ice, sceglie, corregge, 
riunisce degli sparsi traiti. L'opera sua è vera, poiché tutte 

aspettano che le leggi del genio per potersi riunire , ma 
egli Supera la veiilj, pnidii'' un insit'im: rosi perfetto non 
esiste in alcun luogo. Lo stesso lavoro, lo stesso risultato 
si può osservare nello produzioni del poeta. Questo favorito 
delle Muso , consultando i nostri piaceri, modifica i carat- 
teri, le azioni, i pensieri , collega ì fatti di maniera elio 
sempre ci diletta; rende le siliiaiioui de' personaggi o più 
miti o più spaventose , i prodigi surguno alla sua voce , e 
la terra e popolata dalle meraviglie del cielo. 

Sia la ragione mette de' confini al potere il' abbellire 
gli oggetti. So l'autore s'allenta di violare idee consacrate, 
l'amore della verità et fa avvertiti ch'egli ci Inganna, ed il 
piacere s'indebolisce, o s'estingue. La magia del poeta non 
varrebbe mai a trasformare un tiranno in un buon re. So- 
crate sotto il pennello dell'artista debbe conservare alcun- 
ché della sua brutta fisonomia. I suoni melodiosi cessano 
di lusingarci quando il soggetto richiede che sìeno o più 
dolci o più risentili. Cosi la slessa voce del piacerò ci ri- 
conduce all'amore della verità. 

L'imitazione ideale ha maggior potere di sublimare l'ani- 
mo nostro, di quello che n'abbia l'Imitazione semplice. Mi di- 
lettano le produzioni di Le Sueur, ma se mi si pone soll'oc- 
chio un quadro di Raffaello, io sento commozioni più nobili 



(1) L'arte musicale può imitare divertisi 
fetta rassomiglianza , qualche volta cagiona se 
vote, ran spezio non ottiene che puerili succes 

Bette irti. 
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e più gradite. Ammirava dapprima un grand' uomo, ma quegli 
di cui mi si l'sponi! l'opera 6 più che uomo. Quel primo di- 
pingeva 1' umanità, questi dispiega ai nostri sguardi esseri 
divini. Sema l'ideale imitazione, te arti languirebbero prive 
di poesia, e l'uomo ignorerebbe sino a che punto può far di- 
menticar la propria debole zia, inalzandola alle celesti regioni. 

Una considerazione intorno alla quale debbe meditare 
colui ebe ci dal suo genio chiamato a coltivare le arti , sì 6, 
che una mischianza di beltà schietta ed ideale , e la Tonte 
dei più sorprendenti effetti. Se si sltì attaccati a quel primo 
genere di imitazione, i tratti originali e marcali andranno 
confusi con idee comuni ed anco triviali. Se ci studiamo 
per lo contrario di sorpassare sempre la natura, si scorgerà 
nelle produzioni delle arti un cerio non so che di rigi- 
dezza e di stento, che loro impedirà di toccare profonda- 
mente l'animo. 

Ma l'opera in cui si riuniscono quei due generi d'imi- 
tazione debbe piacere mai sempre. Le forme di una statua 
conservino una bellezza che punto non abbia modello sulla 
terra, e con essa un atteggiamento semplicissimo e perfet- 
tamente naturale, e noi vedremo sempre con piacere una 
siffatta statua. Questa mischianza di ideale e di naturale, 
forma il vezzo delle statue antiche. 

L' Odissea sommamente mi è interessante per codesta 
mescolanza di nobiltà e di semplicità. Ulisse ritorna in una 
terra ingrata, la sua fisonomia é cancellata dalla memoria 
degli antichi suoi servi, null'uomo lo riconosce in fuori del 
suo cane, abbandonato alla porta del palagio, il quale collo 
sforzarsi di trascinarsi a lui , se ne muore. A lato di una 
scena cotanto commovente per la sua semplicità, si trovano 
scene ammirabili per la loro sublimità. 

Quando Ulisse esercitando una giusta vendetta, abbatte 
co'suoi colpi gli inimici suoi, rispetta colui cui il genio poe- 
tico inspira, risparmia Temio la cui voce e la lira allegra- 
vano il banchetto; il cantore benaffetto ad Apollo ritrova 
perdono dal monarca offeso. 
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Il «sterna d' imitazione de' Greci riunendo (empiici 
bella con tulle le ricchezze della poesia,*, a mio credere, 
la cosa la più perfetta che uomo abbia mai immaginato. Le 
nazioni d'Europa non vanno d'accordo infra di loro sul me- 
rito delta letteratura moderna, ma tutti si accordano nel- 
l'ammiraro la letteratura greca. Tutti non pertanto si sona 
scostati ad un modo dal sistema dei poeti dell'Attica; gli 
uni troppo trascurarono di scegliere, gli altri hanno Torso 
di troppo adomali gli argomenti, sul quali aveva ad eser- 
citarsi il genio. 

Shakespeare sa dipingere fedelmente, e la verità, del 
suo ardito pennello lo assicura della durata della rinoman- 
za. Vogliamo noi dimenticare i suoi difetti? Consideriamolo 
siccome un moralista che fa passare sotto de'nostri occhi 
in immensi dipinti una quantità grande di situazioni della 
vita, di condizioni delta società. Shakespeare è il più pro- 
fondo conoscitore dell'uomo. Ma considerato come autore 
drammatico, egli trascura troppo la scelta degli oggetti che 
prende ad imitare, quella mescolanza di scene burlesche 
con scene atroci, non appagherò giammai un gusto illumi- 
nato (i), e la grossolana architettura de' suoi drammi fa 
conoscere come ei coltivasse un'arte ancora bambina. 

Le forme della tragedia francese, per esprimermi cosi, 
fumilo scelte da Barine, il cui genio era in ogni cosa ec- 
cellente, e precipuamente nel rendere i suol plani regola- 
rissimi, e lo stile sempre magico. Si vide recare nei ca- 
ratteri e nel discorsi degli croi quella dignili aggraziata, 
della quale una corte brillante In allora diffondeva la cu- 
Etuniunza. Si applaudi a questo raffinalo gusto, a questa de- 
licatezza squisita, a questo studio incessante di eleganza 



(1) / falli ingegni che confondono quello moilruoso e 
binario miscuglio con quello the i lodato jpoc' anzi, lungi 
dal perfezionare l'arte, la riconducono indietro. 
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che abbelliva ogni scena, e faceva nascere Tina dolce illu- 
sione. I Francesi hanno perfezionato alcune parti doli' arte 
drammatica, ma sono perù meno semplici e meno commo- 
venti dei Greci. 

Furo s' inganna chi crede ebe i poeti francesi sieno 
sempre stranieri alla schietta imitazione della natura. Cor- 
ncille mi offrirebbe numerosi esempli per combattere sif- 
fatto errore. Racino ha creato il capo-lavoro della trage- 
dia, giammai la mischlanza dei duo generi di imitazione 
produsse migliore effetto che nell'Atalia, quando l'autore 
facendo parlare Eliacimo e Joad, scende con arte st per 
fella al modo della poesia pastorale coli' accento della poe- 
sia lirica. 

Per recare a compimento questo rapitolo mi rimane a 
parlare d'un' ultima specie di imitazione, che a prima vi- 
sta sembra allontanarsi intieramente dalla verità. 11 poeti 
e l'artista promettendoci vivaci godimenti ci richiedono di 
ammettere alcuno condizioni, senza le quali privi del gran- 
di mezzi di successo, non saprebbero conlcntare il nostro 
spirito ed i nostri sensi. 

Si proscrivano queste verità di convenzione, e converrà 
rinunciare alla musica drammatica. Due persone non cadran 
mai nella puzzili ili i minimi . ir~i in un duello i loro affari, 
le speranze loro, i li mori. Alcuna volta cantiamo per tri- 
stezza, mal non si esprime col canto o la rabbia o la col- 

Esaminiamo freddamente ima tragedia, e noi faremo le 
maraviglie nel vedere quante supposizioni uopo sia ammet- 
tere, perchè un tal componimento regga e possa occupare i 
nostri ozil. 

Quel divino linguaggio che tanta vaghezza dona al no- 
stri pensieri ,non Tu mal parlalo sulla terra. L'azione melo- 
dicamente partila offre cinque parli a un dipresso eguali. 
Due ore danno un giorno, una nntle scorre in un istante. 
Convien tollerare i personaggi di confidente , gii a farle. , i 
tuonofnjAi. l'n ferro mortifero colpisce un personaggio.- senza 
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dubLlo si a [Tre Ile ranno a recargli aiuto: no, egli parti, e 
parlando muore. 

Anco gli stessi prosatori hanno alcune licenze, die giu- 
stificano ì nostri piaceri. Scrupoloso difensore dell'equità lo 
storico debbo soprattutto essere vorace; 6l penserebbe dap- 
prima che la ragione gli togliesse tutta quanta la imiua- 

cere.e noi Cacciani plauso allorché divenuto oratore, ci fa 
udire discorsi che 1 suoi eroi non si pensarono mai di pro- 
ferire. 

La nuditi del I.aocounte nulla ha che ci ofTenda. Pure 
il Sacerdote di Nettuno doveva essere vestito alla sua fog- 
gia quando offeriva i sacrifizi. Eh! che monta per l'arti- 
sta? Le vesti erano nel marmo; egli le fe' cadere, ondo 
sorprendere 1 ri gn arila n li eolla maeslé di quelle forme, sen- 
za le quali non avrebbe potuto creare quel sommo lavoro. 
Bene spesso la nostra timida ragione ci fa condannare al- 
cune libertà di tal falla, quando le non siano consacrale 
dal genio del secoli antichi. Per tal mndn alla esposiziono 
del quadro delle Sabine, alla vcdula di que'duc re, dei 
quali l'uno brilla di tutto il vigore della giovinezza, l'al- 
ito ba tutta la forza dell'eia matura, l'uno ci offre la bel- 
lezza di un figlio degli dei, l'altro quella di un figlio de- 
gli uomini; in luogo di contemplare con entusiasmo quelle 
nobili figure, alcuni freddi critici si accorsero ch'erano 
nude. 

Il difetto deli» slatua di flessali non risulla pnnlo dalla 



sene crllirn che con miserabili ragionamenti; luti" le ob- 
biezioni si riducevano ad un difetto di cooveolenu. Ma le 
arti , per esser.- valutale <on giusta misura, vanno ^indicate 
con entusiasmo- Ognun sa quaulo il nudo sia fa>ore>cile alla 
bellezza delle forme, senza la quale l'arie de! disegno lan- 
guisce invilita. Quando lo statuario ci ri 
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cbe non 4 più, a che ricoprirlo di un inutile vestimento? 
Codesto eroe ha abbandonala la terra, un'immaginazione 
poetica lo vede o nell' Eliso, o nell'Olimpo a lato a' semi- 
dei; e quali saranno i suoi vestimenti? L'artista vorrebbe 
nulla applicarvi di terrestre, ed opera con perfetta conve- 
nienza, quando, valendosi della nudila, spiega ai nostri oc- 
chi forme pure e divine. La posterità confonderà, dicono, 
gli eroi di tutti i paesi se le vesti non li distinguono, lo 
credo che la non abbia mai ad esser imbarazzata per recar 
giudizio sulle opere di uomini che si fan forti di una 
cotanto (rivola obbiezione.— Create sommi lavori, abbiano 
anco un di ad esser confusi con quelli de'Greri, la gloria 
del vostro nome si perpetuerà di secolo in secolo. Ne vo- 
lete di più? La slampa in lutti i tempi aprirà 1 suol te- 
sori agli eruditi, Il monumento il più insufficiente in appa- 
renza , un libro, é destinalo a sopravvivere al monumenti 
di bronzo (1). 



(1) II eig. Quatrcmèri de Quinci/ ha recalo off une ra- 
gioni in (arare del nudo, quando anche i adoperato per taf' 
figurare gli uomini uieenti. 

■ Quell'abito, quella tal foggia di vestire , elettamente 

■ ricopiata, è ciò che particolarità l'uomo siccome attenente 

• a quei tempi, a quella città, a quella nazioni. Il nudo, 

• e con euo io intendo ogni guai fiati specie d'acconriatu- 

■ ra e panneggiamento ideali, è ciò che mira il pili che sì 

• può a generalizzare V immagine delta penona rapprettn- 

■ tata 

■ Chi fa l'arte che via a riguardo dì un contempora- 

■ neo queifultimo metodo? Sull'altro che ripetere ciò che di 

• lui predica l'opinion pubblica >. 

. Forte che la celebrità che ti procaccia un uomo co'«uoi 
. menti e colle tue azioni , non lo toglie all' anguito cer- 

■ ehio delta tocietà in mi si trova, o di cui" fa parte •? 

. Il liittno del nudo, o dell' accontili tura ideale fra- 
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Cnnsullandu l'amor del bello, e l' intera** delle arti, 
non Io spirito di sistema, io veggo cbe la pittura ammette, 
con minor faciliti che In scultura, il verosimile del nudo. 
Un eroe rappresentalo dallo statuario è soloi nel mentre cbe 
in un quadro istorico egli fa parte di un'astone, lo desi- 
dero che il pittore che vuole colpire altamente scelga que- 
gli argomenti in cui il nudo sia vero, frullamene- tolleria- 
mo qualche libertà feconda di belleize. Adottiamo sema 
ritrosia quelle buone ragioni cbe servono a giustificarle e 
non usiamo a riguardo di scene antiche della stessa seve- 
rità che poniamo nel fatti moderni. 

Egli è il nostro cuore e la nostra immaginai ione che 
debbo giudicare a prima giunta delle eccellenti opere del- 
l'arti. La ragione vien dietro all'esame, ma ben lungi dal- 
l' abbassarsi al divenire scrupolosamente analitica e minuta- 
mente esalta, ella debbe approvare alcune verità di con- 
venzione cui ella non potrebbe togliere sema privarci di vi- 
vaci piaceri. 

Nessuno mi accusi di trascurare i diritti della ragione. 
Credo aver provalo, che, toltone un genere di musica asso- 
lutamente vago, la verità più o meno fedele, più o meno 
ornata, è mal sempre uno dei [unti del bello nelle arti. 

SEMPLICITÀ NELLA POESIA 

L' amore del vero dispone all'amore della semplicità. 
Perchè mal le opere, che hanno colore di siffatte qualità, 



■ duce, per guatilo spelta alla tua rappreseli taz ione, io itei- 
« .10 effetto. Reca all'uomo fisico quella esistenza generale, che 

■ la rinomanza aveva procacciato all' uomo morale nella 

• opinione pubblica. £ u» modo di dire ai contemporanei, di 
. dire alte età venture che quel tal personaggio ha cessato 

■ di eture l'uomo di quella città, di quel tempo, e lo di- 

• venne di tutu te età, di tutti i tempi : 
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inspirano un sentimento ili elevatezza vivacissimo agli ani- 
mi degni di conoscere il bello? Egli è, cred'io, perche un 
animo naturalmente grande nutre gii in se medesimo co- 
deste qualità. Vero, semplice nelle azioni sue rome ne' suoi 
discorsi, rivede con fierezza nei monumenti del genio le 
qualità ili cui già fece suo diletto e eua abitudine. 

Per ([uni prodigio adunque gli ornamenti dati alla na- 
tura, le gentili finzioni, le ingegnose menzogne possono in- 
teressarlo pure cotanto? (ili ornamenti che lo dilettano, ven- 
gono ad abbellire il vero, e non sono mai spogli di sem- 
plicità. Ed in secondo luogo una bella immaginazione ha 
stretta relazione con una bell'anima. Quella facoltà ebe dis- 
sipa lo nostre pene, che ci toglie alla terra e ci trasporta 
in un mondo migliore, e bene spesso necessaria per con- 
servare le idee pure ed i sentimenti generosi. 

Forse la spiegazione che io ne ho recata, sembrerà 
troppo sottile , forse , sulle prime non si conosce la re- 
lazione Tra le qualità che noi ammiriamo nei monumenti, 
e quelle che noi abbiamo in noi medesimi. Una seconda 
considerazione putì facilmente giustificare la mia teoria. 
Quando i costumi sono corrotti , le arti vanno degradandosi, 
perché la verità e In semplicità non si trovando più in 
fondo al more, le beltà semplici e vere non sono più sen- 
tile ; le arti si degradano, onde porsi in armonia con noi. 

Considerando quanto le belle statue, le espressive ar- 
monie, i nobili pensieri ottengano vaghezza dalla semplici- 
tà, si potrebbe pensare che l'amore di siffatte qualità sia 
connaturale all'uomo. Pur d'uopo v'ha di gusto per assa- 
porare la vaghezza, che la semplicità dell' invenzione dif- 
fonde su d'un poema. Quando la letteratura è nell'infanzia, 
le di lei produzioni esser debbono complicate , perciocché 
il lettori' o In spellature, il cui spirilo non è bastantemen- 
te esercitato, apprezzerebbe poco lo svilupparsi di un sog- 
getto, e le verilà maestre voi mente adoperate per dipinge- 
re i caratteri ed ì costumi. Si giudichi dietro queste con- 



-< »li V- 

siderazioni, se gli stranieri seguano un sistema più ciliari» 
che. il nostro non sia, e se essi perfezionino i nostri dram- 
mi quando ne ravviluppano la favola per trasportarli sulle 

. La semplicità o talmente importante, che bene spesso 
la é dessa da noi ricercala sotto nomi differenti. Analiz- 
ziamo con precisione, e noi vedremo che la £ la unita nel 
concetto generale del poema, la è l'ordine nella disposizione 
delle numerose sue parli, la privazione d' ogni ricercatezza 
ed anellazione nella maniera di esprimere 1 pensieri. 

Non v'ha dubb'o, alcuni capo-lavori non hanno unita, 
e qui distinguerò due sorla d'immaginazione creatrice. L'ima 
vivace, leggera, scorre su varj argomenti e moltìplica colla 
sua fecondila sempre novella gli avvenimenll, le si In azioni, 
1 personaggi, i quadri. Tale si è l'immaginazione del can- 
tore d'Orlando. Ma l'altra più possente e quasi divina ci con- 
duce, sviluppando un solo pensiero; questa si e quella di 
colui che canto l'Iliade. 

Lo spirilo pud dilettarsi di vedere la giocondità dif- 
fondere le sue grazie o la sua follia su diversi argomenti, 
ma l'animo non saprebbe attaccarsi a molti oggetti ad un 
lempo. Osserviamo d'altronde che la privazione d'unità in al' 
cune opere gioconde 6 alcuna volta un'eccezione, e spesso 
un vizio, e crederei solamente che l'unita loro sia men ne- 
cessaria che alle opere gravi o palelicbe, poiché queste ri- 
chiedendo un'attenzione sempre ferma hanno bisogno, per 
non istanca re, d'esser semplici. Dì più, queste produzioni vo- 
gliono nobiltà, ed 11 soggetto cho da se solo riempie tutto 
l' animo , sorpassa in grandezza molti soggetti riuniti che 
vengono alle mali vamenie ad interessarlo o distrarlo. Final- 
mente il poeta dee soddisfare il sentimento che solletica; e 
la tenerezza 6 meno facile a cambiar d' argomento che la 
giocondità. 

L'ordine nella distribuzione delle parli di un' opera e 
la slessa semplicità considerata sotto un altro aspcllo. Ho 
spesso poslo menle a ciò: se i francesi fossero cosi leggeri 
Betti Arti. U 



-( 3U )- 

e frivoli quanto lo si suppone , non si vedrebbero pubbli' 
care che opere piene ili disordine; per lo contrario le loro 
produzioni sono in generale ben ordinale. I buoni libri non 
francesi, offrono varie cognizioni, idee nuove, ma quasi sem- 
pre confusamente affastellate. I francesi scrittori per Io con- 
catenamento delle idei: sanno rendere la lettura de' loro 
scritti instrultiva e facile. L'ordine sarà tanto meno stretto 
quanto pirt l'argomento richiederà d' ispiratone; ma sem- 
pre esigesi fra i pensieri tolti analogia che basti a te- 
ner loro dietro senza sforzo. Un poema e semplice quando 
é tolta la confusione , poiché l'animo no scorre senza tro- 
var ostacoli le diverse parti, e facilmente può giudicar poi 
dell'insieme. 

Quando dal concetto di un poema si passa ai suoi par- 
ticolari che rendono lo stile incantatore, si vede sempre un 
non so che d'ingegno comunicar la vita a quelle qualità di 
cui sono adorni, e per tutto dove si trovi naturalezza, sem- 
pre v'ha una tal quale semplieild. 

1 versi più semplici son quelli che fanno versar più 
lagrime. Se I pensieri non fossero mai ornati ebe ad un 
modo, lo stile languirebbe, si farebbe prosaico, e non ascol- 
teremmo più il linguaggio degli dei. Ma nei versi ricebi di 
colori poetici noi bramiamo ima certa semplicità, che dà 
naturalezza di espressioni e di amplificazioni , e la faci- 
lità colla quale sembra adoperarlo l'autore. Questa sempli- 
rilil rarnllerizza il poeta. Molti versificatori immaginano me- 
tamorfosi . e unione di parole che non vanno spoglie né- 
di forza ne di vivacità; pure 11 buon gusto le rigetta, per- 
che mancano di rettitudine e lascian travedere la preten- 
sione di renderlo maravigliose. Dove ritrovar l'ade di Ra- 
cine? V'ha alcuna volta un po' d'arditezza nella di lui ma- 
niera di colorire i pensieri, ma a nni fa d'uopo d'attenzio- 
ne onde iscoprirc la temerità del poeta , e la meraviglia 
che ci fa provare, accresce la nostra soddisfazione: 
Di lor quanto scorgesti , e di mia gloria 
Racconta pur la dolorosa istoria. 
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Questi versi rassembrano semplicissimi, son dessi (osi 
nalurali come il sentimento chi? Ispirano . Ravviclniamn 
però quotili.' parole, la dolorosa storia dilla mia glorili , e 
ne conosceremo l'ammirabili! ardire (1). 

Quando si compone, se non si richiedesse altro che no- 
vità, il successo sarebbe sema dubbio poco dimeilc: il biz- 
zarro e lo stravagante producono novità. Ma conviene esser 
nuovo e semplice, e Bolo alcuni ingegni superiori hanno il 
potere di riunire siffatte qualità. Bacine si crea un linguag- 
gio e lo compone combinando in nuova maniera, ma giusta, 
gli clementi che gli presenta il linguaggio comune: egli È 
ardito perchè ci offre combinazioni sconosciute; egli è sem- 
plice, perche le ricchezze che ci mostra nascono con tanta 
feliciti dal genio della lingua francese, che ogni uom mara- 
viglia come da se medesimo non lo abbia scoperte. 
Oh! Se veduto aveste mai, con quanti 
Veiii e lusinghe delle sue promesse 
Rinnovommi la fè. 

Bacine scioglio un linguaggio che egli solo ha parlato, 
e nulla meno, quale semplicità nel maraviglio») artilicio di 
questi versi (2)1 



(1) Della naturalezza e implicita di jioitia nessun mi- 
gliar maestro per noi italiani del lUetatlasio. La gentilez- 
za Mie sui canzonette e sentila dalle più indotte persone 
del volgo, e ne è tanto nascosta l'arte che ognun giurereb- 
be che le furono dettate all' improvviso. 

È la fede degli amanti 

Come l'Arata fenice; 

Che vi sia ciascun lo dice, 

Dove sia nessun Io sa. 
Se tu sai dorè ha ricetto, 

Me l'addita, e ti prometto 

Hi serbarli fedeltà. 

(2) È cosa difficile il poter gustare in un altra linguaio 
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L'na folla (li considera /.inni letterarie verrebbero a pren- 
der qui 11 loro posto, ma io non ho a tratiare di una aula 
arto In particolare, lutto le debbo percorrere, cercandovi 
le qualità ti! e formano il bello. 



delicata fintila di questa noria, tanto più perchi ogni /chia- 
rimento «Menda appoggiato alla tenitura di quei verri di 
Macine, ogni bellezza per chi non gli assapora nella lingua 
«alino, ta perniila. Perciò appunto non pormi mais a propo- 
lito recar qualche «chiarimento che ad esempio della nostra 
poesia italiana li raccomandi. 

Quella arditezza di /posizione nascosta in una natura- 
tila « semplicità di pensiero, che il nostro autore appone 
a Bacine , non o' ha chi la lenta meglio del nostro Dante 
quando egli vi dlcei 

Era gii l'ora che volge '1 disio 
A' naviganti, e 'ntenerlsce 11 core 
Lo di eh' han dello a' dolci amici addio) 
K che lo novo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che pala '1 giorno pianger che si more: 
fucila gentile immagine , coti tera , ù" ogni uomo che 
lente maggiormente il dispiaceri della partenza all'imbrunir 
della sera guatino la stanchezza del giorno riconduce la men- 
te alle damcitiche consuetudini, i di una naturalezza e sem- 
plicità che sorprende. Ma il farvi l'ora autrice di quitto fe- 
nomeno, l'aggiungervi le idee dell'addio agli amici, del gior- 
no agonizzante, quel pungere d'amore, questo i tutto artifi- 
zio del poeta , ed ojnuno ne sente la vaghezza quasi senza 
accorgersi 'della relativa infatuati, Quitto ria detto in quanta 
alia stile. 
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SEHFLICITÀ -MILLE arti del disegno 

Quando si ravvicinano le arti del disegno alla poesia, 
quanto non rasserabrann limitate nei meni di recare idee 
allo spirito e commozioni all'animo! Esse non possono nel 
racconto d' un' azione che cogliere un istante per rappre- 
sentarla; e scelto questo istante, i personaggi vi rimangono 
per sempre sema movimento e senza voce. Si debba per- 
ciò giudicare che un pittore ottiene difficilmente chiarezza, 
e che per farsi intendere ha bisogno di argomenti sem- 

Noi non vogliamo che i momenti destinali a godere di 
un dipinto vadano perduti in ricercare che cosa sigili Echi. 
Tutte le bellezze del disegno e del colorito ponno sussistere 
nelle allegorie; ma il gusto nullameno riprova queste com- 
posizioni sovente incomprensibili, e lai! freddi enigmi del- 
la pittura (1). 

Gli ostacoli che incontra il dipintore cercando di esser 
chiaro mi inducono a pensare che 1 Talli conosciuti dalle 
persone colte sleno quelli cui debbe a preferenza togliere 



(1) Un artiita si aveva data la cura di comporre una 
allegoria pel frontispizio di non io guai opera- Alcuni mai 
dopo taluno gli presentò l'incisione del tuo disegno, e Io ri- 
ehicit che caia lignificane. Ei lo esaminò molto, e lo resti- 
tuì dicendo: non me ne rammento più. 

Altrove mi verrà fatto di porre alcuna eccezione in fa- 
vore delle allegorìe : qui mi basti il dire che non conviene 
accusarne follemente gtte' celebri pittori che hanno abusalo di 
questo generi dì composizione. S'ingannerebbe chi ti pensasse 
che ebbero in animo di fare i begli spiriti , t più tra loro 
erano sedotti dai mezzi the gli esseri favolosi loro offerivano 
per dipingere il nudo e riprodurre le belle forme. 

(Nota dell'Autore.) 
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dulia storia. Gii altri hanno necessariamente alcuna oscn- 
lìlJ, poiché- se ne ignorano i nomi dc'pcrsonaggi, tultavol- 
t;t, trattandoli, l'artista può ben Interessarci e dilettare. 

Nei migliori pantomimi non si saprebbe conoscere il no- 
me loro; pure vi si applaudisce, quando l'adone che rap- 
presentano, é facilmente inlesa; e dirasi io slesso di que- 
gli esseri che il pittore fa rivivere neile sue scene muto- 
le. Poniamo che ignorassi l'istoria d' Edippo e d'Antigone, 
un quadro che gli rappresenta a'miei occhi m' interesserà 
so la loro composizione sari vera. Dird meco medesimo: 
quel vecchio venerando, la cui fronte porta l'impronta di 
lunghi dispiaceri ed affanni, A certamente caduto da un allo 
grado. Quella donna giovane e timida gli allevia il peso 
degli anni e della sventura, ei la benedice, pregando il 
cielo di vegliare a cura del mudello della pietà figliale. 

Qualche volta siamo commossi da questi argomenti cho 
ci si discoprono non inleramentc ; la situazione in cui ci 
troviamo allora, rassomiglia a quella di colui che in veg- 
gendo degli stranieri infelici, s'intenerisce sema conoscerne 
nè II nomo né lo sventure. 

Gli argomenti d' Invenzione saranno tantosto compresi 
se saranno semplici, se le figure colla loro espressione ri- 
desteranno idee cui l'animo sappia intendere , e se gii ac- 
cessori destramente sccllì faciliteranno l' intelligenza della 
srena. Un celebre artista che nell'eli dello sludio ottenne 
de' trionfi, ci mostro ti mezzo di esser chiaro, al più alto 
grado, allorquando ci fece ammirare il suo Marco Sesto. Al 
la veduta di quell'uomo immobile e mutolo nel dolore, che 
tiene una mano agghiacciala d"una donna, mentre che una 
giovane fanciulla gli abbraccia I ginocchi e H bagna di 
pianto , ogni uomo riconosce uno sposo , un padre colpito 
dal pi A orribile stupore. I suoi vestimenti scompigliati, l'el- 
mo e II bastone per terra, annunziano it viaggiatore, l'esi- 
gltalo che ritorna; ci veniva per avere la feliciti, e trova 
la morto nella sua casa. 

Nobili dipinti rappresentano azioni in cui i personaggi 
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sono numerosissimi; non posso nuli» ostante indurmi a ero- 
duro che le azioni di cosiffatta specie siano quello ebe il 
pittore del>ba preferire. L'ingegno suo nel distribuire gli 
oggetti sulla tela non rimedia che imperfettamente al difet- 
to, che risulla dal loro numero. 11 suo pennello sorprende la 
vista pi» che commuovere l'animo. L'allenitone è dapprima 
.irrestata dagli oggetti posti sul primo piano, ma involon- 
tariamente si veggono anche gli altri e subito nel conside- 
rarli, nascono distinzioni , imparano , slento. Perché i di- 
pinti siano patetici e maravlgliosl, credo che In generale 
convenga comporli di pochi personaggi (1). 

L'argomento che più d'ogni altro sembrava esigere fi- 
gure numerose, in cui 1 tratti, gli atteggiamenti fossero dal- 
la tema, dalla disperazione , dalla rabbia tormentati , egli 
era senza dubbio il diluvio. Ma qua! patetica semplicità nel- 
la composizione del Poussin! Un cielo tristo, la terra co- 
perta d' acque , una sola famiglia vivente , due cuori che 



(t) Qutita osservazione dell'autore non mi soddisfa pie- 
namente giacché considero come molti «l'ano t dipìnti che dal- 
la quantità appunto delle figure ritraggono il loro pia alto 
pregio. E ciò avviene, quando un numero di penane forma 
come un solo perionaggio morale ad uno scopo solo intento. 
Mosi scende dal mante col volto risplendente di nuova tace, 
tulio il popola d'Israele gli si prostra attonito. Quella quan- 
tità di penane commosse dal venerando aspetto dell' amico 
di Dia vi sorprende, t questa sorpresa mal sarebbe promos- 
sa da una o due figure sole. Maria Stuarda è condotta al 
patibolo, nella sala e ne'corridoj s'affolla il popola cogli oc- 
chi fissi tali' infelice regina. Quella moltitudine spettatrice 
dell'orrenda catattrofe vi parla al cuore, e quasi desiderate 
di mescervi alla folla come fosse vera la cosa. In somiglian- 
ti casi credo the mal t' apporrebbe chi volesse strettamente 
attenerti al precetto dell'autore; ma il buon intendimento del 
pittore gli farà giudicare quando convenga o no icostarvin. 
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palpitano ancora d'amore per un fanciullo presso a mori- 
re, ceco gli avanzi del mondo! 

II poeta ci commovc debolmente colle sue descrizioni 
d' orrore , di fame o di guerra ; ma quando , scegliendo 
un Tallo particolare , ce ne pone sotto gli occhi la Titti- 
ma, noi piangiamo. La stessa arte debbe adoprare il pll- 

Poniamo che questi abbia fatta scelta d'un argomento 
facile a comprendersi ; eh' egli impieghi pochi personaggi 
onde accumulare maggiore interesse sa di questi; che ab- 
bandoni tutte le idee che potrebbero avviluppare od im- 
barazzar la sceno: la semplici ti gli prescrive ancoro di e- 
v ìlare che 1* espressioni dei moli dell' animo siano esage- 
rate. Soddisfatto a queste condizioni, sorgono allora quelle 
ammirabili bellone Dell' arte del disegno. 

Gli artisti cosi, come 1 poeti, ammirano 1' antichità, c 
dirigano verso quella i loro sguardi onde ottenere 1" ispi- 
razione delle Muse. Gli scultori greci hanno sparso nelle 
loro opere il bello idealo ; ci sembra che le divinili ab- 
bandonando l' Olimpo aleno venute ad offerirsi a modello 
d'una perfezione sconosciuta in terra. Gli è l'amore della 
semplicità che loro rivelo il segreto di produrre quelle re- 
ietti figure. Sovente non danno alle flsonomie che il mo- 
to necessario per esser animale; la serenili compagna del- 
la forza e della grazia lascia a forme perfettamente bel- 
le tutta la loro purezza. 

Quando questi uomini di genio ritraevano il dolore, Io 
rendevano più commovente, in quanto ebe evitavano di 
renderlo sconcio. Laocoonle non perdette la propria mae- 
stà, e Hiobe conservo la sua vaghezza. I Greci moderava- 
no lotte le sensazioni che alterar possono la bellezza; giam- 
mai non han Tallo ridere Democrito, solo il facevano sor- 
ridere.- il loro ingegno otteneva maravigllosl «(felli con mez- 
zi deboli in apparenza, nel mentre che salto lo scalpello 
di mediocre scultore mezzi esagerati producono effetti pue 
rili. 
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La Venere dei Modici è un pi'rfcllo modello- di quella 
calma csonlc da freddezza che rapiva i greci. I.a * Ve- 
nere che sorlc dalla marina, Venere il giorno della sua na- 
scita. Il candore abbellisce la sua sereni fisonuinia, un leg- 
ger movimento di pupilla da a'suoi occhi una gentile e- 
nprossìone e la bocca socchiusa sembra spirare un incerto 
desio. Questa statua non può essere imponente, la sua prima 
veduta non mi ha punlo colpito; ma pili che io la consi- 
Eidcro , più vi veggio sorgere novelle perfezioni , e sem- 
pre più rendo omaggio al genio dell'artista e alla vaghezza 
della giovine dea. Si, se tale dera Galatea, or veggo come 
Pigmalìonc nei suoi sogni d'orgoglio ed amore abbia cre- 
duto vederla animala dagli dei. 

I.a donna che sorle dal bagno di Jtilien (1) merita 
elogio ; ma quanto s'ingannano coloro che esclamano in 
leggendola: Quello i un bilia limile all'antico'. Sarebbe age- 
vol cosa il criticare sotto vari rapporti quesf opera , ma 
io non fard qui che una considerazione. La giovinetta nel 
bagno ode rumore: la sorpresa , il timore si dipingono 
ne' suoi occhi spalancati, e per conseguente deformi. Per- 
ché non seguire un' idea più semplice? Questa figura pia- 
cerebbe molto più, se l'agitazione non alterasse il suo volto, 
e ec l'ingenua giovanetto scendesse al ruscello colla calma 
e colla sicurezza dell'innocenza. 

La scultura ù l'arte in cui la semplicità e la più ne- 
cessaria. Una statua isolata, i cui tratti e l'atteggiamento 
annunzine sentimenti impetuosi, ci sorprende e olTende la 
ragione. Noi domandiamo che cosa mai l' Irriti , e ricer- 
chiamo l' oggetto che In lei desti tanta collera. Forse che 
questa medesima figura recata sulla tela parrebbe naturale, 
perchè farebbe parte di un'azione , c 1' atteggiamento suo 
sarebbe per quello d'altri personaggi appalesalo. Tultavolla 



(1) Sta nei museo di Luxtmbourg. 
Belle Arti. *5 
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l'andar esente da qual siasi esagerazione, è fusa essenziale 
anche alle produzioni di pittura, perche per casa 6 d'uopo 
lusingare la nostra vista. 

Quand» Raffaello venne a riprodurre il bello Ideale , 
trattando argomenti da una novella religione consacrali , 
crede dei principi, come del genio de' Greci , fu siccome 
que' primi adoratori delta semplicità. Quella nerezza serena 
che brilla neh" Apollo , e diffusa con uno splendore meno 
imponente, ma più gentile sulla fronte dell'Arcangelo di luce, 
che della sua lancia fiede il colpevole rivale. Le forme 
venerate in Atene , le forme aggraziate ed abbellite dalie 
corninoli oni del pudore e dell' amor materno ritornarono 
a beare gli sguardi soliti la foggili delle limine di Giudea. 

L'espressione 6 propria di tutte le parti del corpi). Se 
la posizione, il gestire, riitleggiamcnlo dei personaggi ciri- 
conla o un bamboccio, o I' eroe da scena , tutta la Sem- 
teatro debbo dimonticare il pubblico; a più Torte ragione 
il personaggio su la tela debbo ignorare eh' egli e veduto. 
Conviene che l'atteggiamenti) suo sia maestosi) od aggra- 
zialo, a quel modo che sono belli i lineamenti suoi, poiché 
la natura cosi ha voluto. Il primo libro clic io confiderei 
al giovine artista, sarebbe Plutarco. Egli vi troverebbe la. 
grandezza sen7a pompa, la sua Imma gì nazione non conce- 
pirebbe che nobili fisionomie e s-empliri allcggiamenli, gu- 
sterebbe il vezzo di una eerla ingenuiU di eroismo, e si 
stiulierehhe di ritrarre fedelmente i grandi uomini coi quali 
ha conversato. 

Abbiamo veduto die la pittura richiede semplicità nel 
corn etto degli argomenti, nel numero, nell'espressione delle 
ligure. La medesima qualitil si ritrova nella distrihuziooe 
ile 'personaggi, quando l'armonia ilei quadro /■ saggiamente 
determinata dal principio dell'uniti. Finalmente la qualità 
di cui parliamo, debbe esistere eziandio Dell'adoperarsi dei 
colori, i quali o sfacciali o sovcrr blamente variati feriscono 
e stancano la vista. Sarebbe pertanto facil cosa componeu- 
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da un trillato di pittura , il dimostrare die tutte le patii 
hanno grandissimo prestigio dalla semplicità. 

Questo capitelli t- tnnsnrriitti lille arti del disegno: nul- 
lameno non vi lio fallo panila drN'ariiiilcliiira, perchè un 
primo sguardo basta per far conoscere quanto gli orna- 
menti soprabbondanti ne alterino la bellezza. I suoi monu- 
menti debbono essere grandiosi per ampiezza, debbono es- 
serlo pure per la eleganza loro e per la nobile semplicità. 
L 'ardii lettura ama la simmetria. 

Noi vogliamo spesso questa qualità; e piti invelile an- 
cora l'animo nostro la disdegna ; e questi gludiTj opposti , 
da un medesimo principio sono prodotti. Noi vogliamo sim- 
metria quand'ella sola basti per togliere il disordine, la ri- 
gettiamo quando inutilmente adnperala ella indica un Ira- 
vaglio mimilo e penoso, ma sia che ella ci lusinghi, sia 
che ci molesti, il nostro giudizio é dettalo mai sempre dal- 
l'amore delta semplicità. 

SEMPLICITÀ' NELLA IWCSIC» 



La musica Tra tutte le bello arti , parmi esser quella 
clic di miglior vaghezza inebria l'animo onde trasportarlo 
in un mondo ideale, l'iaeemi rintracciare lo cause dì que- 
sto suo potere. 

Non v' ba mestieri per gustare lutti i suoi diletti di 
tutta quella attenzione che le altre arti esigono. Quando ta- 
luno mi leggo de' versi, conviene che io stia allento dall'i- 
stante in cui il lettore comincia. Ma se io arrivi) distrailo 

ben tosto m'avvedo della loro influenza, che mi penetrano 
[rodo a triniti inil'animo. e li seguo, iin uluiilariamenlc tra- 
scinato. Durante la lettura di un'opera se sottro una distra- 
zione, ritornando poi in me durerò forse fatica ad intende- 
re il senso delle frasi. Mn se una melodia deliziosa mi desia 
una dolce illusione, anche che io cessi di seguirne gli stru- 
menti e le voci, a misura che le mie e Liniere si dissipa- 
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110, i «li ni ritornano plil disi in la mente a colpirmi rullilo 
e rapito dalla loro armonia parrai ancora d'essere fra ce- 
lesti illusioni. Cosi la musica pui> farci sentire il suo im- 
pero, anche senza il concorso della nostra volontà. 

Un'altra cagiono di particolare possanza di quest'arie, 
risulla dal perchè te vibrazioni dell'aria prodotto dall'or- 
chestra e dalle voci , agiscano su i nostri nervi. Ognuno 
sa, senza dubbio, e per trista spcrienza ebe non vi ha no- 
ja peggiore di quella prodotta da una musica cattiva. Ella 
opprime, lacera, dirò cosi, i nervi, ntì Ila possibile udir- 
la senza polire e moralmente, c fisicanicnle. Al contrario 
quando le arie siano gentili , patetiche , ne abhiamo si 
una fisica impressione, ma meno sensibile, e perciò grade- 
vole, essendo il piacere meno intenso del dolore. 

Finalmente la musica ci commovc perciò eh* ella ha 
di espressivo, e perclfl ch'ella ha d' Incerto e di vago, ter 
esprimere il dolore, 11 disegno ci pone sotto gli occhi una 
figura in disperazione , la poesia la fa parlare; ma queste 
due arti ridestano in certa qual maniera idee positive e li- 
mitano le commozioni che un uomo potrebbe sentire e ve- 
dendo ed udendo le loro opere. Ha 11 musico unisce del 
magici suoni a quelli di cui si vale la parolai il canto me- 
lanconico bauli non so che d' indeterminato che fa conce- 
pire agli animi teucri e allo immaginazioni vivaci più ebo 
l'autore non pensava di dir loro. 

Le rivoluzioni nella musica sembrano frequenti e com- 
plete. La brillante corti: di Luigi XIV, soggiorno di tanto spi- 
rito, di tanto gusto e genio, si udiva applaudire a melodie 
che ora ei cagionano una insopportabile noja- E dunque ti- 
gni cosa arbitrarla in quest'arte seducente? Piccini, Gluck, 
fireiry avran la surte di Nulli e di Rameau? La gloria del 
nomi loro sopravviverà a quella delle loro opere? Le com- 
posizioni musicali rassomigliano dunque ai profumi che un 
aere grazioso diffondono , si dissipano, nè lasciano che un 
Inceri» ricordo? 

Fra i caratteri essenziali del bello devcsl porre la du- 
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rala, e nessuna maraviglia meriterebbe un' arie in cui lul- 
lo fosse passeggero. La moda sola, egli è vero, determina 
la scelta degli ornamenti cui quali ai dee abbellirli il can- 
to, e questi ornamenti variano e passano , siccome la mo- 
da medesima. Gli accessorj delle frasi musicali possono in- 
vecchiare rapidamente, gli i dove principalmente si ritro- 
vano quelle effimere bellezze chieste dal guato del momen- 
to. Ma insigni Beanti fioretti nnn formano punto la musica. 
In una frase d'altronde ben fatta in cui il compositore ab- 
bia annkchiatl ornamenti cho non aleno più di moda, cam- 
biandoli, o togliendoli affatto, si può ritornare a quel pas- 
ao che già sentiva del vecchio o il vigore o la grazia. 

SI canti oggidì quel pezzo di Lulli al vivamente criti- 
cato da Gian Giacomo (1) e si mal difeao da Ramcau (2); 
Enlin , il est en ma puissance 
Ce fatai ennemi, ce superbe valnqueur! 
le al canti oggidì coi trilli e le cadenze Indicate nello spar- 
tito, sarà Impossibile cosa comportarne la noja- Ma toltine 
quei pretesi ornamenti, la declamazione di Lulli non o Uri ri 
la energia e la varietà di quella di Gluck; ma noi udrem- 
mo 11 pezzo dell' antica Armida, e con tal quel diletto ri- 
marcheremmo le parti della frase in cui la declamazione è 

La é una causa delicata a trattarsi quella dell'esisten- 
za di una musica durevole, polche uomini pieni d'ingegno 
e sensibilissimi al potere di codest'arle, pensano che unica- 
mente dipenda dalla moda, e credono la opinione loro di- 
mostrala dai falli. Io sottoporrli ad essi qualche considera- 
li doppio scopo cui ai propone l'artista egli è di lusin- 
gare l'orecchio e di penetrar l'animo de'acntimenli che l'ar- 



ti) Lettera tutta Musica Francete. 

(2) Oucrvaùoni lui genio per la musica t mi tuo prin- 
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^omento suo ispira. I.» musica non ha, por destare In noi 
que 'senti menti, i mezzi medesimi che la parola. Questa Im- 
piega delle espressioni, il cui significalo 6 dallo convenzio- 
ni stabilito; l'altra adnpra de'suoni, il cut valore espressivo 
risulla da rapporti pili o meno vaghi coi differenti anelli 
dell' animo. Egli r- chiaro che la melodia non pud avere 
l'esatte na del discorso. Ne seguirebbe dunque da ciò che 
ella non abbia cosa veruna, che possa in ogni tempi) rico- 
noscersi per espressivo ? 1 suoni lugubri adattati ad idee 
trisli conserveranno mai sempre la loro analogia con que- 
ste. Diciatti più chiaramente: v'ha una declamazione natu- 
rale alle passioni , ai movimenti iteli' animo, ed il musica 
può profittarne. Quando odo cantar Edipo 

Vlcns, o mon digne sang! viens, mon guide Adele! ce. 
io vi riconosco la vera declamazione abbellita dal compo- 
sitore, che nullameno non ha fatto altro che accentare con 
maggior dolcezza e fona lo parole. Duro fatica a pensare 
come l'aggiustatezza della declamazione che ammiro in que- 
sto passo, non sia pure generalmente sentita, quand'anche 
gli accenti dell'artista cessassero di parer cosi lusinghieri 
coiii' essi sono oggidì per noi. 

Ma la musica non debbe ella essere solamente una de- 
clamazione ordinala; deve lusingare l'orecchio, giudice ar- 
bitrario , dicesi , del diletti che ci proponiamo dì dargli. 
Quando si discute la quislione per sapere se nelle arti v'ha 
un bello Invariabile, è ottima cosa l'esaminare opinioni d'uo- 
mini di differenti paesi, e di differenti secoli. Conviene pe- 
rò sceglierli di gusto Illuminato dalla civilizzazione, e resu 
puro dalla comparazione di un sufficiente numero di opere. 
Altrimenti sarebbe ancor dubbio che 1' architettura greca 
eia bella , poiché i nostri padri ne amavano una barbara. 
Quando mi si dice che i selvaggi durano fatica a compor- 
tare la nostra armonia, non risponderti punto; poiché l'opi- 
nione di siffatti giudici c di troppo poco peso nella qui- 
slionc che ci trattiene. 

Tenendo in considerazione i soli piaceri dell'uomo Leu 
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organizzalo per In arti, non posso persuadi;™» che l'orec- 
chio sia un giudice sovrana mente arbitrarlo. 11 sentimento 
ed i falli provano che v' hanno suoni destinali a dilettar 
mai sempre. Io troverei molto minori Idee positive se vo- 
lessi render ragione del piaceri dell' odorato, che spiegando 
ijuclli dell' udito. Non v' ha ombra di dubbio pertanto che 
v'hanno Dori, i cui profumi saranno sempre soavi per uo- 
mini di sensi delicati. 11 canto dell' nssiguuolo era già melan- 
conico per gli antichi: essi inventarono una favola ingegno- 
sa, o noi crediamo ancora udire Filomena sospirare nei no- 
stri boschetti. Alcuni peni composti già da molti secoli han- 
no ancora su di noi lo stesso potere che ebbero sui primi 
ascoltatori , e si ammirano i canti religiosi, cui 11 tempo 
non ha punto alterato nel loro carattere grave e solenne. 

I Francesi son troppo inclinati a credere che la mu- 
sica drammatica sia antica in Francia , e eh' ella v* abbia 
subito moltissimi cangiamenti, tulli , Kamean , 1' uno con 
ingegno, l'altro con scienza, hanno fatto i primi esperimen- 
ti in un' arte tutta nuova per quelle contrade. 1 loro suc- 
cessori più felici offerirono una deliziosa armonia , ella Tu 
ascoltata con trasporto , 1 cuori palpitarono , gli occhi si 
riempirono di lagrime. Nessuno penserà che io esageri ne 
l'immaginazione si trasporti al momento, in cui fu posto in 
iscena l'Indovino del Villaggio. 

S'insegnò in Francia a godere delle ricchezze dell'Ita- 
lia che mi sembra essere per la musica eifl che la Grecia 
era per la scultura. Senza dubbio in diversi tempi la mu- 
sica espressiva e lusinghiera sari rigettata. Nessun arte va 
esente da siffatte variazioni, lo conobbi taluni preferire alia 
musica di cui parlo alcune arie insignificanti vezzeggiato 
da quel tal cantore, altri preferirvi le combinazioni di noie 
eoo somma fatica calcolate. Siffatte fantasie non provano 
contro il merilo de'veri composilorì più di quello che non 
lo faccia contro la superiorità di Molière l'errore di coloro 
che lasciano le sue opere per correre ad applaudire, a com- 
medie scritte alla maniera di Darai od a qualche dram- 
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ma veramente lacrimevole. Si vogliono delle nuove sensazio- 
ni, e si proscrive il licito; ma quando ricompare, ripren- 
de il suo impero , lo si credeva vecchio , e si trova con 
sorpresa in lui e la freschezza, e lo splendore della novità. 

Se io mi Ingannami mai, se la musica fosse per na- 
tura poco durevole, converrebbe pure in tal caso ondo pro- 
durre composizioni le mono fuggevoli, adottare il sistema 
che la ragione ci delta. Rato le parole, l'artisti deve trovare 
una declamazione giusta; e se ne fa nascere una f elico melo- 
dia, il lavoro difficile è finito. Se l'armoni» lungi dal soffo- 
gare questo canto, lo sostiene anzi, il compositore allora s'ac- 
costa alla perfezione. Codesti princip] gli sembrerebbero 
Ispirar troppo facili composizioni 7 Hicusn egli di credere 
che il merito dell' arte 6ua consisle intieramente nel far 
udire suoni che ci dilettino, e rechino de'dotci sentimenti 
al cuore? Invano cercherà combinazioni ardile, nuove, sin- 
golari, che le difficolta cui sorpassa, danno per risultato un 
fastidioso frastuono, condannato dal gusto del pubblico non 
meno che da quello de' veri artisti. Le arie semplici sono le 
sole durevoli, le sole che s'indirizzino all'animo, e che tutti 
gli uomini comprendano. La musica di dottrina i sola per 
lo spirilo, ella discopre de'vari ingegni, ma non sarà mai 
altro che un frastuono difficile ad eseguirsi. 

Il bello di un passo qualunque che ci sorprende , sta 
nella semplice ripetizione di un'idea musicale, Onesta idea 
fa nascere una sensazione aggradevole ma leggiera, la se- 
conda volta ella tocca più vivamente , la si vorrebbe udi- 
re ancora; il compositore la riproduce , e noi ci abbando- 
niamo con dolcezza a'sentimcnti che ispira (1). 

Supponiamo che in luogo di ripeter tre volte questa 
idea, l'autore ne abbia adoperate tre differenti; elleno la- 
scerebbero impressioni confuse, e nessuna soddisfarebbe pie- 



(t) Questo forse è italo il segreto del genio d'Hnyden. 
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«amento l' uditore. 1 mezzi semplici procluc onci le vivaci 
commozioni , ma esse esigono genici, laddove in quanto a 
mezzi complicati, lutti gli uomini medioevi ne hanno. 

Gretry vsà parcamente di una scienza che egli al pa- 
ri di chicchessia conosceva, ma ne hiasimav: l'abuso. Il si- 
stema di composizione su cai noi abbiamo posto lo sguar- 
do, e evidentemente quello cui egli adottò. Volle essere c- 
sprcssivo, cercò de'siioni lusinghieri, o tcmellc, forse anco 
fino al soverchio , di alterare i suol canti colla jiompn e 
collo strepito dell' armonia. Altri celebri artisti hanno sa- 
pulo formarsi sistemi, che intieramente non som- all' anzi- 
detto rassomiglianti; tutti perù sono restali fedeli alla sem- 
plicità. Cimarosa, meno espressivo, lascia sovente vagare il 
suono a grado della sua immaginazione; ma sia che le vo- 
ci ci facciano udire la sua celeste melodia , sia ebe 1' ac- 
compagnamento ci detti la sua musica, fi sempre facile ad 
essere intesa , gli è cosi facile di assaporarne la Tagliuzza, 
come di respirare il profumo de'Dori. Gluck con una fra- 
gorosa orchestra non ollrepassò punto le leggi della sem- 
plicità; gli accenti de' suoi personaggi sor) veri , e la vee- 
mente sua armonia d'accordo con essi desta de'suonì con- 
formi ai sentimenti, cui nell'uditore vuol desiare (1). 

La semplicità metto nel'e arti un vezzo cosi possente 
che spesso la si confonde colla bellezza medesima. Pure la 
semplicità' sola non potrebbe interessarci sempre. V ha 
un'altra qualità che si collega con ossa e ne rileva lo splen- 
dore. 

TIBIETÌ 

T.a natura per formare un grand'uomo raccoglie delle 
qualild che si contraddicono agli occhi de'volgari. Cosi lo 



{!) Si onrificAino tulli questi prìncipj alla modtrna 
nastra musica, ni lì lima d'andari errati nel giudizio. 
BrlU Arti. 40 
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srrillore nutre nell' .mimo Indo quel fuoco «he comunica 
atli; siip pagine, e quella falirosn pazienza elle gli fa rive- 
dere con alien/ione ogni sua frase, n silo spirilo abbraccia 
de'snggctli ynsti c ravviluppali, e coglie lutti crocili sfug- 
gevoli nei ila cui nasro l'aggiustatezza ilo 11 'espressione e del 
periodo. Se dal campo della letteratura ci eleviamo alle 
regioni della filosofia, noi vediamo il saggio unirò la for- 
?a d'animo die lo rende tranquillo in mezzo alle sventii- 
luro , e la sensibilità che lo fa Intenerire alle nostre 

Cosi (inalila 1 apparentemente opposte esistono nelle no- 
bili produzioni, siccome nei grandi ingegni. Tulli gli ogget- 
ti che si ammirano, uniscono la varietà alla semplicità. 

La figura umana è d'una perfetta regolarità; pure ella 
è si variala colle forme di ciascun de'suoi traiti, pei colo- 
ri che I' abbelliscono, e per lo commozioni che la mobilila 
sua fa apparire. 

La più simmetrica fra le arli, l'architettura, evita l'uni- 
formila; quelli; sue lince orizzontali, nerpendirolari, curve, 
diagonali, quelle sue parti sporgenti, i chiusi, i vani dan- 
no tal maravigllosa varietd in un edificio, che pure a pri- 
ma vista ci sorprende per la sua nobile semplicità. 

L'architettura deve la sua miglior bellezza alle Tagho 
opposizioni che presentano i suoi massi r ri cogli intervalli. 
La graziosa varietà ilo' chiusi, c dc'vani essendo precipua- 
mente prodotta dalle colonne, ci converrebbe adoperarle si- 
no a quanto lo permeile il gusto puro che riprova un i- 
nulile fregio. Noi(l) le impieghiamo troppo rade volte; il pili 
de'nostri palagi, de'noslri teatri, de' nostri eiliGcj pubblici 
non offrono che. un ammasso di pietre; la loro veduta non 
lusinga punto la immaginazione. Sono le colonne, che con- 
tribuiscono soprattutto alla eleganza , alla nobiltà in un 
edificio, e che per cosi dire lo rendono poetico. 



(I) eioi i Francesi, giacchi ù Droz eie parla. 
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Il segnilo della grandezza e della varielì In architet- 
tura sembra oggidì perduto , e lultavia di meno alle ro- 
vine trovansi ancora i più sorprendenti modelli. Conside- 
rale un intaglio clic vi rappresenta le ruine di Palmira , 
e leggetene la descrizione di Wolncy: ■ Conviene figu- 
rarsi codesto spazio cosi rinserrato siccome una vasta pia- 
nura, codesti tronchi si sconnessi siccome colonne, la cui 
sola base sorpassa l'allena di un uomo: conviene pur figu- 
rarsi che questa Dia di colonne ancora ritto occupa uno 
spazio maggiore di trecento tese, e copre una folla di al- 
tri cdillcj nascosti dietro ad essa. fri questo spailo ora un 
palagio di cui non rimangono più che le cornicio le mura- 
glie, ora un tempio li cui peristilio è a meno rovinato: 
ora nn portico, una galleria, un arco di trionfo ; qua le 
colonne formano un gruppo la cui simmetria è dalla ca- 
duta di multe di esse distrutta; la elleno sono ordiuate in 
lile talmente allungate, che a somiglianza delle lite degli 
alberi ftigguuo allo sguardo nella lontananza, e non sem- 
inano più che linee scolorate. Se da questa scena anima- 
la 1' occhio si abbassa al suolo, se ne rinviene nn' altra 
presso che egualmente variata; non v'hanno per ogni do- 
ve die fusti rovesciali, gli uni intieri, gli altri infranti o 
solamente nelle articolazioni disgiunti; pi?r ogni parte la 
terra i sparsa di grosse pietre, a mozzo sepolte, di pa- 
vimenti infranti, di capitelli smozzicali, di fregi mutilali, 
di hassì rilievi sconci, di scultore cancellate, di violali se- 
polcri, di altari bruiti di polvere. ■ Abbandoniamo ora que- 
sti ruderi, « scorriamo Parigi di luì tanti si dilettano a van- 
lame, a celebrarne la magni licenza; quale mese li ini là! (ina- 
lo indigente monotonia ne 'mini edifici'! A pena di tratto in 
trailo qualche monumento può cattivarsi lo sguardo e la 
iumi.'igimi/.ioiic. fjuandu il tempo distruggerà cosi vasta dt- 

aniuiati dal genio dell' ai le. l'uniamo che la sia ili allora 
visitala da un viaggiatore uscito da una novella Palmira: 
molli, dirà egli, hanno abitalo questo ritinto, ma l'areni- 



Iti I lira per essi era bambini 



delle colonne spirali , dello colonne fusellate, vale a dire, 
rigonfie nel mezzo della loro altezza a modo di fuso; dello 
colonne arboreo che nel loro più. allo trailo hanno delle 
parli sporgenti di distanza in distanza. Il gusto conobbe ebe 
convenivo rigettare queste bizzarro invenzioni, e ebe la co- 
lonna semplice era la più bella: ella presenta una mischian- 

(i hanno forme differenti, c l'eleganti del capitello contra- 
sta collo nudità del fusto o della base. 

Non é punto nella moltitudine dello figure che l'abile di- 
pintore ricerca i mezzi di porre varietà in un quadro. Per con- 
centrar l' interesse egli Impiega pochi personaggi; ma l'atteg- 
giamento, i traiti, le fisonomle, il costume di ciascun d'essi, i 
colori, le ombre, la luce gli servono a variar la scena, sulla 
quale egli vuole per lungo tempo tener fissi I nostri occhi. 

I sentimenti che le li Bonomie esprimono, sono una sor- 
gente inesauribile di varietà. Quasi sempre gli artisti gre- 
ci nicchiavano poche figure nelle loro composizioni. Timo- 
maeo rappresentò Medea nell'istante, in cui, presso a scan- 
nare i propri figli , sia sospesa. I suoi tratli respirano un 
miscuglio di furore e di pietà materna, ed i fanciulli sor- 
ridono in leggendo il pugnale della madre. Esiste unifor- 
mità in questo dipinto (1)? 



(1) Qual più bello argomento da proporre ad alcuna 
de'nvitri cu/enti pittori! 
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Contiene studiare la natura, ella sa rendere! differen- 
ti tutti gli esseri. Se alcun giovine si dolesse del propri 
sforzi non felici, onde porre in contrasto le figure, consul- 
ti Diderot Colla immaginazione di lui vivace, gli diri sen- 
za preamboli: ■ Itene a' Certosini ; li vi vedrete quaranta 
monaci in due lilo parallele ordinati , tulli in una slmile 
azione e portamento, pur nessuno rassomiglia all'altro. Que- 
sti ha la testa rivolta indietro e gli occhi chiusi , quegli 
l'ha chinala ed involta nel cappuccio, e cosi tutto il resto 
ile' loro fratelli ; io non saprei conoscere miglior contra- 
sto (0 - 

Ben lungi da contradire la semplicità alla varici.-!, el- 
leno hanno d'uopo di unirsi, affinchè l'ima non degeneri in 
uniformili, l'altra in confusioni!. Il punto dove si toccano, 
gli é quello che convien trovare, per dilettare lo spirito ed 

La monotonia >' nelle arti soggette al nostro udito 
quello che é V uniformiti, in quelle che debbon piacere al 
senso delta vista. Non è gii cessando di esser semplice che 
si putì variar la musica , io veggo per lo contrario chi; 
le medesime cagioni ne tolgono le due qualità di cui ci oc- 
cupiamo. 

V hanno composizioni dotte , nelle quali, In direlto di 
canto espressivo, il compositore dispiega la rlccheiza dell'ar- 
monia ed 11 lusso dell'orchestra. 

Tanta magniBceiua ( tanti fotrumenti adoperali, per cosi 
dire, senza poesia, eccitano la nega mortale della monotonia. 
La mollipliclla non e varietà, ed l suol risullamcnti nella 
musica non sono meglio di un frastuono incomprensibile. 

Distruggiamo la semplicità di un' altra guisa. Moltipll- 
chiamo in una opera quelle arie destinate a suliire 1 fio- 
retti di un cantore alla moda. Io mi volgo intieramente a 
lui per nasconderà sotto gli ornamenti quel poco di esprcs- 



(I) Pensée* detachées tur la peinturt. 
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aEonc che si hn loro conceduto. Queste arie vite di sensi» 
c di carattere ili: terminato, finiranno per rassomigliar» tul- 
le c renderai noiose, a quel modo che lo sarebbe una let- 
tura fallaci in una lingua armoniosa, ma che non abbia- 
mo 11 bene di intendere. 

I.a musica semplice analoga alle parole è necessaria- 
mente variata. 1 sentimenti, i pensieri non polendo essere 
1 medesimi, l'artista efie ti seconda, evita monotonia. S'e- 
gli e- sempre vero, (lari varietà al più semplice passo, ed 
allo numerose parti di una grande composizione; c quando 
se ne percorrono le produzioni, le si veggono differire fra 
di loro, siccome te arie d'una opera che non si rassomi- 
gliano punto, quantunque vi si riconosca Io spirito dello 

GrÉtry seppe variare le sue produiioni, poiché seppe 
diffondere su ciascuna di esse il colore dell'argomento. Ila 
conviene avere una prodigiosa abboodania di ricchezze mu- 
sicali per poter dire a se stesso: io fard nascere tutte quel- 
le «cilene, clic l'argomento che tratto esige : hi vano al- 
tre belli straniero si offrono alla mia immaginazione , Io 
Io ricuso, verranno no di ad animare scene ebe le richie- 
deranno o non ne fard uso più mai. Di questo modo la di- 
scorreva «retry, e gli esseri privilegiati, clic riuniscono sif- 
fatta abbondanza e siffatta inflessi bili là di gusto, hanno so- 
li il polerc di sublimarsi nelle arti. 

II genere di bellona che mi colpisce mai sempre, e- 
ja minando t vasti concclti poetici, si 6 la dUi'rrilà ilei 
quadri uniti alla semplicità dell' argomento. Sotto questi» 
aspetto il più antico dei poemi sarà I' eterna disperazione 
degli nomini che tenteranno la via dell'epopea. Quando 
io paragono nel mio animo scene cotanto differenti fra di 
loro, l'addio (l'Ettore ed Andromaca, il cinto di Venere, 
Priamo a' piedi d'Achille, io reslo coufusu, e finisco per 
ritrovar semplici o giusti gli elogi di entusiasmo, universali 
che trasformano Omero in una Divinili!, fonte d'ispirazioni 
poetiche. 
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La varietà si necessaria quando si disonna il plano 
d'un' opera, è essenziale per abbellirne eziandio la esecu- 
zione. La varietà è la pili difficile , c la pili rara qualità 
dello siile. Nessun prosalor francese non possedette meglio 
di Buffon l'ingegno di comporre da arlisla una frase. 

Egli fa scelta dì modi eleganti, nobili, armoniosi, e 
l'orecchi» e lo spirilo lo slcguoon con maraviglia nell'am- 
mirabile costruzione degli armoniosi suol periodi. Ma quan- 
to s' ingannavano coloro che posero questo scrittore al di 
sotto ili Rousseau! La maniera con cui procede lo storico 
della natura rinnova contìnuamente le medesime beitene 
sotto la sua penna,- mentre variati tuoni obbediscono ai di- 
versi sentimenti che penetrano Ginn Giacomo. Nato per l'elo- 
quenza ora rende il suo discorso impetuoso, ora gli di una 
dolcezza persuasiva, alcuna volta ne' suoi slanci si solleva 
« sembra cantare degli inni. Lo si scorge sulla via pole- 
mica lanciare pungenti sarcasmi, c quale spontanea elegan- 
za, qual ineffabile grazia non pone, nel primo canto del Levita! 

Le bello arti ritraggono opposizioni dagli effetti lusin- 
ghieri e terribili. Si potrebbe dire che il contrasto 6 In ve- 
rità fatta più appariscente concentrandosi in due oggetti , 
e che la varietà * una conseguenza di contrasti deboli. L 'ar- 
itela meglio Istruito dalla Illusomi a toccarci il cuore, il 
Poussin, vicino ad una festa pone una tomba. Alla veduta 
di questa scena melanconica ci ricordiamo i versi del can- 
tar di Tibur che assai bene conobbe il potere di codesti 
opposti, e l'immaginazione cade in una dolco fantasia allo 
idee che ci ispirano il pittore ed il poeta. 

Il gentile episodio d' Erminia debbe la sna vaghezza 
ni contrasti che presenta. Questa donna delicata che veste 
l'arine, i pastori spaventali a prima giunto, ma rassicurati 
quando ella sì toglie ia visiera , quella valle tranquilla in 
mezzo ai furori della guerra, la giovinetta amante di Tan- 
credi, che nutresì le pene In cuore sotto il tetto ospitale, do- 
ve respiro la pace c P innorcnia, tulli questi quadri sono 
ripieni d'interesse c di grazia. 
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Accostumali elalln nostra illuminai:! ragione, dal seve- 
ro nostro gusto a voler nella tragedia lo sviluppo ili carat- 
teri, il linguaggio delle passioni e l'armonia de' versi, oc- 
cupati da tante beitene riunite, noi rigettiamo una pompa 
sterile introdotta pel piacere degli occhi. Tutta volta se ta 
pompa dell» spettacolo accresce l'cHello dall'azione prodot- 
to, ella merita che la si ammiri cedimelo alle commozioni 
che ta Tanno più profonda. Dove troverò un esempio pate- 
tico e grande? All'Opero.' . . . Agamennone confidando nel co- 
mando dato, prometle di abbandonare la propria figlia agli 
dei s'eglino lo fanno giungere in Aulide: ad un tratto da lon- 
tano s'ode il coro de' soldati che celebrano l'arrivo d'Ifigenia. 

Quale spaventosa maniera di annunciare la sua presen- 
tai Il coro prosegue, s'accosta: Ifigenia compare su di un 
carro colla madre lietissima del trionfo che lo circonda. Il 
contrasto di questo tripudio colla infelice situazione de 'per- 
sonaggi, oggetto di tanta allegrezza, lacera l'animo, esalta 
l'immaginazione. E ini semhra, che alla vista di un somi- 
gliante spettacolo, il poeta tragico debba provare un senti- 
mento d'invidia e Io scontento che la severità della scena 
francese, non pennella di recarvi questa pompa ed 1 canti 
drammatici (1). 

Io potrei anche citare Alceslo moribonda assistente ai 
giuochi fatti per celebrare il ritorno alla vita dello spo- 
so. Opposizione sublime che fu immaginala dal filosofo di 
Ginevra (2). 



(1) È egli cerio che fi gatto la rigetterebbe dalla sce- 
na tragita francese? Se Racine avene pollo de' cori nella 
Ifigenia, perebi non ti sarebbe potuto terminare il primo al- 
lo con questo spettacolo'! Io non troverei che un'obbiezione 
fortistima a quello progetto, ed è folta dalla difficoltà di ae- 
creteere l'interesse e la commozione negli atti seguenti. 

(2) E nobilmente eteguita dal nostro Alfieri nella tra- 
gedia dì quello nome 
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Iiimo allora gli giudica con t;mli> manille rigore I» quan- 
to clic appalesano [a pretensioni' ili cagionare una vivaci; 
Impressione. Noi siamo nella Messa guisa stancali presili 
(la lutto le. piccole opposizioni, da quelle aniilesi che la- 
sciano travedere un lavoro penoso e indegno della gran- 
dezza delle arti. Quando sì cerca il mezzo d'ottenere cf- 
felti durevoli, sempre slamo condoni a conoscere il prezzo 
della semplicità. 

OBIGIN AL I Vi 

Io avrei voluto sregliere un titolo diverso, poiché la 
parola originalità nel parlar volgare, risveglia un'idea ili 
stravaganza, o fors'anco di ridicolo; ma questa parola ri- 
condotta al vero suo significalo indica essa sola una qua- 
lità clic il genio iÉUprime alle opere sue. La o desso che 
rende le altre qualità possenti Sull'animo nostro. Invano riu- 
nireste in una grande composizione verità, semplicità, va- 
rietà; se voi le adoperate come lo furono le mille volte, 
se non sapete porle sotto nuovo aspetto, non ispcralc felici 
successi. Egli e per mezzo di commozioni che le arli (cel- 
iano il nostro amore, e carezzano la nostra vita. Quando gli 
uomini che le coltivano uon producono che sensazioni de- 
boli e conosciute, noi ci destiamo appena per considerarvi 
gli sbiadili abbozzi di codesti imitatori. 

Si potrà ottenere slima, se ci studiamo di camminar fe- 
delmente dietro le tracce di un celebre autore; ma per crear 
monumenti durevoli, egli i d'uopo ridestare i diletti che Io 
somme opere lasciano per anco ignorare. 

Un'opera originale p«rla un impronta particolare del- 
l'ingegno che l'ha concetta. Le suo nuove bellezze ci sor- 
prendono c ci dilettano, elleno spargono piaceri cui l'ani- 
mo nostro segue con avidità; l' abitudine non le bn ancora 
Btllt Arti. 47 



infievolite col tristo poter suo che scolora agli occhi nostri 
gli oggetti, spegne i nostri sentimenti, e ci renile incresce- 
vole l'esistenza. 

Le opere che il genio prodtirc , sono mai sempre ori- 
ginali: i grandi nomini non si rassomigliano che per la lo- 
ro superiorità al volgo, ciascun d'essi ha il proprio caratte- 
re che comunica alte sue opere. La fiamma di un cuore 
puro anima le pagine ili Fénélon, vi spirano le gentili sue 
virtù, e la loro vaghezza senza ornali la è quella della sa- 
viezza. 

Bossuet imprime allo stile l'altera elevatezza dei suoi 
pensieri , e nella sua vittoriosa arditezza costringe espres- 
sioni triviali a divenir gigantesche. Poniamo Gian Giacomo 
meno irritabile; leviamogli il suo orgoglio, la sua timidezza; 
rendiamolo felice, ed ecco che il suo stile illanguidisce, la 
sua eloquenza è morta. 

Egli e nella pittura che sembra la più difficile cosa 
togliersi alla imitazione. Quest'arte vuole lunghi stmlj mec- 
canici, che necessariamente Tanno si che l'allievo tolga al- 
cuna abitudini; da coloro che dirigono la mano sua Ine- 
sperta. Pure ascoltiamo Leonardo da Vinci: - I grandi in- 
gegni, egli dice, si Tonno una maniera che tolgono dalla i- 
dea e dalla foggia con cui veggono la natura: taluni la at- 
tingono alle migliori sorgenti , senza attaccarsi ad alcun 
maestro in particolare, ma coloro il cui ingegno meschino 
non li rende capaci di formarsi ima maniera da se , scel- 
gono fra' maestri colui che loro va pili a genio, lo sleguo- 
no passo passo, ed aggiungono I proprj difetti a quelli del 
loro esemplare. Ei conviene farsi una legge di imitare i 
grandi artisti nella nobiltà de'loro pensieri, nel sublime 
delle loro Idee, non mai nella loro maniera di dipingere. ■ 

Quando alcuni credono onorare un compositore cele- 
bre, insultandone un altro, ignorano Torse che il cammino 
del trionfi è traccialo dall'impulso che dalla natura hanno 
ricevuto? Lo spirito di parlilo diceva a Gluck : seguile il 
sistema di Piccini ! a Piccini : logliele le voci di Gluck < 
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l'imo e l'altro avrebber mai pattilo trasformarsi Dell' emu- 
lo SUD? 

Un conce Ilo £ originale quando un colori; sensibilissi- 
mo Io distingue dal bei conceiil del genere stesso. Il Tasso 
non ba punto la sorprendente singolarità di Milton, ma il 
poema delta Gerusalemme rieeve dall'umore cavalleresco e 
melanconico del suo autore un caraltero particolare. Il ri- 
tratto dc'suoi personaggi, le scene di Clorinda, d'Erminia, 
d'Armida sono all'alto nuove per noi. Cbi pensasse che Di- 
clone fu il modello dell'Armida, vegga come egli sia possi- 
bile di mostrarsi originale, dando alle Imitazioni un colore 
distinto ed appariscente. 

Noi vogliamo sensazioni , elleno sole ci Tanno sentire 
ed assaporare la esistenza: egli è necessario ebe l'uso non 
le abbia punto indebolite, ed ecco perchè noi poniam gran 
caso nella originalità nelle arti. 

Le sensazioni facendosi meno vivaci quando le si ri- 
petono, i popoli veggono cosi subito sfuggire i loro giorni 
di entusiasmo. La inesperienza dispone alla maraviglia 
la gioventù, quel suo animo corrotto, non distratto, riceve 
con sorpresa lu commozioni lusinghiere , e si mostra rico- 
noscente al piacere. Ma allorquando il tempo ci ha falli 
famigliari ai prodigi dell' arte , noi diveniamo severi ondo 
ricompensarci cosi del non essere più sensibili , e giudici 
rigorosi dell'ingegno, quando pur se ne apprezzino gli sfor- 
zi , noi ne accogliamo i piaceri che ci offre, quasi come un 
debito da cui si sciolga (I). 



(t) Io creda impunibili evia far giusto confronto fra 
gii allori che a dicerie epoche della vita i> tono cedali. Io 
.wii lira una lai quale tbbrtzia quando a diciott'anni entra- 
ta in un (cafro , oggidì non fi reco che una ragione tran- 
quilla t fori' anco /extra, la mia immajinasione , il mio 
cuore potevano allrctottc supplire al talento degli autori: og- 
gi conviene die il loro talento supplisca a quanto ho perdu- 
to di calore e di scmibilild. 
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SI deve principalmente attribuire lilla novità gli i-Utili 
maravigliosl che producono i primi abbozzi Udii; arli che 
diedero viti a tarile favole iiiiereas.mil, da cui l' immagi- 
na/inno ilegli iiiTiiiiul mm è ancora pienamente disingan- 
nala. Molli prodigi ponnii spiegarsi , quando si veglino gli 
isolani di O-Tnili ascoltare con estasi il suono d'una cor- 
namusa, che un marinaro faccia loro udire. Io son ben lon- 
tano per allro dal credere cho i primi poeti, ai cani! dei 
quali maravigliavano 1 Greci, non fossero animali dal fuo- 
co del genio. Quc'loro tentativi erano produzioni felici, c 
gli omaggi che ne ottennero gli Inventori della lira e del 
versi, erano bel premio dei piaceri che arrecavano agli uo- 

Ma 60 il destino avesse fallo sorgere Orfeo in un se- 
colo più illuminato, qua] differenza fra gli enromj che gli 
si sarebbero tributali, e le favole ingegnose che il polere 
de' suoi canti inspirò ! Le statue prima di Dedalo rappre- 
sentavano uomini Immobili cogli occhi chiusi, colle hrarcia 
serrale al corpo: ei seppe nelle sue proprie Imitar in na- 
tura dando loro atteggiamenti diversi: tantosto si sparse la 
fama clic Dedalo aveva animate le sue stalue, che si erano 
vedute respirare e camminare. 

Noi ci ritroviamo quella Influenza della nnvilil anclie 
n quest'epoca in cui le arti sortirono da un lungo torpore. 
I.a Vergine di Cimabuc, meschino saggio di pittura, cecidi 
in Firenze Irasporli d'ammirazione e di gioja. Gli onori im- 
maginati già un di pei guerrieri che salvavano la patria , 
furono conceduti ai poeti che miravano a darle piacere. 
Parigi e Roma offrirono al Petrarca il lauro de'lri un latori. 
Una specie di ebbrezza scuoteva gli uomini superbi eli vo- 
lersi illuminare , e la moltitudine riguardava siccome un 
essere sopranna In rate mini, eli- 1 quale confusamente trave- 
deva i tiloli alta giuria. A misura che i lumi si diffondono, 
I' aiiimiriiniour Indebolisce. Un medesimo spazio non esisle 
più tra I' autore di una bella produzione e coloro che 
la con lem pi ano, rlió il lampo ha già resti le sensazioni me- 
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no vivaci; In usanze, i tosi inni comandano una fredda <lc- 
l;catczza, e presso uuc'popnti nei liliali l'immagina zinne si 
spegne, la è una cerimonia, sia che l'entusiasmo o lu ri- 
conoscenza usino ancora mostrarsi, sia elio i canti dì glo- 
ria accompagnino i figli delle Muse : è questa la pompa 
de' lur funerali! 

Quando gli sfoni di qualche autore abbiano aperta 
una via nelle lettere che ancora uomo dui mondo non sep- 
pe percorrere, il genio è assicuralo da lutti i soccorsi che 
possono farne sicuro il successo. Egli si cerca argomenti 
fecondi; dispone di una lingua cui perfeziona e stabilisce a 
suo talento, i di lui lettori sieguono avidamente le bellez- 
ze tanto più lusinghiere in quanto che le assaporano per 
la prima volta, e l'inesperienza favorevole a'piaceri impe- 
llile di giudicarne i difetti. 

Allora si formano quelle rinomanze gigantesche a ca- 
gione dell'entusiasmo de' popoli riconoscenti. I padri ordi- 
nando ai figli di onorare uomini che loro hanno recalo no- 
velli diletti, le generazioni successive osano appena esami- 
nare quel precetto religiosamente trasmesso d' età in età. 
Hiscaldato dal genio dell'i nveniione e della poesìa in qua- 
lunque secolo fosse vissuto Omero , sarebbe stalo 1' onore 
della sua patria- 
Ma questo poeta, diletto del cielo, vide il giorno nel- 
l'epoca la più fortunata: padre delle muse e degli dei egli 
si avanza fra le acclamazioni dei greci: ogni secolo aggiun- 
ge al suo corteo e celebra in lui lo slesso genio della poesia. 

Un'opinione falslssima ed universale si e quella clic 
la sia più agcvol cosa il produrre dc'sommi lavori quando 
si abbiano dc'modelli, che in tempo in cui codesti model- 
li non esistano ancora. Senza dubbio e più agevole evitare 
degli errori grossolani , ma egli e sempre più difficile di 
creare opere nuove e nuove bellezze. 

Poniamo che il primo oratore che compose davanti ad 
un popolo, siasi illustrato con la veemente sua eloquenza, 
tìgli lascia dì se un chiaro nome: il secondo oratore ollcr- 
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rà i suffragi per una dolce e seducente mellifluità. ( segua- 
ci si moltiplicheranno e generalmente si ragionerà in guisa 
più elegante e più pura tue in que' primi giorni nei quali 
fu la tribuna illustrala: ma quo' successi miserabili non 
valgon punto a trattenerci e i nostri sguardi cercano uo- 
mini che ottener possano nella storia delle lettere un po- 
sto luminoso: quanto i grandi successi non sono già a que- 
sfora difficili! Un terzo oratore si studierà di creare un 
novello genere di eloquenza? D'eccitare l'ammirazione col- 
la nobiltà, colla pompa de'suoi pensieri? Siffatto genero po- 
co suscettivo di commozione, conveniente a pochi argomen- 
ti, è meno possente che gli altri due. Seguirà egli timido 
le tracce d'alcun suo predecessore? Vorrà, sema consultare 
il proprio carattere, riunire que'loro generi centrar)? Sem- 
pre egli deve lottare con una grande inferiorità di mezzi 
di riuscita. Se uno spirito superficiale in reggendolo angu- 
stiato dagli ostacoli che si frappongono al suo trionfo gli 
dicesse: Noi abbiamo de "buoni esemplari, essi vi spianaro- 
no numeroso dimenila. Essi me ne hanno suscitale di nuo- 
ve, griderà egli sdegnato, e rendetemi i soccorsi e gli osta- 
coli che incontrarono i nostri primi oratori; schiudetemi un 
cammino, io saprò ben percorrerlo! 

Alcuni attribuiscono alla differenza degli ingegni l'in- 
feriorità delle opere che succedono a quelle di cui va su- 
perbo un gran secolo. Questa opinione non pud reggere , 
offende la ragione : come mai in epoche cosi ravvicinate , 
sotto lo stesso cielo, gli ingegni sarebbero essi cotanto di- 
versi? 6 egli possibile che in un dato lasso di tempo la na- 
tura sia prodiga più che in un altro di quel genere di 
organizzazione, che le opere luminose richiedono? Senza sof- 
fermare! ad una causa cosi dubbiosa , osserviamone altre 
che sono evidenti, e che bastano per indurre la decadenza 
delle lettere dopo la loro breve prosperità. 

Un felice argomento e quello che senza offendere ì 
principi del gusto ha poca rassomiglianza cogli argomenti 
di già trattali , o che per conseguente farà sorgerò nuove 
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commozioni degne di piacere agli spirili colti. A mano a 
mano che le combinai ioni si moltiplicano, si fanno sempre 
più rari questi grandi argomenti attuilo nuovi, che a prima 
vista si offrono da per sè a fecondare il genio. 

Il linguaggio non conserva punlo un'eterna giovinezza: 
le frasi soventi volle adoperale perdono quella originali!* 
che le caratterizzai la loro energia s'indebolisce, la grazia 
se ne va; le metafore non hanno più vivaci té, i periodi non 
più quel vigore o quella vaghezza che la novità loro ac- 
cordava. I linguaggi invecchiano, e questa cagione di deca- 
denza, ignorala dal più do'leLlori, angustia gl'ingegni coll'i- 
nevitabile suo potere. 

Finalmente gli autori cessano di essere circondati da 
un'atmosfera di entusiasmo. Una particolare e triste seve- 
rità si pone nelle loro opere, poiché si pensa far prova di 
spirito discoprendo un difetto, ni si crede più che v'abbia 
alcun merito In sentirne le bellezze. 

Allora le scienze involano alle lettere i nobili ingegni. 
Generalmente se in gioventù si sente qualche desiderio di 
sopravvivere colla fama, si compongono de'versi, si vorreb- 
be esser poeta. Ua quando la riflessione comincia a sben- 
dare gli occhi, se si conoscono gli ostacoli dei quali e In 
carriera poetica seminata, e se nullameno un desio di glo- 
ria agita ancora l'animo, allora sì volgono gli occhi ad una 
nuova strada. Allora gli uomini che riuniscono vastità d'in- 
gegno e vivacità d'immagi nazione, abbandonano i loro ten- 
tativi letterari per consacrarsi a'più serj studj. Lungo tem- 
po dopo un si fatto sacrificio, in mezzo pur anco d'altri suc- 
cessi, alcuni d' essi pensano sospirando alle Illusioni che tan- 
te volte han gustato in giovinezza; rassomigliano a colui 
che in una terra straniera dove è circondato da piaceri , 
pure sospira ancora la pallia , di cui fuggi il trambusto 
ed i perigli (1). 



(1) Come mai una carriera non avrebbe ad tum ab- 
bandonata, quando una folla di circottanM v' accumula gli 
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Qualclie scrittore in qucsla epoca medesl ma sembra 
nato per affrettare la mina dulie leilcre. Tulli gli ostacoli 
die si frappongono a' succiasi maravigliosi si riducono alla 
[|illifnll:ì ili tiiLiiiniiirc limivi; H'Tisn/'umi. I.c nubili proiliizio- 
ni non hanno che appalesalo gli cITctli del bello; I* esage- 
ralo, il gigantesco, il binarro possono pertanto destare un 
sentimento per auto sconosciuti). Se gli autori che si val- 
gono di siffatti soccorsi sono dotali ili carattere ardente , 
d' immaginali one brillante , sono ascoltali con entusiasmo. 
E come non applaudire ad un linguaggio che ci assicura 
d'ingegno, e che reca all'animo commozioni non per anco 
sentite? 

I pensieri vaghi, le forme strane, le parole nuove di-i 
vengono le sole ctie si ammirino, e i capi-lavori consacra- 



oitacoli! I cambiamenti nei noitri cottami, cambiamenti di 
cai non ci avvediamo a primo ottetto, t rapporti fra le ar- 
ti hanno la d'essi grandiitima influenza , « panno rendere 
quello o quel genere di opere difficile ad essere coltivato. 
Per esempio io veggo posta in bando dal maggiore de'noslri 
teatri la giocondità; i palchi, la stessa platea trovano rozzi 
Molière, e Regnard: gli attori crederebbero defraudare alta 
propria dignild rappresentandovi le Commedie di Dancourt. 
Questa specie di proscrizioni ha eertamente molle cagioni: 
la sazietà del pubblico, l'interesse di qualche attore che rap- 
presenta male la buona commedia, aitai bene la cattiva. Ma 
un'altra cauta v'ha nel cambiamento dei nostri costumi. 
Quc'primi giudici de'nostri poeti comici si raccoglievano so- 
vente in quc'luoghi in cai il vino recaca una giocondità vi- 
vace e franca, giocondità che seco loro traeano al teatro. La 
gioja non presiede or pili ai nostri crocchj, e gravemente noi 
ci stiamo, atsorbendo il caffè od i sorbetti. Poveri poeti co- 
mici! te noi ridiamo ancora, egli è per libertinaggio, c noi 
andiamo a rincantucciarci per godere delle più ignobili farse 
nei più vili teatri. 
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tj dalla venerazione del secoli, si scolorano a pellu di pro- 
duzioni passeggiere che il gusto disapprova. 

V'hanno de' tempi , in cui le difficolti sono immense 
per recare dei concetti originali, [asciando alle belle arli 
lutla quella purezza che loro assegnarono i grandi maestri. 
Pure non pensiamo che a noi tocchi l'assegnare i limiti al 
genio, e calcolarne il potere. Se in un secolo di decadenza 
egli spera ancora creare un'opera in cui brilli la giovanez- 
za delle arli animiamu quc'suoi sforzi. Ma egli imponga i 
suffragi; e lungi di discendere verso il volgare , scorra su 
di esso e lo illumini, l'na nuova bella produzione apparen- 
do di mezzo a produzioni spoglie d'energia e prive di buon 
gusto, deve fare lo 6tesso che fa la luce dissipando le tene- 
bre. Supponendo ancora gli spirili si fattamente degenerati, 
che la fosse impossibil cosa ricondurlì all'amore delle bel- 
lezze semplici, converrebbe ancora disdegnare quo* vergo- 
gnosi successi. Sempre sussiste alcun fedele ammiratore del 
bello, religioso amico del vero, egli 6 per esso e per l'av- 
venire che converrebbe creare un soggetto fecondo, e ten- 
tare di ringiovanire 11 linguaggio con novelle ispirazioni. 

Siamo certi nullamcno che il sentire di questi uomini 
isolali prevarrà? Qual malleveria quel piccolo numero ci da 
della Saggezza sua, quando i più l'ascoltano con indegno , e 
sì lusinga di un sicuro trionfo? n sentire di quesli giudici 
poco numerosi dehbe un giorno prevalere, perchè una lun- 
ga snerienza ne atlcsla la purezza. Egli e quello degli scrit- 
tori che fecero illustri 1 secoli di Pericle , d' Augusto , di 
Leon X, di Luigi XIV. In questi grandi secoli della leltera- 
tura e delle arli le idee intorno al beilo si ritrovano ad un 
dipresso quelle medesime; si conoscono dunque le idee, che 
I umana natura nelle epoche della sua gloria si formerd sem- 
pre della bellezza. L' opinione di giudici che richiedono il 
genio, sard quella della posterità, poiché ella 6 1' opinione 
dei secoli illuminati, dei quali raccogliamo il retaggio. 

Btltt Arti. 48 



COMPIMENTO DEL BELLO 



Noi abbiamo veduta la grandezza, il vero, il semplice, 
la varietà ed originalità: siffatte qualità mi sembrano essen- 
zialmente costituire il bello nelle arti. Un'opera che tutte 
le riunisca, produrra sema dubbio vivaci commozioni: lulta- 
volta ella può ani-ora lasciar a desiderare ciò che da alta 
bellezza la pili felice vaghezza. 

11 merita dell'esecuzione nelle arti bastar puote a subli- 
marci l'animo. Sempre una somma produzione ridesta quel- 
le idee di superi ori 1,1, d'ingegno, di gloria , che da noi ri- 
spingono lutto te idee puerili e basse, dallo quali è scosso 
l'uom volgare. Forme gcnlìli, suoni lusinghieri si cattivano 



menti che zeppi di nobi 
disili d'entusiasmo, a qu 
non condurrà l'animo n 
più umile grado quando 
a!l:i lusinga de'sonsi : lo 
c brillare di più vivo 6] 
idee : e Io si l'imsiiler.i i 
suoi prodigi , frutto dell 



un meno, di mi l'iiigi-grin dispone per riempire la missio- 
ne che a lui la confidata : il suo scopo è di imprimere su 
lolle te nostre facoltd una nobile direzione. 

Non dimentichiamo mai che il bello manifesta la sua 
presenza sublimando l'animo nostro, e giudicheremo in al- 
lora di quanta momenlo sia che la scelta del soggetto ed 
il potare dell'esecuzione concorrono a riscaldarci: da un'i- 
dea morale risulta il rompimento del bello. 

Osserviamo la natura, consultiamo questa modello che 
s'offre agli sguardi dello generazioni successive. Le opere 



-< "» H 

dell'Eterno dispiegando a'nostri occhi la grandezza loro, la 
semplici là, la varietà avrebbero potuto non cagionarci che 
ammirazione; egli è quel carattere di un potere benefico e 
saggio die le rende commoventi. I.a loro belli fisica ecci- 
ti) la maraviglia de'primi uomini; ma la loro bellezza mo- 
rale inspirò gli inni di riconoscenza e d'amore. 

Nell'ordine fisico il sommo della natura e la figura vir- 
ginale ili una giovanetto i cui tratti regolari sieno abbel- 
liti dalla freschezza dell'età. Ma perchè ella sia un modello 
di perfezione ideale, i mestiere pur anco che un sentimen- 
to pieno d'innocenza e di vezzo, come la pietà, il pudore, 
o l'amore animi la sua flsonomia, e le dia un'espressione 

Io contemplo senza conoscerne l'argomento un intaglio 
che rappresenta il 2"r» la raffilo d'EtiJamia. Quale semplici- 
li in codesta composizione! qual varieté in tutte le figure! 
quest' uomo è morcnlc, detta le ultime sue volontà. Colui 
ohe le accoglie, avvezzo al tristi spettacoli, scrive con tut- 
ta In differenza. Il medico pone la mano sul cuore del ma- 
iato; un movimento del corpo, il suo sguardo annunciano 
die non v' ha più speranza. Il doloro di due femmine im- 
mobili a' piedi del letto, la differenza dell'eli, indicano ab- 
bastanza che l'ima à la madre, la figlia l'altra dello sven- 
turato che tocca al suo termine; elleno l'odono parlare del 
toro (testino, e gemono per se medesime e per lui. Tulio 
e chiaro in queslo dipinto: la camera in cui sono i per- 
sonaggi annuncia povertà; uno scudo, una spada appesa alla 
muraglia mi dicono che il moribondo ba recato servigio 
alla patria; posso francamente giudicare ch'egli ha minori 
ricchezze a lasciare in legato clic non esempj di virtù. DI 
gii questa scena mi e interessante, quando mi si dice qua- 
le ne è l'argomento, e leggo a'pledl dell'Intaglio. • Io la- 
scio in legato mia madre ad Aretea onde a' abbia cura e 
la nutra nella sua vecchiezza. Lascio mia figlia a Carixena 
onde la mariti con quella maggior dote che le potei dare, 
e se nullamcno l'uria o l'altra morisse voglio che il legalo 
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clic le ho fatto, ricada alla superstite ■; la tubllmili di 
queste parole si diffonde sul dipinto, la mia anima s'innal- 
za, ella è scossa, ed io cedo a tulli i sentimenti che in' i- 
spira l'ingegno, e la filosofia del Poussin. 

Oli ! quesl' uomo di genio conosceva ottimamente che- 
1' arie non ottiene it suo scopo se si limila a lusingare i 
sensi! VI sono poche opere del Poussin, alla veduta delle 
quali non s' abbia a meditare moltissimo. In que' suoi 
paesaggi si pieni di verità questo pittore pone personaggi, 
azioni, oggetti, ebe rendono più possente l'impressione ca- 
gionata da que'Iuoghl cui egli rappresenta. Dipinge ima soli- 
tudine; vi si veggono eremiti seduti In terra, occupati tran- 
quillamente a leggere; la pace del loro animo è in armo- 

pagna sconvolta dalla bufera, ci pone una scena tragica; 6 



che amano esclusivamente produrre, essi abhiano meno entu- 
siasmo per la invcniione die s'addice a llitie le arti, e nella 
quale un amatore stesso pud offerire Ingegnosi pensieri. 

Oh! non e cosi che si studiava nella Grecia ; gli aclisti 
conversavano coi filosofi , e da essi apprendevano a cono- 
scere e dipingere il cmire umano, e i filosofi apprendevano 
dagli artisti a sentire tulio il vezzo della belli 
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Sc fanti pittori hanno eseguilo dei quadri che lasciano 
freddi) lo spettatore , egli è che non hanno conosciuto ctó 
che forma il compimento del hello. Voi disegnate corretta- 
mente, voi aggiungete splendore al vostro colorito-, egli è 
mollo, non v'ha dubbio: ma voi non immaginate niente al- 
tro più in la? Voi possedete i mezzi di esprimere il pen- 
siero, ma voi non pensate punto? Non È egli solo per di- 
segnare i muscoli, che ai tlivien pittore: t per muover l'a- 
nimo, e per loro comunicare sentì menti ed idee. Ognun sa 
quali vive impressioni produce Bulla moltitudine radunala 
un peno di musica sorprendente, una scena di tragedia pa- 
tetica , e simili trionfi sarebbero ricusali alla pittura uni- 
camente? Quest'arie parla agli occhi, 1' eloquenza Bua è 
più intelligibile che non quella della musica, più univer- 
sale che non quella della poesia. Se i giovani artisti si ar- 
ricchissero di idee, se passassero dal museo alla biblioteca, 
se conversassero co' poeti , accio la loro immaginazione si 
animasse, la ragione si aggrandisse, essi porterebbero senza 
dubbio al più alto grado 1 nostri diletti, e la loro rinomanza. 

Spesso, egli ù vero, il genio do'piltori fu assoggettato, 
spesso fu costretto di esaurirsi intorno ad argomenti poco 
adattati a cagionare vivaci e nobili commozioni. Io penso 
nullameno che questa osservazione non basti per giustiflcaro 
gli artisti. V'hanno pochissimi argomenti che un'immagina- 
zione poetica non sappia fecondare. Si richiede liarìni d'un 
quadro che rappresenti S. Domenico facienle un miracolo. 
Questo soggetto e vago, ingrato siccome migliaia d' altri , 
ma Tiarini possiede il genio dell'Invenzione. 11 miracolo che 
ci sceglie é la risurrezione d'un fanciullo steso su di una 
tavola circa a mezzo del quadro; da un lato S. Domenico 
ed un monaco che Io accompagna; dall' altro II padre, la 
madre ed uno straniero, attiratovi senza dubbio dalla cu- 
riosili. Ecco pertanto II partilo che el sa trarre da questi 
personaggi. S. Domenico volli gli occhi al cielo stende 
la mano sul fanciullo che si rianima e sorride. L'altro mo- 
naco, avvezzo a veder di somiglianti prodigi, rimane tran- 
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quillo, lo straniero al contrarlo s'arretra spaventalo. La ma- 
dre disperata, fuor di sé si precipita verso il figlio, il padre 
reprime In sua riconoscenza cadendo al piedi di S. Domenico. 

Qnal [edele pittura del cuore umano! Kon è questo cer- 
tamente l'argomenta che svolga l'ingegno dell' artista; m> 
è il genie dell'autore che feconda I' argomento. I pittori , 

10 ripeto, non hanno abbastanza conosciuto cirt che forma 

11 compimento del bello, eppure le più semplici osserva- 
zioni potevano islruirneli. Come mai non travedere l' in- 
fluenza delle idee morali, che richiamano, n respingono le 
opere degli uomini? Un mausoleo vien inalzato, noi contem- 
pliamo quelle ligure, que'marmi animati che gemono su d'un 
freddo cenere. Se la pubblica riconoscenza scolpisce su que- 
sta tomba un nome caro alla umanità, noi rcndiam grazie, 
all'ingegno del nobile uso delle sue maraviglie, ma se la adu- 
lazione vilmente incide sulla pietra un nome disonorato, 
l'ammirazione B'eatingue e l'ultimo sguardo si 6 quello del 
disprezzo. 

Quante volte i nostri affetti, le nostre memorie attac- 
cano idea di bellezza ad oggetti ebe non avrebbero potuto 
lusingare altri occhi fuorché i nostri ! Il cuore ha maggior 
potere che Ì sensi, ei gli inganna e gli obbliga a giudicare 
alla sua foggia. È oggetto di riso quando un vecchio pensa 
doloroso allo mode di sua gioventù e ne fa encomio. Ma quel- 
la antica acconciatura che in un ritratto noi troviamo ridi- 
cola , od almeno stravagante , rassomiglia a quella che ab- 
belliva una fanciulla quando il cuore del vecchio palpito 
d'amore la prima volta. Una maniera di cantare bizzarra e 
rancida ricordagli feste brillanti, e forse il suono di una 
voce cara. Osservatori più assennati, indaghiamo le cause 
de'giudicj della vecchiaja: noi cesseremo di sorridere e l'a- 
scolteremo con dolce interesse (1). 



(1) te idei a/feltuaie e morali tono le ultime che eon- 
itrvino «opra di noi il loro poltre. Haydn nella iva tee- 
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Se le ilice ili tenerezza hanno il potere di trasformare 
a' nostri occhi gli oggetti che nulla hanno di seducente , 
qual lusinga non debbon esse diffondere sopra quelli chu 
per sè medesimi son meritevoli di piacere! Le piaggie amene 
ricevono una novella bellezza quando ridcslino fortunati o 
malinconici ricordi. Di meno ai colli Euganei cwi la valle 
solinga dovi* Petrarca si scelse un asilo, e dove colla mano 
inde volita dall'eli c dalla sventura fa' risuonare gli ultimi 
accenti della sua lira. Con qual soave incanto i suoi oc- 
chi non percorrevano questa valle! Quale scuotimento non 
riempiva quel!' animo intenerito! questa valle rassomiglia 
a quella di Valchiusa. 

Più volte si & fatta la domanda, perche due soli de 'nostri 
sensi abbiano il potere di recare all' animo le impressioni 
del bello - I Teorici si sono perduti in ragionamenti in- 
torno a questo falto. Ascolliamo Barlhés, le cui cognizioni 

• Fra gli oggetti di diversi sensi non v'ha che quello 
della vista e dell" udito che possano produrre aggradevoll 
sensazioni dalle quali risulti la conoscenza del bello - . 

■ Sulzer dico che le idee aggradevoli che ci recano i 
sensi del gusto e dell' odorato sono idee confuse, e per que- 
sta ragione non appartengono più all'idea del bello -. 

■ Io veggo che questo falto non è bastantemente spie- 
gato per la confusione delle percezioni che ci recano il gu- 
sto e I' odorato. In quanto a me penso che la vera ragione 



chiesza, mentre le sue opere facevano la delizia di tante io- 
cìetà d' Europa, IJaydn viveva ritirato in un tubborgo dì 
Vienna. Si dilettava ancora di cantare. Quello vecchio coli 
avvezzo alle impreiiioni del belio , non ùceglima pertanto 
né (a muiica , alla juaie doveva la tua gloria , né quella 
de' mai emuti che con tanto tratporto aveva applaudito; lo 
fi udiva costantemente ripetere le arie lempitcùifme, che la 
madre gli canfora neIJa tua infanzia. 
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sia che noi consideriamo in generate il bollo, come posto 
essi' miai mente in oggetti che son fuori ili noi , e gli og- 
getti del gusto e dell' odorato se sono In noi ricevuti con 
una applicazione Intima il più che sia possìbile per gli or- 
gani de'sensl, non possiamo ben concepire le impressioni di 
questi oggetti esistenti separatamente dalle affezioni che 
in tali organi risentiamo ■ . 

Queste considerazioni hanno teina dubbio molta flnei- 
ia: nullamcno, io non saprei adottare questa sottile meta- 
fisica , e mi studicrei di porvi in vece un' osservazione 
semplicissima. I sensi della vista e dell' udito son quelli 
che comunicano pili direttamente coli' anima; son quei soli 
che recano in folla sentimenti ed Idee; quei soli che apro- 
no un vasto campo ai nostri diletti intellettuali e morali. 

Ed ecco perche noi allora a quelle impressioni appli- 
chiamo l'Idea di bello. Il gusto ed il tatto sono sensi ma- 
teriali e grossolani. L'odorato ha maggior azione sull'ani- 
mo , i profumi danno effervescenza all' immaginazione , e 
favoriscono la fantasia. 

Io potrei addurre facilmente una moltitudine di osser- 
vazioni che proverebbero la superiorità dell' ordine intel- 
lettuale tuli' ordine fisico , ma le sarebbero di soverchio. 
II mio scopo non è tanto quello di provare questa supe- 
riorità , quanto quello di far sentire come importi per la 
perfezione delle arti che si uniscano ai mezzi di blandire 
i nostri sensi, quelli ancora di commover l'animo. 

Penetrato dei vantaggi che produce l'unione del buo- 
no e del bello, ho per lungo tempo creduto essere questo 
qualità inseparahili. Esse non formano che una cosa mede- 
sima, diceva fra me slesso: il buono e il bello nell'ordine 
morale, il bello e il buono nel tìsico. Ma l'utile e la baso 
necessaria del buono, ed é forza riconoscere che anche sen- 
za ili quello pud sussìstere il bello, lo domando perche quel 
capitello fu circondato da una foglia d'acanto, perche vi si 
scolpi quel fregio con tanta cura? e mi si risponderà pcreho 
questi ornamenti son belli; non gìé perche siano utili. 
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I gradi ili bonla debbono essere ralrolali spronilo ì di- 
versi gradi di utilità che offrono al genere umano : ma 
non d punti) cosi che noi giudichiamo della beltà nei mo- 
numenti delle arti. La statua ambe il' un vìi cortigiano e 
considerata di maggior pregio di quella d'un eroe, di un 
savio, quando quella ci presenti o proporzioni più giuste, 
ci tratti pi» regolari delle altre. Vorrei sostenere il con- 
trarlo , e forse lo potrei fare con ragioni ottimo da per- 
suadi' re; ma per quanto piacere abbiasi nel sostenere un 
sistema, l' amore e la ricerca della verità procurano pia- 
ceri più vivaci c più durevoli. 

Se, come una confusa tradizione sembra dimostrarlo 
presso tutte le nazioni, se la terra ebbe un' eia dell' oro, 
l'uomo nella sua fortunata infanzia non pose differenza al- 
cuna fra 11 buono, l'utile e il bello: queste Ire qualità non 
formarono a' suoi ocelli che ima sola. Senza dubbio egli 
per primo pose l'idea del bello nella sua giovine e timida 
compagna, nel ruscello di cui respirava con lei la frescu- 
ra. Dell' albero carico di pomi che loro offeriva V abbon- 
danza. La sua ammirazione ingenua andava mai sempre u- 
nila colla riconoscenza. Ignorando che il bello pud esser 
dall'utile diviso bene spesso, egli dovette formar giudizj 
differenti dai nostri. Una procella terribile, il mare adira- 
lo, un luogo spaventoso sono gli oggeiti che noi chiamia- 
mo sublìmi, cioù belli per eccellenza. Quando I' uomo in- 
genuo e buono s'abbatte in luoghi desolali, dove 1 vulcani 
aveano lasciato le loro rovine, lungi dal dilettarsi della lo- 
ro contemplazione egli abbandona precipitoso quel luoghi 
dove la natura gli si offriva sconvolta. Quando ei vide lo nu- 
bi ammoni iccbtarsegli sul capo , quando lo udì muggire , 
quando vide il mare lanciarsi alla riva e divorarla, fuggi 
con orrore. 

Perchè abbiano vaghezza codesti spettacoli, convicn yì- 
vero in una civilizzazione avanzala. Allora queste grandi 
scene hanno qualche vezzo dal loro contrasto colla mol- 
lezza e sicurezza delle eliti: ne banno ancora dalla loro 
lidi,- Arti. 49 
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analogia coi sentimenti cupi c melanconia da ch'i sono i 
ruori tormentali. Ma in lai caso la deprava? inni? degli mi 
mini influisce, sul loro «indizio ad un punto che si ammi- 
rano gli orrori inorali rosi, come gli orrori risici, quandi» 
sorprendono la immaginazione con un carattere ili gran- 
dezza c d'audacia. 

Presso i popoli formili il Intono può essere separalo 
dal hello, ma quanto stretti non sono pur anco i loro rap- 
pnrti! Queste quali li sono sì fattamente destinate ad offe- 
rirsi mutui soccorsi, che se 1' una esista in una produzio- 
ne, e l'altra non vi si trovi, l'ordine e sconvolto, le idee 
sono penose. Tosi noi vediamo a malincuore un monumen- 
ta privo di (ritsto rìrordare la memoria di un' azione ma- 
(inanima . cosi noi Remiamo quando il nostro sguardo si 
affisa sui frulli vergognosi della prostituzione dell'ingegno. 

Al racconto delle Brandi azioni, all' aspetto del capi- 
lavori si risentono nobili impulsi, e superbi di appartenere 
all'umana natura, noi crediamo poterla ben anco onorare, 
r.li effetti del buono, c quelli del bello sono a un dipres- 
so quei medesimi: essi si cattivano gli animi grandi, e mi- 
gliori li rendono e più felici. 

La slessa analogìa esiste fra i mezzi di produrre il 
buono ed il bello, l'n uomo si scosli dal cammino volgare, 
e in una dolce solitudine coltivi l'amicizia, le arti e la fi- 
losofia : vi ricove le nobili ispirazioni ila cui provengono 
ie pagine eloquenti e te azioni generose. 

Chiudere il cuore alle vili ambizioni ti il prinripal 
mezzo per elevarsi alla fonte del bello. L'amore delle arti 
serve eziandio alla viriti i egli scaccia i vani progetti, i 
neri sospetti che agitano e corrompono la moltitudine: e 
quando la società si corrompp, quando il desiderio (Tinto- 
resse, le basse passioni fermentano nel di lui seno, il tem- 
pio delle arti è un asilo, dove puossi ancora preservare dal 
contagio. 

Qualche distinzione fatta con buona fede spargerebbe 
lume sulle quislioni relative all' influenza delle lettere sul 
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costumi. V'hanno de'giorni dì pace e d'innocenia, ne'quall 
i popoli ignorano il lusso do 'piaceri; 1 tosi «mi allora sono 
nella loro maggior purezza, c sarebbero per questi popoli 
funeste quelle delirine elle insegnassero loro a creare dei 
piaceri dalla virtù non provenienti. Perchè si vegga sor- 
gere e rispondere la pompa delle orli , conviene tue i 
bisogni si molli plichi no, che l'immaginazione si riscaldi, elio 
la saviezza dimentichi la sua austerità. Per uno strano fe- 
nomeno, le arti nate dal rilasciarsi do" costumi, ne ritarda- 
no il eorrompimenlo.il fuoco che alimentano ne'cuori i me- 
no puro si dì quello della virtù, ma e nullanicno nn fuoco 
sceso dal cielo. I. 'artista ha bisogno di trovar qualche ele- 
vatezza negli esseri che vuol commovere. Se la fierezza, la 
indipendenza, l'amor della patria e della gloria sono ab- 
bandonalo allo scherno della depravazione «gnor crescente, 
il bello e eclissato c svanisce. E se v' ha ancora alcuno 
rapace di produrlo, a quali giudici sottoporrli egli le ope- 
re sue? Non è più inleso: tulio combina ad iscoraggiarln, 

da ove la pes[e h,i disillabi L_ r M mirili ni più robusti, quelli 
che non Turono punto presi dal malore, risentono untiamo- 
li» una trista languidezza e l'invincibile noja della vita. 

Lo stretto nodo che v' ha fra il buono ed il hello fa 
si, che seguano min stessa sorte in ipie' giorni, nei quali 
la coiru/miie pare disposta a discinti iei e i legami della so- 
ciet.i. Oliando il limino t> proscrilto, 11 hello va in bando, 
allora non avvi più entusiasmo, non più fantasie, non più 
leiicrc commozioni, non vi rimangono che le passioni avido 
dei piaceri grossolani. 

ESAHE CRITICO SVI. PRINCIPIO 
DEL COMPMEflìTO DEL BELLO. 

Ho credulo necessario alla perfettibilità dello belle prò 
diizieni, che queste risveglino idee morali. Tale principi» 
inillaiticuo può essere messo in dubbio, e le false inlci picia- 
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/limi del moderi imi potrebbero condurre a degradarti lo 
arli. 

Il sostenere quel vostro principio, mi diri taluno, egli 
è. un volere elio le arti belle istruiscano mentre che lo sco- 
po loro si u di dilettare. Esse blandiscono i nostri sensi , 
illudono la nostra immaginazione , ci carezzano fra gentili 
fantasie, cui ne vuol più, chi vuol che sieno utili, le spo- 
glia della loro vaghezza, sparge la tristezza e la noja. 

Le belle arti, lo so, min consentono di darci una fred- 
da Istruzione, esso vogliono agire meno sulla nostra ragio- 
ne; di quello che sul cuore. Il mio scopo unico era quello 
di pensare alla loro vaghezza : e se ho desiderato che mi 
l'iii'ussin'ii sentire l'influenza delle Idee morali, egli si * per- 
chè Il bello richiede queste Idee , e senza di esse non 6i 
gustano che i piaceri imperfetti. 

V'ha un genere d' insegnamento ebu il gusto rigetta ; 
ve ne ha un altro per lo contrarlo che serve a formare il 
compimento dc'noslri piaceri e del bullo. 

He si venga considerando succedi va mente un dramma 
coltivo e freddo , una commedia di piacevole intrigo , In 
fine un'opera nella quale il comico sorga dai caratteri e dai 
costumi , si vede subito I' arte degradarsi in pedantesche 
lezioni, in seguito recar de'piaccri illusori, in une procu- 
rarci diletti a quel pio alto grado, cui 11 poeta comico pos- 
sa al tingere. 

Le massime e gli squarci filosofici non remimi punto 
la tragedia feconda di lunghi ricordi. Égli & mono la som- 
ma dello nostro idee, che l'energia de'nostri sentimenti cui 
conviene aumentare col prcsligio della poesia. Gli uomini 
s'intendono abbastanza delle idee morali, solo il coraggio 
lor manca di seguirle. Itlpeter poche volte queste Idee, 
ispirarne l'amore, ecco ciò che mi sumbra c più utile , o 
più poetico. 

Conviene animare lo composi* ioni dell'arte: il paesista 
colloca delle figure no'suoi quadri; il poola didattico inter- 
rompe i suoi precetti per intenerirci col raccoulo di fatti 
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intcrcssantli ima dolce filosofia ronde più amabili lo poe- 
sie leggieri. Il romanzo che ci trattiene più vivamente , si 
è quello che ci presenta o fedeli pitture do'costumi o qual- 
che pagina della gloria del cuore umano. Considerando l'uo- 
mo, sempre ci vien fatto di accorgerci che si dee mescere 
a' suoi piaceri un po' di gravità per renderli più profondi 
e più vivaci. 

Guardiamoci però dal dettare una falsa teoria, n siste- 
ma, che adotta un giovanetto Intorno alle arti, oggetto del- 
le sue veglie, è quello cho sviluppa il suo Ingegno con for- 
za , oppure quello ebe gli toglie per sempru d' ottenere 
que" successi ebe la natura gli avea destinali. La scuola 
francese per lungo tempo cosi manierata , va superba ora 
di nobili composizioni che fanno la gloria de* suoi artisU. 
Porse elio cosi nobili Ingegni, siccome quelli dell'epoca no- 
stra , esistevano sotto 11 regno dì Luigi XV ! ma un falso 
sistema gli faceva errare. Alcuni maestri ricondussero 1 di- 
scepoli allo studio della natura e dell' antico. It genio ri- 
torna sempre semplice e libero: il bello s'offri a'suoi sguar- 
di e si riprodusse nelle suo opere. 

Ora si giudicano con disprezzo quello pretese cumme- 
die , nelle quali lo spirito teneva luogo della giocondità , 
quei dialoghi studiali che la piatta non intese mal, e che 
i yalchi non intendono ora più. Gli autori di questi me- 
schini drammi non erano punto sprovvisti d'ingegno , solo 
andavano errali nello scopo dell'arte che si studiavano di 
arricchire. Frivoli dipintori di una classe brillanto della so- 
cietà ; essi non si pensavano mai che poco numerosa era 
questa classe, che i loro costumi appartenevano a quel cir- 
colo , a quel solo momento i e che il loro linguaggio era 
incomprensibile fuori delle sale e del ridotti. Sceglievano 
assai malamente i soggetti dello loro osservazioni, ma tal- 
volta osservavano con rettitudine, e se fossero stali guidati 
da più vera teoria, alcun d'essi certamente ci avrebbe la- 
sciale opere più durevoli. Nell'udire della musica di curii 
compositori , chi uou gemerebbe sui risultami^ ti d'una fai- 
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lace teoria? Questi artisti creavano felici melodie, c<l il pub- 
blico luro prodigata i suoi applausi, lo non so per qual 
cagione , rinunciando ad un trailo al diletto, oblilintulo i 
loro successi , si volsero ad esser dotti in musica. Le loro 
freddi! produzioni, dove le difficolti sono superale sema in- 
teresse e senza vaghezza, non lusingano nò il cuore, nù l'u- 
dito, l'n f rasinomi assordante esce dalla loro orchestra, e 
se per caso si studiano di ritrovare alcuna melodia, vana 
speranza! la loro sensibilità non può rinascere ; i calcoli 
dello spirilo banno spento le ispirazioni dell' animo. L'ob- 
biezione mia contro il principio intorno al compimento del 
bello , non sembro avere tal qual solidità che interpolando 
profondarne ole il mio pensiero; ma v' ha un'altra obbie- 
zione pili degna di esame. 

l'omini eruditi potrebbero dirmi: voi vi siete avveduto 
che sta nell'essenza del bello di sublimare l'animo nostro, 
c vi siete affrettato di corichi udirne che l' ingegno debbo 
scegliere quo' soggetti che per se stessi sono capaci di 
grandi impressioni. Alcuna volta non si ottiene quell'effetto 
diesi desidera, appunto perchè si riuniscono troppi mezzi 
per ottenerlo. Studiate meglio la natura delle arti ; esse 
debbono piacere a' nostri sensi , e sola penetrandoli di 
una pura volutili . sublimano l' animo nostro . Se voi 
ravviluppa tu le idee e II lavoro dell' artista, voi verrete a 
fargli trascurare cosi i veri meni di successo. Lcssing in 
un'opera ciré fa onore alla letteratura tedesca , reca sulle 
arti del disegno una teoria giudiziosa e sodilo che non si 
saprebbe conciliar colla vostra . Eccovi alcune sue cunsi- 

■ Le arti del disegno sono le sole che possano ritrarre 
la bellezza delle forme , per cid non hanno punto d' uopo 
del soccorso delle altre arti, e queslo per lo ronlrario vi 
debbono rinunciare assolutamente. Egli è dunque incontra- 
stabile che questa bellezza che le orli del disegno sono le 
soli! in grado di ritrarre, non può essere altro che il vero 
loro scopo .. 
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. Ciò che una dello belle arti può produrre sema il 
soccorso di alcun' olirà, essere deve il solo finn di quell'arti': 
per la pillura ai £ la bellezza dei corpi. • 

• Xon s'immaginarono i quadri di storia che per di- 
pingere ad un tempo le bellezze corporee di diversi ge- 

- L' espressione , la rappresentazione di un trailo di 
sloria che alcuno scegliesse, non fu Rianimai la prlncipal 
mira del pittore. La storia non era per esso luì che un 
meno, n suo scopo principale era di dipingere la bellezza 

• I pittori moderni hanno fatto il contrario. Per essi 
il meno e divenuto chiaramente lo scopo. Dipingono la 
storia, per dipingere la storia; ne pensano che, appiglian- 
dosi a ciò, riducono l'arte loro a non esser pili che l'au- 
siliaria dulie altre arli e scienze, o almeno, che il soc- 
corso di queste arti e scienze ad essi e talmente indispen- 
sabile, che la loro arte perde tulio il valore, e la dignità 
dWarlo primitiva (1) 

Avanti di confutare ciù che mi sembra inesatto in co- 
desta teoria , vorrei cedere al pincere di soffermarmi su 
riij che etsaba d'interessanti! c di vero. Essa ci fa, meglio 
rli'ogni altra, giudicar «rllYsseiiia dell'arie del diletto e, 
della lusinga de'noslri sensi, e la pillura ci rapisce soprat- 
lutlo quando crea forme pure e divine: cosi , per snpiavvi- 
vcro a sé medesimo nelle arti del disegno , convien esser 
idolatra della bellezza. Ma toglieremo noi al pittore. , alln 
statuario di pensare a risvegliare i pensieri ili gloria e di 
virtù ? li priveremo di una speranza tanto degna di riscal- 
dare il loro ingegno? saranno esclusi dal novero di rjiicgli 



(I) Del Istocoonte , a dei limili rispettivi della poesia 
e della pittura, (lAKÌng). 
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Gli arlislì grcri non .ivrubliero mai acconsentilo ili ri 
durre i loro mezzi ili successo il quelli solo ili dipingere 
la beltà cariata; per l' interesse medesimo ili;' nostri piaceri 
avrebbero abbracciate più vasic ideo. Se ne interroghino 
que'inon irnienti the ili loro ci rimangono, o le memorie ili 
quelli clic il tempo ba distrulli. Certamente era da un'idea 
morale occupalo quel Polignolo , che dipinse la guerra di 
Troja ed a meglio dire le conseguenze di questa gran ca- 
tastrofe. Eccovi una parte della descrizione che fa Barlhé- 
lémy di quel suo quadro che si vedeva in Delfo: 

Qui vedi Elena accompagnata da due sue an- 
celle e circondata da Trojani feriti, ai quali ella cagiono 
tanti malanni, e da molti de'GrccI clic sembrano contem- 
plarne ancora la bellezza. Più lungi v' o Cassandra seduta 
a terra di mezzo ad Ulisse , Ajacc , Agamennone e Mene- 
lao immobili e ritti presso l'altare; perchè in generale re- 
gna in questo dipinto triste silenzio, quel riposo spavento- 
so nel quale deggion cadere i vincitori ed i vinti, quando 
gli uni sono stanchi della loro barbarie , e gli altri della 
loro esistenza (i) .. 

Piaccmi pure di far parola del bel quadro d'Aristide. 
In mezzo agli orrori di un assalto, una donna, alla quale 
un colpo di lancia ha lacerato il seno, allatta ancora il 
proprio figlio. L' amor materno anima ancora la di lei fi- 
gura moribonda, e vedesi questa madre travagliala dal ti- 
more di nuocere al fanciullo, s'ei venisse a succhiare il san- 
gue insieme col latte (2). Questo quadro non ha egli il co- 
lore del sentimento morale il più tenero ? non olire egli 
una lezione commovente ad un tempo e sublime? fi un re- 
care nuovo pregio alia bellezza delle forme, quando la si 
unisce alla vaghezza del soggetto. 



<t) Viaggio d'Amicarsi. 

(2) V'ha gualche differenza fra te descrizioni che si fecero 
di quest'opera: ho seguita quella di Dubois. 
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Plutarco raccontando l'addio di Bruto alla donna tua, 
dice. • Porcla essendo sul punto di separarsi da lui per 
ritornarsene n Roma procurava il pici ebe fosse possibile 
di nascondere, il dolore die si ri-cava in cuore , ma una 
pittura la scoperse alla fine , quantunque la si Tosse sino 
a quel punto virtuosamente e costantemente contenuta. L'ar- 
gomento della pittura era tolto dalle narrazioni greche , 
quando Andromaca accompagnava suo marito Ettore, allor- 
ché uscendo dalla città di Troja recavasi alla guerra , e 
quando Ettore le ritornava il piccolo fanciullo, ed ella sem- 
pre su di lui teneva gli orchi e la mente fissi, La rasso- 
miglianza ili quella pittura colla sua passiono le faceva 
versar lagrime o ritornando più volle il di a rivederla , 
sempre si faceva a piangere (1) La situazione di Tor- 
cia rendeva senza dubbio questo quadro più commovente 
ch'egli noi fosse per alcun altro spettatore, pure il dire che 
ti pittore non avesse voluto che ritrarre bette forme , sa- 
rebbe un assurdo quasi eguale a quello di sostenere ebe H 
poeta greco, cantando l'addio d'Ettore e d'Andromaca non 
avesse pensalo che a dilettare l'udito con suoni piacevoli. 

L' Autor dell' Apollo non ebbe forse altro desiderio 
che quello di piacere alta folla scioperata e enriosa. Tut- 
lavolla con un tal giiidicio crederei profanare questo capo- 
lavoro. Lo statuario volle cho il Dio della luce e delle mu- 
se ispirasse gli uomini che venivano per adorarlo. Quanti 
poeti non ban portato i loro omaggi a questo Dio? Essi lo 
trovarono riconoscente del loro culto, ed uscivano dal san- 
tuario per comporre 1 loro inni ed i loro poemi. 11 tempo 
ha distrullo l'altare eretto dalla religione, ma 11 dio regna 
ancora nel tempio dell'arti, ed i poeti e gli artisti vi re- 
spirano ancora il sacro fuoco che lo anima. 

Se 1 pittori non pensassero che alla bellezza delle for- 
me, i loro concetti sarebbero freddi, e v'hanno ctTulli dram- 



^ (I) l'ira di M. Bruto. (Plutarco) 
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malici, impressioni morali che vogliono essere sentili alla 
veduta delle opere loro, e l'unione di lutti questi mezzi di 
successo e necessaria per inoliare l' arto alla sua maggior 

perfezioni;. 

Ab! certamente chi andasse errato por un errore trop- 
po comune a coloro che pei loro ufficj sono chiamali a di- 
rigere le arti; chi volesse che il pittore fosse Isterico, che 
in luogo di lasciargli scegliere con liberta scene interessan- 
ti , esigesse che avesse a trattare quel tal argomento 
e lo trattasse nulla guisa precisatagli , esporrebbe il pitto- 
re ad insormontabili inciampi. Gli argomenti moderni per 
esempio abbondano di grandissime difficoltà. La pittura ri- 
pugna a ritrarre qne' nostri vestiti corti e meschini attac- 
cati a tulle le parti del corpo, que'veslimenti ebe coprono 
il nudo, senza offerire de' bei pannoggginmenti. 

Io ritrovo in un autore inglese le osservazioni seguen- 
ti: ■ Un quadro isterico siccome quello della morie di Wolff 
dipinto da West nel quale tutte le ligure sono ritratti di 
eroi conosciuti, e il costume è conforme a quello del tem- 
po nostro , pud Interessare oggidì più che se il costume 
fosse pittoresco ed i personaggi offerissero l'espressione del- 
le di aerarli idee di eroismo. Ma nelle età avvenire quan- 
do i costumi saranno usciti di moda, quando le figure non 
saranno più conosciute come ritratti, non è egli a temere 
che questo nobile dipinto non perda lutto il suo effetto? (I ) 
Queste osservazioni sono giustissime, ciò non ostante se il 
piltore avesse rivestilo di un costume Ideale, od alla fog- 
gia greca Wolffcd i suoi compagni d'arme, avrebbe troppo 
apertamente offesa la ragione per soddisfare ad un buon 
gusto. 

Pel secondo genere del quadri d'isloria, la palria chiama 
l'artista a consacrar la memoria d'un'azione cui ella onora. 
11 pittore vede la sua liberU ristretta , ma adempie ad un 



(I) Saggio rutta Pania e tv.Ua Matita deldott. Beatlie. 
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comando di cui debbo andar superbo. Lottando contro lo 
difficoltà di siffatto genero di ro in posizione, ci si scosta dal- 
l'esattezza scrupolosa, melie alcunché d'Ideale nelle sue li- 
gure, ponendo ne' costumi quel disordine dal quale gli ef- 
fetti pittorici provengono. Non esigiamo eh' ci stia ponde- 
rando su quello sue licenze se non se allora che uomini a- 
manti del bollo le troverebbero stravaganti. 11 pittore non 
è punto il discepolo dello storico , ma sibbene il discepolo 
e l'amico del poeta. 

10 vi presento questo secondo genere di quadri di sto- 
ria sotto quell'aspetto migliore che mi i dato di scorgere. 
Sia non deesi perciò restar meno convinto della superiorità 
del primo, perdio pud inspirare tulle le Idee morali, e la- 
scia un'ampia libertà per discoprire i mezzi di lusingare 
la nostra vista. Supponiamo 11 poeta ridotto a non dover 
trattare che soggetti comandatigli, il suo genio, vittima della 
schiavili!, soccomber! ben loslo. Eppure questa <> bene spesso 
la sorte dei pittori; il più d'essi son costretti di sottomet- 
tersi al capriccio dell'uomo possente e ricco che vuole far 
uso del toro ingegno. Un prìncipe gli anima senza dubbio 
quando fa eseguire 1 quadri destinati a rappresentare gli 
avvenimenti dei suo regno, ma gli animerebbe mollo più , 
se Lisciando loro l'indipendenza, si riserbasse di sceglierò 
ne' brillanti concorsi quelle fra le loro opere, in cui il più 
abile pennello ridestasse le più vivaci commozioni, ed i più 
nobili pensieri. 

11 poeta o l'artista non debbono punto sacrificare il de- 
siderio di piacere a quello di esser utile. Le arti cui le 
Muse proteggono, vivono di quella bellezza obe creano; se 
rinunciano a questa bellezza, lungi da) poter ammaestrare, 
non esistono più. Obi 1 Greci dei quali poc'anzi recai al- 
cune composizioni morali, qne' medesimi greci, conoscevan 
bene che conveniva piacere e sedurre. La loro ingegnosa 
mitologia ricorda sovente quanto importi il conservar va- 
ghezza alle irti; ella ci offre una Tolta di allegorie di cui 
veggo con dispiacere che se ne va cancellando la Ir adi ilo- 
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É necessario oggidì più che non lo era un tempo, of- 
frire una musica più complicata, accompagnamenti più stu- 
diali. La vecchiezza ci rende difficili, e chi vorrebbe bia- 
simarci se pretendessimo che i compositori si studiassero di 
Innalzarsi continuamente verso la perfezione ? 11 problema 
ebe essi debbono sciogliere , é di lasciare la melodia In 
tutta la sua purezza e di aggiungervi un'armonia più ric- 
ca di quella di cui andavan conlenti gli immortali artisti, 
nei canti dei quali regna la verità, la freschezza , la gra- 
da (1). 

la luogo di seguire queste idee, e di cercare collo «Io- 
dio di rendere più possenti gli effetti dell'ispirazione, qual- 
che compositore di musica sfoggia una scienza fastidiosa 
alle persone di gusto , non meno che oscura pel volgare- 
Alcuni celebri matematici hanno fatte si grandi ricerche 
che le loro opere, dicono, non ponno essere comprese eho 
da un piccolissimo numero di lettori d'Enropa. EI sembra 
che si studino di recare la musica a cosi strana perfezio- 
ne. Quando si tratta del progresso di una scienza astratta, 
il pubblico lo suppone vero sulla fede degli iniziali, quan. 
lunque dovrebbe cercare di esserne più eerto nello scorger- 
ne utili risultamenti. Ha io parlo d' un' arte gentile che 
debbe piacere a tutti gli uomini colti e ben costituiti. Pro- 
fondi adisti, se voi sdegnate il suffragio di quei medesimi 
uditori che 1 maestri d' Italia e di Francia barn» le tante 



metto fautori the l' ascoltatore j quegli che vuol rendere la mi 
musica eepretliva ha bisogno di tffervetetnza , la tua immo- 
giuazioue ti anima, il tuo cuore palpila, td egli comunica la 
propria vita alti tue opere; ma per fa tniutea studiala ti è mai 
tempre pronto, mai tempre tranquillo, t te ut potrebbe stri- 
veri quanto lo permettono le forze del tarpo. 

(i) Otteniamo dui che V oreheitra oggidì ti è perfezio- 
nata, e che offre tue' migliori mezzi, i quali detono contw- 
nre ad aeercteert i notfri piaceri. 
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volle dilettato, riunite pur le noie co'voslri studiati calco- 
li, ma fate eseguir per voi soli que'voslri capo-lavori, ma 
non li portate ai teatri destinati al piaceri del pubblico ; 
abbandonatelo alla sua ignoranza e tollerate che si diletti. 

Le opere senza estro, aridi parli della scienza e del- 
la fatica, banno pure t loro partigiani, cbe vanno in estasi 
so vi trovano le difficolti superate. Ma io ne veggo di mag- 
giori a vincersi. Quella cbe raramente è prodotto in mu- 
sica sono i canti espressivi e lusinghieri , essi esigono ge- 
nio c studio fortunato. Quanti sforzi non risparmia quello 
scolaro che solo mira a comparir dotto ! Egli coglierà nel 
segno purché non sia distrailo dalla sensibililii , ne. rattc- 
nuto dal gusto, e che l'ostinazione sia la qualità In lui 
predominante. 

Fra 11 musico ed il vero artista v'ha quella differen- 
za che si osserva fra il verseggiatore ed 11 poeta. Con un. 
po' d'ingegno e molla pazienza si scrivono de'versi corret- 
ti , ma i versi cbe non possono imitarsi son quelli in cu! 
il sentimento ottiene novella fiamma dall' armonia e dalle 
immagini. Se per comporre un pezzo di descrizione è d'uo- 
po impiegare enre laboriose, ben altre difficoltà si oppon- 
gono a quei versi cbe sovente ascoltiamo, nei quali le ric- 
chezze poetiche si dan mano col sentimento; con vieti che 
la natura crei un poeta, e che te stesse Muse lo ammaestri- 
no il eli arte loro. 

Formiamoci una teoria sul merito delle difficoltà su- 
perate. Ostacoli innumcrabili attraversano la vìa cbe si 
schiude al genio , el s' irrita , le supera, reca perciò alle 
sue produzioni un vivo c puro splendore , e desiderando 
che nulla turbi il piacere cbe fa nascere, nasconde i suoi 
sforzi, e vorrebbe cancellarne per fino 11 pili leggiero indi- 
zio. Ha lottare contro un ostacolo senza che si possa, sor- 
montandolo, cagionare un verace piacere, vincerlo solo per 
mostrarci che lo si abbia vinto, egli è questo un dimenìi- 
rare lo scopo delle arti , egli è un cadere nel puerile , e 
fare un uso ridicolo de' propri! sforzi 
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Quando noi obblighiamo il tragico a porre In Torsi i 
suoi drammi, noi lo richiediamo di un lavoro difficile Ren- 
za dubbio : che monta ? 1' armonioso suo linguaggio lusin- 
gherà 1' orecchio e I' animo. Ma combinare 1 versi in un 
sonetto, in un rondtì, rimare gli acrostici, cero le difficol- 
tà per se medesime superate , e quelle cui si propone il 
compositore non hanno soventi volle alcun chè più degno 
d'interesse. L' insufficienza conduce a quegli insipidi lavori 
che ci si vorrebbero far applaudire. Troppo deboli per 
trionfare dei grandi ostacoli i lio ci presentano le arti , que- 
gli spiriti meschini sanno trovarne fuora ben altri, contro 
i quali ai esercitano valorosamente nella certezza in cui 
sono di averli scelti alla loro portata. 

Esigiamo primieramente che il risultarne nto della dif- 
ficolta superata ci diletti, poi noi potremo considerarla in 
su stessa , ed ammirarla. Dopo aver goduto tutte le vive 
commozioni che desta un poema, la e pur piacevole cosa 
il considerare ne'suoi particolari qual dose fu mestieri d'in- 
gegno, di studio, e di cure per avvicinarsi cosi alla perfe- 
ziono. Ma, ripetiamolo ancora una volta, le difficoltà vinto 
senza effetto, sono indegne dei poeti e degli artisti, convìen 
lasciarle ai ciurmadori, ai saltimbanco, ed a lutti coloro 
che con vana scaltrezza dilettano alcun istante gli occhi o 
nulla dicono al cuore. 

lo distinguerei nel teatro tre generi di musica ; una 
ve n'ha tanto poco espressiva, incanlalricc, per melodia, e 
noi vediamo che questa agisce sull'animo, e che i barbari 
soli potrebbero non sentirla : un'altra e allatto espressiva o 
melodiosa, questa raccoglie i più preziosi vantaggi e senza 
di essa converrebbe rinunciare ai possenti effetti delle com- 
posizioni drammatiche : finalmente 1' ultima non esprime 
alcun sentimento, non è piacevole all'udito, ed il suo me- 
rito si riduce alle sole difficoltà conosciute dai maestri. Dac- 
ché fui costretto a tormi la noja di udirla , mi sovvieni; 
sempre del seguente aneddoto. Un amatore di musica ascol- 
lava con somma impazienza un suonatore che gocciulav 
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di nidore , agitando quel suo archetto : Signore , gli ven- 
ne dello, sapete voi ohe ciò clie ha fatto, è difficilissimo? 
Difficilissimo, rispose l'amatore; ma Io vorrei bene che fos- 
se impossìbile! 

Oh Dio buono! perche degradare cosi le belle arti? Chi 
è Aglio delle Muse, e degno di loro celeste origine , deve 
dilettare i sensi ed interessare 1' animo : chó mal sempre 
l'esperienza conferma, che le pia gentili commozioni nasco- 
no da una Impressione inorale. Quando si ode la scena ili 
Edipo e d'Antigone, od il tenetlo di Felice, o l'aria del 
padre nella Stralonica, od il coro delle due Giornate, si 
assapora una dolcezza commovente che penetra 1' animo e 
lo sublima (1). 

6 molto più che maraviglia, è riconoscenza quella che 
si prova per un'arte incantatrice che fa sorgere sentimen- 
ti cosi puri,c piaceri cosi vivaci. 



APPLICAZIONE DELLO STESSO PRINCIPIO 
ALLA POESIA. 

La poesia può non avere altro scopo, oltre quello di 
piacere ; ella si pasce d' armonia e d'immagini , e le sue 



(I) Tuffo jueife «io pei Franteli: noi italiani non ab- 
biamo forse bisogno di fanti argomenti per convincerei che la 
maika vita di sentimento non tia vera musica. Noi siamo 
troppo facilmente icotsi dalle commozioni che questa nostra 
arte produce, né v'ha alcuno che non le senta. Quando non una 
jifrjona od un circolo, ma un intiero teatro, ma tutti i tea- 
tri della penisola versano lacrime alla bella Romanza del 
Tebaldo ed Isolina, e f Ah mai più! di Creiccntini ha fatto 
agghiacciare il langue nelle vene , si comprende facilmente 
che non li denno spendere molle parole per provare i'aiiun- 
fo dell'autore presso una siffatta popolazione. 

Beile irti. Si 
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brillanti ricchezze bastano per cattivarsi lo spirito. £ mag- 
gior saggiezza il lasciarla nella sua Indipendenza, che offeri- 
sco all' immaginazione ingegnose chimere , anziché voler 
renderla pedantemente istruttiva. Ella si anima nelle ame- 
ne pagine cui detta un piacevole delirio, e muore quando 
la si sottopone alle leggi didattiche d' una fredda filosofia. 

Gli stessi prosatori hanno conosciuto il bisogno di a- 
nlmare i loro scritti. Una sola osservazione basterebbe a 
provaro a qual punto costoro , il cui finn era di ammae- 
strarci, desideravano di dilettare. Fùneton, Dossuet, Monte- 
squieu, Buffon, lutti si distinguono e nello stile, e per qua- 
lità differenti; ma ve n'ha una che tulli possednno: tulli si 
sono studiati di spargere i loro pensieri di maggior splen- 
dore, di maggior forza o grazia, dando alle parole una fe- 
lice armonia. 

Disprezziamo il verseggiatore che ci vuol rendere atten- 
ti ad aride lezioni. Quanto vantaggio pel poeta' quando 
l'argomento lo chiama a rilevare lulta la dignità dell'arie 
sua, e concorrere a farci sentire l'impressione del bello! O- 
razlo spogliato della sua filosofìa non sarebbe più il poeta 
amato dalla vecchiezza , come dalla gioventù : togliamogli 
quella sua saggezza, e di qual vaghezza non avremo pri- 
vato il suo ingegno ? Supponiamo che Virgilio scelga per 
soggetto dell' egloghe sue, scene interessanti : quei magici 
suoi versi ci sembreranno abbellirsi ancor più. 

La giocondità dell'intrigo non basta all'autor comico, 
ed i suoi grandi concetti debbono offrire qualche cosa di 
serio. Twcarel , consideralo superficialmente , A una com- 
media scherzevole. Ma non vi si ammira nulla di più, quan- 
do si veggono coloro che fan lucro delle, pubbliche miserie, 
esposi! sul teatro olla sferza sanguinosa del ridìcolo? In nes- 
sun" opera, toltone il Tarttrffò, il poeta comico non si mo- 
strò più apertamente il vendicatore della morale e della 
società'. Il Legatario è forse il capo-lavoro della giocon- 
dità francese: pure non lascia forse alcunché a desiderare? 
Uopo aver riso di tante scene ed idee gioconde , si vede 
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quanta avrebbe Regnarli aggiunta Importanza a questa com- 
media , se avessi? prego di mira mostrare il celibatario 
che pagasse il fio di un lungo egoismo in meno a servi 
insolenti ed avidi vicini (1). 

Nell'Attica, dove la liberili secondava tulle le arti, la 
tragedia non eccitava solo il terrore e la compassione, el- 
la ispirava altresì l'amor della patria. Chiamati ai più alti 
destini , i poeti creavano la religione e la storia per un 
popolo tenero delle belle arti. La poesia era risplendente 
allora della maggior sua luce: non é più sorella della le- 
gislazione: la sua lira, le suo muse, i suoi altari non esi- 
stono che nelle nostre memorie, ma si è la scella dell'ar- 
gomento che può ridestare ancora le scintille del fuoco 
poetico. 

Noi abbiamo veduto sorgere un'infinita di volumi scritti 
in versi. Il meccanismo del verseggiare è conosciuto da'gio- 
vanelli che alcun altro studio non ban fatto. Ora è più 
che mai necessario che l'argomento di un poema interessi 
altamente; che la favola sìa posta in forma drammatica, e 
che questi vantaggi ajulando il genio del poeta s' aggiun- 
gano ai versi armoniosi per ditettare gli animi. 

Per decidere dell'eccellenza di un'arte sopra un'altra, 
il pubblico esamina, e fa comparazione dei piaceri che da 
esse riceve; i suoi piaceri soli danno norma a' suoi giudizi. 
I gradi accordati alle differenti arti, si (rattamente giudicando, 
si trovano collocati come lo sarebbero se si avesse conside- 
rata la quantità di potere che ciascuna d' esse ba per co- 
municare sentimenti e pensieri. Al primo grado è posta la 
poesia; è dessa che parla con maggior chiarezza allo spi- 
rito, al cuore, all'Immaginazione; è dessa che diffonde l'a- 
mor delle leggi , e che pud darci ancora più amabili le- 



(1) Btaumarcliais ditte che nulla mancava a quelle com- 
media , tranne [' mere intitolala il Vecchio celibatario. Co- 
si come i, mi sembra tal titola convenirle foco. 
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ziool- La musica , la pittura , la scultura ti circondano di 
gloria maestosa : desse non hanno la slessa recondita di 
pensieri , e noti varrebbero ad esercitare tanto vasta in- 
flnftnif ■ 

Si pone generalmente l'architettura presso le arti che 
ho poc' anzi nominale , essa non ha pero altri mezzi per 
ispirare idee, che di rendere l'esteriore de' suoi editici con- 
forme alla loro destinazione colla ricchezza od eleganza , 
o severità del disegno. Finalmente la dama mi sembra es- 
sere al di sotto delle belle arti, cosi come la poesia n'è al 
di sopra. Pure quest'arte frivola unita alla pantomima, de- 
sta idee, eccita commozioni, ed è allora principalmente che 
ottiene i nostri appianai (1). 



(1) Che un fiotto»» ballerina, che ti esercita a formar 
de'passì misurati creda d'apprendere una delle belle arti, io 
scoio la iuo ignoranza i la tua vanità; non è punto la dan- 
ta propriamente detta, ma la danza imitatrice, la pantomi- 
ma che gli antichi «onerarono fra te belle arti. Plutarco l'ap- 
pella una poesia muta, e chiama la poesia una dama par- 
lante. 

titillammo non so risolvermi a dar molta importanza a 
quest'arte che ci diverte, ci intere sia un solo istante, e di poi 
nulla rimane, d'animai i Greci, eoli giusti estimatori di tut- 
to ciò che può dilettare i senti e I' immasinaiione, non die- 
dero luogo alla pantomima nette (oro belle rappresentazioni 
drammatiche. Quella tpecie di furore che i Bomani ebbero per 
siffatti spettacoli, anzi che provare la laro importanza, prova 
la corruzione del gusto. Pilade, e Botilo portarono ad alto 
grado l'arte del gestire, ma ben tosto gli emuli di codesti af. 
tori non sì dittintero pi'', che per l'oscenità de' loro vilissimi 
giuochi. Alcuni de'nostri balli pantomimi riuniscono, cred'io, 
tutto ciò che la danza può offrire di più piacevole e lusin- 
ghiero; e però imponibile caia inalzare al grado di autori 



DEGLI ARGOMENTI EBE 81 OFFO: 
AGLI EFFETTI DEL BELLO 



Se l'artista non cerca clic ìl merito dell'esecuzione, se 
trascura il possente merco di successo , del quale noi ab- 
biamo poc' anzi lenuto discorso , per lo meno rifiuti tutti 
quegli argomenti ebe sono contrari alle nobili commozioni, 
che l'ingegno suo potrebbe produrre. 

Gli argomenti dei quali si sdegna , la maestà delle 
arti , i vergognosi monumenti ne' quali la tirannia viene 
accarezzata dalla mano servile , non ottengono gli effetti 
del bello. Unendosi a soggetti che inviliscono l'animo nostro, 
l'ingegno perde il suo potere di sublimarlo. 

Gli errori di una immaginazione brillante hanno al- 
cuna volta prodotti licenziosi dipinti, e la saviezza ha do- 
vuto gemere su qualche produzione sfuggita al genio. Poeti, 
artisti, non componete mai opera che possa costare un pen- 
timento alla gioventù, o lagrime ad un padre di famiglia. 

Finalmente il gusto debbe allontanare lutti quegli ar- 
gomenti, il penoso effetto dei quali s'oppone a quello che 
11 bello vuol farci sentire. Temiam d'abusare dei seguenti 

Non v'ha serpente, od odioso mostro 
Cui l'arte imiti, che piacer non sappia; 
DI maestro pennel l'arte gentile 
Sa far gradito il più nefando obbietti. 



ì mitri maeiiri del bailo. Se io credttrì che la pantomima 
dottiti! occuparci di più , mi sarebbe agevole l'applicare a 
quello genere di compotizioni i mici precetti inforno al bal- 
lo. Oticrvinii le lettere di Noverre, sulle Arti imitatrici. Vi 
li troverà , come l'autore richiede, semplicità in un ballo , a 
come ci vuole, ehi imiti la natura, e che il cerchino i mezzi 
non di abbagliare la ritta, ma di commuovere il cuore. 
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Questo precetto mi sembra troppo assoluto e v'hanno 
degli oggetti vituperevoli che l'artista, amico dc'nostri pia- 
ceri non produrr* mai sulla tela. Boileau s' indirizza ai 
poeti ; il senso dell'udito ricevendo te idee in modo meno 
vivace, e meno preciso che il senso dulia visto, si potranno 
almeno descrivere quegli oggetti cui dobbiamo evitare di 
dipingere. Sia è d'uopo ristringere anebe pel poeti il citalo 
precetto, onde te favole sconcie non abbiano a degradare 
la scena. 

Se esiste nell'uomo una disposizione che gli fa pren- 
der diletto dagli spettacoli atroci, sarebbe ufficio delie arti 
belle combattere questa funesta disposizione , calmare l'a- 
nimo suo e fargli assaporare la dolcezza di gentili com- 
mozioni. È beo vero che esseri rozzi trovarono talvolta 
uno spettacolo tanto più lusinghiero, quanto era più orri- 
bile; ma i gentili animi, e gli educali certamente ne avran 
distolto Io sguardo. L' esercizio della mento da una felice 
delicatezza ; è mestieri per ottenere li suffragio di giudici 
illuminati, che le arti evitino tutto ciò che lacera il cuore, 
e che spesso Io facciano con modi ingegnosi. Cosi la tra- 
gedia dipingendo ì delitti e ir sventure impieghi personaggi 
di condizione alla nostra stranieri ; se saranno tolti dalla 
classe comune, le nostre commozioni saranno più forti si , 
ma diverranno increscevoli; se la favola di Edipo fosse il 
soggetto di un dramma, chi potrebbe comportarne l'or- 
rore (1)7 



(1) Fu moffo icritto prò e contro il dramma, Pian veg- 
go per altro motivo che baili a proscrivere guato genere di 
componimento teatrale , ma lo dirò colla ttcua franchezza , 
non (vi mai sodditfatto da alcun dramma. Ecco ciò che mi 
«mira il massimo ostacolo a siffatte opere. Noi siamo giu- 
dici troppo illuminati dei discorti e delle azioni de' personag- 
gi che ci ti fanno comparire. Appena che l' avvenimento im- 
maginato dall'autore ti scoila dall'ordine abituale, noi lo ri- 



lere il gusto, si può usate il patetico 
temettero di adoprare I <r a< -n i dell* m 
ipioiooe, cred'iii, non fu pernoco »C|tu 

iio quella che ri •'. Ira perché I di 

meno ardili the i|uelli della Grecia. 

il più indipendeole non saprebbe tot 
I . del suo secolo; talvolta, ■ 

aglsoe sulle stesse sue op io inni, e sov> 
mera eoo cui le arreca. Questa inllui 
sere senl.la dagli anturi ohe riuniscono ì 



soromu autore di tragedie impresse .ille sue prodntìoni, 
ulTre qualche ombra di sooilgliaiua rnl carattere de" timi 
spettatori Bacine scriver In seon ad una corte galante e 
netum.ila Uiiineille presentava le sue opere ad uomiol an- 
cora freschi delle memorie dei torbidi chili Shakespeare 
dettava le sreoo per un pnpnln ignorante nelle arti ed inv 
hrvulu di supursliiinse credente. Euripide e Sofnrle si bu- 
cavano nella pni (anomale oeMene 'he BMM ambire un 
lucia tragico; un gusto punì Taceva desiderare ai greci «itone 
.empiite, verbi degni della turo armoni. ro lingua e hit tatui- 
la te bollenti loro passioni, l'abitudine alle .igìtuiiani politi- 
che li rendevano atti .1 comportare forti eommiraioni. La 
francese severi delirate».» tolse per lungo tempo ai poeti di 
elevare il palrtiro a ijml »rsu\<> a fui lo recarono i loro mae- 



pufi'amo romantico, rppur* non è con avvenimenti tanto tem- 
jilici quali ton quelli con evi li compi* il corto della vita , 
clic li potrebbe comporre una (avola interetsante. Parimente 
M il linguaggio degli eroi del dramma è elevato , ricercato, 
noi lo troviamo tubilo enfatico e manieralo , eppure te fot- 
te modellato dietro quello della conceria-ione, mancherebbe di 
quella nobiltà ed eleganza che eiige il teatro, lo aedo quoti 
in^pottibile ecilar quetto doppio scoglio. 
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tiri. Voltai™ di mezzo ad uomini che domandavano senta posa 
novelli godimenti, Voltaire seppe dare alle sue operi: tra- 
giche maggior azione e pompa che lo opere dell'antece- 
dente secolo non offerivano, ma non ardi nulla meno a ri- 
produrre una parte di quelle beitene che ci presentavano 
le tragedie greche. Noi avremmo temuto una fedele imita- 
zione del quinto allo dell'Edipo re, di quell'alto suolimi-, 
degno d'essere applaudilo su tutti i teatri del mondo. Nella 
tragedia francese il Gran Sacerdote viene ad annunciare 
che Edipo ba soddisfatto allo sdegno degli Dei, e Giocarla 
si uccide. Questo scioglimento mi sembra appena abbozzalo 
quando ne fo comparazione con quello che ammiravano i 
greci. Il loro Edipo cicco ritornava in iscena e raccoman- 
dava a Creonte la sua famiglia ; vicino ad allontanarsene 
ci non volle che abbracciare l'ultima volta 1 suoi figli; gli 
sono condotti: le sue mani li vanno cercando, gli stringe 
al cuore, e loro indrizza il più tenero addìo . Perche per- 
tanto il capo-lavoro di Sofocle dovesse tener dietro al gu- 
sto francese, convenne mutilarlo . Poteasf pero , seguendo 
Voltaire tentare di schiudersi una novella strada ; qualche 
autore l'ha fatto con successo in un piccolo numero di tra- 
gedie, ma ben tosto ogni freno fu rotto e si confuse l' or- 
ribile col patetico , e mille rivoltanti atrocità hanno mac- 
chiato quel teatro medesimo , dove tante lacrime avevano 
sparse gli spettatori ai versi di Kacine (1). 



(I) Se alcuna volta i Greci misero in iteena azioni che 
ci ttomacherebbero oggidì, convitns enervare che le toro rap- 
prtuntationi teatrali avevano minor varietà che le neutre e 
per conieguent» dovevano produrre tentazioni meno vive. Le 
loro matchere immobili toglievano agli epeltatori Vetprestio- 
ne del volto; fi eunfo de'toro cori non tolo faceva ripoiar l'a- 
nimo, ma tpargeta anche iu tutta la rappretentazione alcun- 
ché d'ideale, che lenza dittinguere l'effetto drammatico doveva 
eovente allenirlo. La favola cotanto ripetuta intono otta tra- 
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rlie variando conservar sempre analogia con quella depo- 
sizione dell' animo suo che gli fa amare la bellezza mo- 
rale e la fisica. È mestieri che le commozioni lungi dat- 
l'anuoiar la vita, riaccendano, per dir cosi, la fiamma sua 
medesima , ed e essenziale che la riflessione le approvi e 
moltiplichi (pie 'godimenti ch'elleno slesse fanno sorgere. 

Noi bramiamo sensazioni non solo, ma quel tal genere 
di sensazioni. Questa verità cotanto semplice che sembra 
appena meritare d'essere scritto, sfugge nullamcno ad uo- 
mini che pur si credono artisti, o poeti. Essi B'immaginano 
che basii scuoterci violentemente . E ne deducono come 
conseguenza di questo assurdo principio , che le commo- 
zioni più forli sieno le piò desiderabili, ed il giovane au- 
tore gongola molto lempo avanti dell' effetto che produrrà 
il suo dramma od il suo romanzo , quando concepisce l'i- 
dea di una situazione spaventosa e bizzarra. 

11 pubblico è talmente fermo su gli orrori che gli si 
presentano, che non s' avvede del grado di turpitudine a 
cui Io fanno discendere. Tulio Parigi correva per vedere, 
son pochi anni, una pantomima, nella quale un uomo era 
abbrucialo vìvo; lo si vedea sul rogo di mezzo alle fiamme 
agitarsi, dibattersi, torcer le membra per più minuti. Uom 
non gridava contro questo spettacolo da cannibali, le donne 
non ne erano meno commosse che se fossero state all' Optra 
Cbmtca, e la tela calava»! in mezzo agli applausi (1). 

So non si avesse a rimproverare a'mclodrammi che di 
offerire agli oziosi di cattivo gusto un ridicolo spettacolo 



gedia delle Eumenidì, i un racconta fanciullesco che non può 
uggire al più leggiero esame. Ma d'altronde osserviamo, che 
quando pure foste vera , nulta proverebbe contro il stilema 
d'imitazione dei Greci, perchè l'arte non era alla sua perfe- 
zione all'epoca d'Eschilo. 

(t) Quota pantomima si Marnava Gerard de Severe. 
Belle -Irti. 52 
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si avrebbe il Iorio nel volere che una riasse numerosa di 
persone si privasse di un Innocente piacere. Ma quando 
il pubblico è avvezzo a quelle opere, nelle quali i caratteri 
son falsi, le situazioni romanzesche, i sentimenti esagerati, 
i discorai enfatici, la ragione gli sembra timida e fredda, 
e siamo costretti recare su quella scena dove i più nobili 
piaceri si attendevano, le stravaganze delle quali ha preso 
e diletto ed abitudine (I). 

Tutta le osservazioni sugli argomenti disgustosi si pos- 
sono applicare alle arti del disegno. Un legislatore di una 
citta della Grecia aveva prescritto agli artisti di non Imi- 
tare che la natura in bello; alcuni de'nnslrl pittori avreb- 
bero avuto bisogno di modificare te loro idee per vivere 
in codesta repubblica. 

V ha un uomo , cui la scuola francese dee citare con 
orgoglio, l'ardimento de' suoi concetti, la castigatezza del 
suo disegno , il vigore del colorilo lo pongono nel novero 
de'più granili maestri. Ma io ho veduto due de'suoi dipinti, 
nei quali il cupo orrore del soggetto contrasta colla bei- 
lena della esecuzione. Sovente l'opera d'un pittore mi ri- 
chiama all'animo quella di un poeta clic mi ispirò idee con- 
formi al sentimento che lo provo , e godo di ravvicinare 
cosi gl'ingegni che illustrarono due arti differenti. L'artista di 
cui parlo doveva forse intertenermi di pensieri sinistri e biz- 



(1) Le lungherìe sulla probità, il pudore, Ceroitma, de- 
clamali con enfasi ne' melodrammi, tono mai tempre applau- 
dile con entusiasmo . Taluno conchiude che questo genere 
di tpettacoli lascia nel popola m'impressiono morale. Io pen- 
so al contrario , che tia sempre pericoloso avvinare gli uo- 
mini a violente sensazioni. Si ette da quelle rappreientazio- 
ni, e sconnetterei volentieri che gli operai, assidisi Ut domeni- 
ca al melodramma , sono più scorretti che coloro , che pas- 
sano i j torni di festa alla taverna- 
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zarri? Egli che turile volle sublimo l'animo mio! Egli che 
con una produzione piena di vaghezza e di grazia, (t) mi 
Te sognare altre volle Tibullo! 

MI fa maraviglia come si possano trattare argomenti 
spiacevoli- 11 piacere del comporre risulta principalmente 
da ciò, ch'egli dissipa i sentimenti penosi, inquieti, e ci fa 
percorrerò regioni Incantate. Esercitarsi sa dei soggetti tri- 
sti, si è un circondarsi di immagini lugubri, e crearsi un 
mondo più sinistro ancora di quello che si è abbandonato. 
Supponendo pure il riscaldamento dell' iin magi nazione sem- 
pre Inebbriante e puro , qualunque sleno le Idee che me- 
diti V anfore , converrebbe niiltameno non dimenticare lo 
scopo delle arti. Non è desso uno stravagante assurdo quello 
di scegliere argomenti, contro i quali sia d'uopo lottare, per 
recare la impressione del bello? 

V artista deve più ancora del poeta temere di disgu- 
starci. Noi vediamo confusamente gli oggetti chela poesia 
fa sentire al nostro orecchio, ella pud impinguarli, per cosi 
dire, di perifrasi e d'armonie, esse ci giungono all'animo 
a traverso d' una brillante atmosfera. 

Se si vuol cagionare noja od orrore si rechino sulla te- 
la. gli oggetti descrìtti in questi versi, dove nullameno il 
poeta ha descritto senza metafore: 

e forse l'ossa 

Col mozzo capo pi' in sangui pini II ladro 
Che lasciò sul patibolo I delitti. 
Senti raspar fra le macerie e i bronchi 



La derelitta cagna remigando 




L'upupa e svolazzar su per le croci 



Sparse per la funerea campagna (2). 



(t) Endimione. 

(2) Ufo» i cht Droz abbia citato qui Ugo Foitoh , ma 



II pittore fedeli; al princìpi dell' arte sua non ado- 
prord mai [a bruttezza senza mollificarla. E mi esprimerei 
esattameli te dicendo che il pennello lieve porre sulla brui- 
tela una lai qual beiti (I). 

Uli oggetti che non si possono abbellire, che lacerano 
il cuore offendendo la vista, debbono essere proscritti dal- 
l'arte del disegna. Quando veggo un dipintor di battaglie 



io ho creduta opportuna ai citali versi francesi sostituirvi 
questi nostri originali , che in /ine dicon lo stesso , ansi che 
porri dei cattici veni di una tradaxione. 

(1) Si è fallo di questo mollo ut pìctura poesis un as- 
sioma troppo generale. Noi osserviamo ora nella rappresenta- 
zione d'oggetti schifosi una essenziale differenza fra i dipin- 
ti ed i poemi. È facit cosa estendere le nostre osservazioni ad 
altri generi d'argomenti. 

La poesia ha maggior verità che non la pittura, quan- 
do è quislione di dipingere il moto. La corsa d'Atalanla può 
presentare al poeta un grazioso quadro^ il pittore ritraendo 
questa scena, ci affatica coli' immobilità de'tuoi corridori. 

Un'immagine sublime in poeiia si fa ridicola in pittura- 
Studiateci d'esprìmere sulla tela: Dio disse: e la luce fu: voi 
non mi mostrerete che un uomo, e nulla annun;i'mi il prodi- 
gio che si va operando. Lo stesso Raffaella vai meno quando 
tenta una simile impresa, chi essa eccede immensamente i li- 
miti dell'arte sua. 

Ma quando la poesia vuol rappresentarci la bellezza 
delle forme, i suoi quadri sono meschini a petto de' capo-la- 
tori della pittura e della scultura. Per combattere con suc- 
cesso, l'abile poeta i costretto d'usar scaltrezza: chi non ram- 
menta il modo ingegnoso con cui il cantor dell'Iliade ci reca 
la più bella idea della beltà di Elena? Et non ne fa punto 
descrizione, eccita la nostra immaginazione con un traila dì 
sentimento, e ci obbliga a dipingere a noi stessi la più per- 
fetta bellezza che possiamo immaginare. 
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studiarsi di ritrarre fedelmente le schifoso ferite , io do- 
mando fra me e me, perchè mai costui si da tanta hrìga 
per iscoslarsl dallo scopo dell'arte sua, e s'el tema rlie il 
suo ingegno non abbia troppa Tiraci!»' e gentilezza (1). 

Conviene scegliere le passioni vivaci a quel punto in rui i 
nostri lineamenti le esprimono senza esserne sfigurati. Non 
basta evitare quella espressione esagerata , quelle smorfie, 
quelle convulsioni che producono la bruttezza , conviene 
scoprire l'espressione che s'accompagna colla bellezza, an- 
co la più incanlalrice . Un giovine artista avea scello la 
morie di Tisbc per argomento di un quadro: ne fece l'ab- 
bozTO e ne interpello i crilici. In questa composizione Ti- 
sbc s' accosta il ferro al petto , e con una tal qual calma 
leva gli occhi verso il cielo. Alcuni avrebbero voluto che 
1' autore avesse colpito lo spettatore più vivamente , con 
una più grande espressione di dolore. Alcuni altri poi 
ch'egli avesse rappresentalo l'amante svenlurala nell'atto 
in cui il corpo sanguinoso di Piramo Io si offriva agli occhi; 
altri finalmente che il ferro le avesse trapassato il seno. Gui- 
dato da un giusto scnlimenlo delle bellezze dell' arte sua 
il pittore ricuso di seguire siffatti consigli. Mostrandoci Tisbe 
sorpresa dai timore, sarebbe convenuto rabbuffarne 1 li- 
neamenti! ponendole il ferro in seno, sarebbe stato mestieri 
dipingere il dolor fisico, e in (al caso il bello è alteralo, 
le forme soavi non esistono più. Dopo lo scoppio della di- 
speraziono una eroica risoluzione assicura Tisbe che la 
sventura è presso a terminare: forze soprannaturali s' ira- 



fi) Ir battaglie /ano il più tallivo genere di componi- 
mento the pota trattare un pittare. Cavalli che galoppano 
lenza progredir mai, tpade eternamente alzate, feriti che do- 
rrebbero tadtte e the restano itmpre soipesì , tuffo queito è 
in effetti ridicolo, la ragione c/iiede all' Ordito dì icegliere 
una situazione nella quale naturalmente i tuoi modelli ab- 
biano dorato rettore, almeno qualche momento. 
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possessano di lei, ed i suoi ocrhi si levano sereni al cielo. 
Questo momento sublime cosi favorevole alto eviluppo della 
belli tisica , era appunto quello cui sceglier dovea l' ar- 
tista (i). 

Non v'ha dubbio: se si pingera il sangue, la rabbia, le 
convulsioni della morte , si colpirà più violentemente In 
moltitudine; ma l'uomo illuminato perderà il piacere che 
le arti eccitano colle bellezze che lusingano la vista, e le 
commozioni che nascono da uno spettacolo semplice e com- 



(I) Aon ti è argomento più ripetuto di quello di Sv- 
tanna colta nel bagno dai vecchi. Ma nettano v'ha, ch'io mi 
loppio, che non la dipìnte nel momento in cui ri accorge d'et- 
ser sorprcia. E quello momento non pud estere favorevole al- 
lo sviluppo del bello: la donneila è spaventata , t iuoi linea- 
menti tono alterati , i vecchi ti addossano alla preda lenza 
riguardo, che te in vece arrise taluno dipinto quando la don- 
na teende nel bagno colla più alta quiete del core, credendo 
li inosservata , t che allo spettatore apparisse in mezzo a 
tanta sicurezza il pericolo che le sovrasta , il cuore gli pal- 
piterebbe ed il dipinto otterrebbe il tuo maggior effetto. 

(8) Montesquieu tra troppo buon osservatore per non 
sentire quanto foste nteettario nobilitare ed addolcire i tog- 
gelti deitinati alla pittura. Michel Angelo, dice egli, i mae- 
stro per recar nobiltà a tutti gli argomenti; nel ivo famoso 
Bacco ei non fa mica come ì pittori Fiamminghi che rappre- 
sentano uno figura calcante, e che ita, per dir eoli, in aria. 
Go i indegno della maestà di un Dio. Ei lo dipinge fermo 
sulle gambe, ma gli dd cosi bene quella giocondità dell'ebbrez- 
za, ed il piacere di veder scender il liquore, cut ti verta nel- 
la coppa, che nulla v'ha di più ammirabile. 

Nella Palliane che sta nella Oalleria di Firenze, ei di- 
pinge la Vergine in piedi che sta riguardando il Figlio croci- 
fuo senza dolore , lenza pietà, lenta rammarico, senza to- 
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Le persone cupide di scene lugubri e spaventose son 
pur quelle che pretendono di essere le più sensibili , ma 
il bisogno di siffatti spettacoli prova pel contrario, che loro 
manca delicatezza di organi. L'uomo sensibile è commosso 
dalle pitture graziose degli artisti e del poeti. Le situa- 
zioni spaventose non sono le sole che gli facciano versar 
lacrime, lutto ciò che è grande . nobile , generoso ba di- 
ritto di commuoverlo. Ecco il giudice dell'ingegno, gli altri 
uomini non ne conoscono che il rifiuto e lo invllimcnto. 

Quando si pensa alla possanza del bello, la memoria 
de' Greci sorge tantosto ad occupare lo spirilo e blandire 
la immaginazione. Presso questo popolo tenero delle arll , 
l'eloquenza si associava agli affari, i savj univano il culto 
delle Muse a quello della filosofia, ed il legislatore invocava 
il soccorso de' poeti. I Greci apprezTavano tutti i beni che 
fanno la vita più gradita , ed il piacere gli attaccava alla 
loro patria. Animati dall'influenza di un cielo puro, di un 
governo libero, di una religione seducente, essi chiamavano 
con trasporto il genio a riprodurre il bello, e quasi sempre 
Io desideravano tranquillo e sereno quale lo si debbe offerire 
ad esseri fortunati. Le idee che ponno rattristare l'esistenza 
si velavano per essi sotto brillanti allegrie ; le Parche 
ne'loro dipinti erano belle vergini colle ali, le furie stessa 
colle quali si spaventavano i colpevoli perdevano ogni loro 
sconcia figura sotto il pennello degli artisti (1). 



en'me. Ei la tuppone conicia del gran misuro « perciò te fa 
comportare con magnanimità lo spettacolo di quella morte. 
Aon c' Sa opera di Mieliti Angelo , ove non u' abbia porto 
gualche caia di nobile. Vi ti frana del grande per fin ne' tuoi 
abbozzi, siccome in quii veni di Virgilio che non furono 
fittiti. 

(1) Dupatry, che le belle arti ricordano con piacere , e 
lo piangono , acca idee gìurte attinte alle tergenti antiche. 
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Ai beneucj del clima , del governo, della religione si 
univa In splendore delie ricompense. Polignoto decori) d'ani- 
mi rande pitlure un portico d' Atene ; gli Anllzionì lo pre- 
sentarono di un' abitazione in ogni città della Grecia. L'e- 
loquente Gorgia arringò ne' giuochi pubblici ; una statua 
d'oro gli fu decretala e l'anniversario del giorno in cui si 
era udito qnell" oratore, fu dii feste consacrato- Cosi si pro- 
lungavano in un secolo illuminalo i sogoi d'un secolo poe- 
tico, e la credula riconoscenza divinino gl'inventori delle 
arti. 

11 corso delle idee è cangialo, un'Immensa rivoluzione 
operosa) negli spirili. Le rovine de'harbari, il governo feu- 
dale, le false interpretazioni del cristianesimo hanno sparso 
ne'popoli una disanimante melanconia, alta quale non {sfug- 
gono che trailo trailo, abbandonandosi agli eccessi di ima 
follia vivace e leggera , lurboleila e lieta , la quale to- 
gliendo la riflessione , non dispone punto gli animi a sen- 
tire l'impressione del bello. 

Cerio che noi versiamo lacrime a quelle imitazioni 
che colla tristezza loro ci interessano, ma non ne conosce- 
vano forse il potere anche quelli che ritrassero i dolori ili 
Niobc? Le arti facendo sorgere ora una commozione gio- 
conda, ora una triste, rassomigliano alla natura che ci pre- 
senta alternativamente le bellezze del giorno e quelle dei- 



Ari tuo gruppo d' Orette è lopraltutto rimarchevole i'Eumc- 
nide. Non la ti vede punto infiammala di sdegno racco- 
gliere le lue forze , e teuolerti per colpire Orette coi suoi 
serpenti ; ella esercita la giustizia , non la vendetta. Que- 
sta imponenti e bella Eumcnidc e ritta , i auei traiti inno 
nobili e la sua figura tranquilla , ha pure qualche tota dtl- 
V immobilità del dettino; le sue mani ti aprono senza ttenta 
e i terpenti si givano sulla preda : «cori scultura : movi 
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la notte. Ma v'hanno Idee e sentimenti, cui te Muse rifi- 
lano. I poeti e gli artisti in luogo di secondare una tetra 
disposizione degli animi, la allontanano da essi medesimi e 
dai loro ammiratori. Si assicurino dai pregiudizi del volgo, 
vivendo lungo dal mondo in seno ad una solitudine abbel- 
lita dalle arti, e dai sogni di una immaginazione vivace. 



Quando una produzione dell'arie raccoglie tutte le qua- 
lità che costituiscono il bello , e essenziale ancora che gli 
oggetti da cui é circondata, e le circostanze nelle quali la 
ci si offre allo sguardo, contribuiscano all'effetto che l'autore 
mira d'ottenere. 

Poniamo che un' opera debba commuovi rei colla sua 
maestosa tristezza. Sorgono alcune impressioni conformi a 
questo sentimento dagli oggetti che la circondano? esse si 
confonderanno tantosto colla impressione principale. Agi- 
scono in senso opposto? il genio lotterà forse in vano per 
cattivarci l'attenzione. Quando io odo queste parole Stabat 
maler dvlorosa, se io scorgo per esecutori di questo canto 

olfende. Distrailo dagli arredi del tempio, dallo splendore 
dei doppieri, dalla ricchezza de'vestimenti, il solo sentimen- 
to che io provo si è il dispiacere dì veder profanato que- 
sto capo-lavoro. Se all'incontro egli sia eseguito la sera in 
una chiesa, e che il canto solenne ristioni sotto le volte del 
tempio in presenza d' un' assemblea silenziosa e raccolta , 
colui pure che il solo amore delle arti conduce in questo 
ricinlo, sente una commozione profonda, ascolla il pensie- 
ro dell' ispiralo compositore, e conosce qual fremito recano 
all'animo i canti religiosi, e patetici. Le arti del disegno 
possono offerire una folla d'osservazioni consimili all' anzi- 
detta. Le Muse non sono molto favorevoli ai grandi effetti 
Etile Ani. 51 
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della pittura e dell» scultura, sono, come a dire.vasll ma- 
gazzini ove si mostrano ricchezze che il loro numero ap- 
pena permeiti! di ammirare. Una statua putì avere un ca- 
rattere angusto e commovente dal luogo in cni si offre al 
nostri omaggi. È slato innalzato 11 monumento al general 
Bonchamps- Questo francese ammirato da tatti i partiti, è 
rappresentalo ferito mortalmente , e che alzasi a stento 
per ordinare di risparmiare 1 prigionieri. Quanto 11 lungo 
in cui questo monumento A cretto, non aggiunge, a quella 
commozione che ovunque produrrebbe! Esso è situato nel- 
la chiesa in cui erano rinchiusi i prigionieri, ai quali Bon- 
champs, pressa a morire, salvi la vita. 

Non ci dolga che le belle opere della scultura peca 
abbiano riveduto 11 bel cielo d' Italia. Noi le abbiamo per 
qualche momento possedute, ed allora io diceva: I' Apollo 
produce sui nostri giovani artisti un'impressione meno viva 
di quello che allora quando andavano a contemplarlo sul- 
le rive del Tevere. Egli era dopo un lungo pellegrinaggio 
che l'artista viaggiatore giungeva all'aliare del nume: en- 
trava in quel santuario con la fantasia riscaldala dal desi- 
derio e dalla speranza, cho lungo la via avevano sostenuto 
il suo coraggio. I voti erano compili, rimanensi immobile, 
colto dallo splendore col quale il simulacro circondava l'a- 
nimo suo esaltato. (Scv vengati chi parta Broz). 

Se t monumenti non possano sempre essere in armo- 
nia col ricinto nel quale sono posti, almen converrebbe e- 
vilare ona confusione che distrae 1' animo e non permette 
di pensare, d'essere commosso. I capo-lavori 1 più pre- 
ziosi delta pittura c della scultura non potrebbero aver cia- 
scuna un ricini» separato? non dnvrebbesi loro erigere un 
edificio, un tempio, dietro questo pensiero, e provare cosi 
che i moderni «anno anch'essi onorare le arti? 

Alcuna volta un'opera lì' architettura perde I* aspetto 
sito maestosa perche I vicini fabbricati s'innalzano di trop- 
po,© perche la piazza su cui e posta a decora, sia troppo 
vasta . Sovente per lo contrario un' incisione rompari- 
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sce più bella percbe il disegnatore seppe circondarla di 
oggetti cbe l'abbelliscono. Duolmi che rade volte si possa- 
no porre degli alberi presso 1 nostri edifici- Questa mischian- 
za dei prodotti dell'arto con quelli dolla natura, la varietà 
dello forme e de' colori, gli effetti di luco, la fermezza 
delle colonne e la mobilita delle Toglie, sono la eugenie 
dui contrasti e degli efielti piacevoli. 

L'arte d'aggiungere bella con gli oggetti cbe circon- 
dano, è un'arte che la civetteria medila e svolgepcr istin- 
to. Alcuno penserebbe ralle prime che ella provvedesse ma- 
le a' falli suoi adottando continua niente mode diverse. Sem- 
bra pur cbe una donna dovesse scegliere e conservar lungo 
tempo una foggia, cbe abbellisce meglio cbe ogni altra la 
sua persona, i tratti e la u Bonomia. Ma l'amor proprio ri- 
cuserà mai sempre questa considerai ione, che d' altronde 
non ha punto giusta perfezione. Puossl, cangiando acconcia- 
tura, variar belli, e guai vantaggio per la civetteria di poter 
soddisfare alla mobile incostanza de' suoi gusti, e dei nostri. 

La natura, che gli artisti debbono senza posa stu- 
diare , ci offre esempi innumerevoli dello vaghezze die 
gli esseri, dai (piali 6 doviziosa, ricevono o perdono nei 
differenti luoghi, di mezzo ai quali noi gli scorgiamo. Sul- 
la riva gli uccelli acquatici sono gotti, il loro camminare è 
lento, stentato; ma quando il cigno nuota sulle acque, la 
nobiltà del suo portamento , la grazia delle sue lunghe in- 
curvature, il fremito delle sue ali ci ricordano all'immagi- 
nazione la favola di Leda. Senza dubbio la capra è d* una 
figura strana ; ma quando ella varca i precipizi , saltando 
da mia vetta all'altra, o quando pendendo dall'erta di una 
montagna , le sue forme singolari si disegnano sul [ondo 
azzurro de' cieli, quesf auimalo divien pittoresca siccome i 
siti selvaggi ove la sua intrepidezza Io conduce. 

V'ha per l'osservatore un'arto di accrescere effetto ai 
gran quadri della natura. Su qualche altura del Jura si di- 
scoprono novanta miglia della Svizzera, le suo città, i suoi 
laghi, le rlcclic campagne che confinano al mezzodì, le Al- 
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pi d'uteri»! nevi coronale Per render magica quest'ammi- 
randa scena convien salire la montagna prima del levar del 
sole, convien vedere il cielo albeggiare, tingersi di porpo- 
ra, ed i raggi di fuoco distendersi nello spazio : allora la 
pompa del cielo e la magnificenza della terra lusingano 
gli occhi , e mettono I' animo in un estasi sorprendente. 
V'ha uno spettacolo ancor più maestoso di quello delle al- 
te montagne , od è lo spettacolo di una vasta estensione di 
mare. Qui il movimento si unisce all'immensità per iscuo- 
lere 1' immaginazione. Ma quanto le fantasie che nascono 
all'aspetto dell'Oceano non divengono più profonde, te du- 
rante la notte su d' ima spiaggia solitaria lo si contempla 
al chiaror della luna! Il movimento di questa massa pro- 
digiosa In mezzo alla tranquilla natura , il mormorar del- 
l' onde , che sole Interrompono il silenzio universale ge- 
mendo contro la riva, penetrano il cuore di tristezza, e su 
mi é concesso spiegarmi cosi, lo riempiono di prodigiosa 
melanconia. 

BEL St ili IME. 

In generale gli uomini considerano II sublime come 11 
risultato d'un maraviglio» disordine, lo ravvisano uscire 
dalle rovine e dalle tempeste. Un inglese pensa che pro- 
duca mai sempre un tal qual sentimento di terrore (1). 

II disordine della natura, o del genio eccita In noi le 
più torli commozioni; presi dalle bellezze che ei produce, 
noi diveniamo per qualche tempo freddi intorno a beltà più 
pure , che non producano la medesima impressione. Burke 
nullameno non travedo che una parto del sublime. Ci 
scuotiamo alla prima veduta dell'Apollo, nè mai la tristez- 
za od il Umore altera la commozione delta quale siamo pe- 



ti) Burke Ricerche luWorigìne dellt noitre idee mlur, 
no al lublime ti al hello. 



uetratt a quella veduta. Quanti versi sublimi non espri- 
mono spesso pensieri generosi e consolanti! Essi ridestano 
Il sentimento della forza , anziché quello della debolezza 
nostra; il fremito che ci cagionano proviene dalla velocita 
colla quale ci trasportano in una regione superiore a quel- 
la nella quale viviamo. 

Gli euelli del sublime sono più difficilmente cagionati 
dai sentimenti sdegnosi e crudeli che non da quelli che 
commoventi sieno e buoni. Nel Don Cariai di Schiller , il 
re allento dal delitto che è presso a commettere, Ta veni- 
re a se nella notte il Grande Inquisitore, e gli domanda se 
realmente pud esser gradito da Dio che il sangue d'an fi- 
glio sia versato dal padre. E quegli levando gli occhi al cielo, 
risponde: Dio {e' morire il proprio figliunla ptr espiare i pec- 
cali deli' uman genere. E impossibile immaginare risposta 
più profondamenfe afrore. Questa è pero [sublime. Ora noi 
a quello opponiamo quest'altro molto. Una donna avea per- 
duto l'unico suo figliuolo, un sacerdote cercava di farla 
ritrovare nel cielo quella consolazione che per essa più non 
esisteva quaggiù in terra; le ricordo Abramo presso ad im- 
molare il figliuolo , dicendole: non si tatto V ebbe Dìo or- 
dinato. — Ah! padre, sciame, la donna. Dio non avrebbe mai 
Minto rifallo lagrificio da una madre'. 

Distinguiamo due generi di sublime. L' uno b prodotto 
da un maravìgltoso disordine, e dagli slessi difetti che ne 
fanno vicmaggiormentc risaltare le bellezze. L'altro spetta a 
que'capo-Iavorì, nei quali il bello ricevette una lai perfe- 
zione che per rilrarlo, l'entusiasmo ebbe d'uopo d'una no- 
vella espressione. Egli e quest'ultimo che devo prceipua- 
menic attirare gii sguardi de'giovani poeti e degli artisti 
nascenti. I.a Influenza sua é mai sempre salutevole e fe- 
conda; da essa animati, se non so ne attinge il sommo, pur 
si raccolgono palme nella lor carriera. Per cercare l'altro 
genere di sublime vi vogliono circostanze che lascino all'in- 
gegno tutta la sua originalità. Studiandosi di seguire le trar- 
rle di coloro che per quello si fecero immorlali, se ne rico- 



piano i di felli , non si hanno Ih stesse ispirazioni. Che 
sarà mai se un vano delirio fa giudicar sublimi gli scrittori 
che non sono altro che enfatici? 

lo conobbi dei giovanetti leggere avidamente le pagine 
ampollose di Young, e per cosi dire, pascersi di quelle esa- 
gerazioni. Certamente se l'autore delle notti è sublime, non 
t punto allora che ravvolgendo le parole proferisce stentato- 
mente oscuri pensieri, e moltiplica bizzarre descrizioni; ma 
bensì allora quando semplice e commovente ci dipinge tè 
medesimo vittima dell'intolleranza, costretto a seppellire di 
sua mano l'unica figlia, di recarsela sulle spalle di mezzo 
alle tenebre, facendo più la Agora del di tei assassino, che 
del padre suo. 

Gli autori celebri per la loro estrema originalità hanno 
tali bellezze che con rieri gustare leggendo gii scritti loro; 
ma che rade volte felicemente passano dalla letteratura 
d'un popolo a quella d'un altro. Quando io leggo Ossian mi 
trasporto sotto un ciclo nuvoloso, veggo il bardo golia mon- 
tagna accordar la cetra allo splendor del pino ardente; ci 
vleo celebrando gii eroi morti sul campo della strage, e rin- 
cora i bravi che seguirangli ben tosto- Una natura affatto 
selvaggia, una mitologia del tutto guerriera mi dilettano 
tacendomi sentire novelle commozioni. Ma se un Francese 
imiti lo triste e monotone immagini di Ossian, egli oCfenue- 
rammi il gusto e la ragione: noi non abbiamo sotto gli oc- 
chi la stessa natura come quei bardi, noi non ne abbiamo i 
costumi; ciù che e vero ne'loro canti, é assurdo nelle nostre 

La Bibbia è una sorgente abbondantissima di esempi 
sublimi; vi si rinviene una folla di pensieri, di scotimenti, 
di Immagini, di cui la grandezza sorprende; vi regna una sem- 
plicità che sembra appartenere ai primi secoli del mondo. 
Ma I* ingenua energia che caratterizza i libri ebraici, quel 
tuono patriarcale, quell'accento profetico da cui ricevono ora 
un vezzo commovente, ora una prodigiosa elevatezza non si 
addice più alle opere moderne se non che per gli argomenti 
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ancora pieni dell'antica religione de'Giudei, o per quelli nei 
quali il Cristianesimo delta leggi paterne. Una semplicità co- 
tanto nuda, una elevatezza si ardimentosa recata ai soggetti 
grdinarj, lasciano intravedere la falica dell'ingegno, e di- 
vengono ricercale. L'imitazione d'altronde é troppo sensibile: 
non si sari mai originale, per maravigliosa che aia rorigina- 

litiì. che si imiti. 
Sia che si vegga il sublime nascere dal disordine della 
natura n del genio, sia che lo si vegga sorgere dalla perfe- 
zione del bello, che si ammirino gli orrori della procella o 
le meraviglie dell'aurora risalendo agli cITclli che sì provano 
alla loro causa, l'idea che mai sempre si presenta all'imma- 
ginazione si è quella di una grande possanza messa in molo 
per operare i suoi effetti. Questa grande possanza nelle arti 
è il pensiero. La maestria dell'esecuzione può produrre il 
bello, ma non appartiene che al pensiero di creare il sublime. 

Sarebbe superfluo 11 voler provare ai poeti ed agli ora- 
tori che non sì dehbano attendere quest'alta qualità che 
dalle profonde ispirazioni dell'animo loro. So bene che la me- 
moria di enunciare un'idea può oscurarla od aggiungerle 
splendore ; ma i retori male analizzarono quando posero 
un genere di sublime unicamente nelle espressioni. Le pa- 
role sono i segni rappresentativi delle nostre idee, o se il 
pensiero non é sublimo, come i segni rappresentativi potreb- 
bero farnclo? e quando rinchiude questa qualità nonno dessi 
far più che mostrarlo sotto favorevole lume? Se questo pre- 
teso genere di snblimc dì cui parliamo, esistesse, se ne 
avrebbero soprattutto esempj in quei versi pedantemente la- 
vorati, modelli della più imitatrice armonia, cnpl-Iavorl di 
parole che attcstano l'ingegno e la pazienza dell'autore. 

Ognun sa per lo contrario che l'espressione del sublime 
«sor dee semplice e concisa, affinché i minuti partìrolari 
non ci distraggano da nn grande scopo, ed affinchè questo 
medesimo scopo presentatoci rapidamente produca una più 
vivace impressione. Alcuna volta noi siamo scossi da! senti- 
mento che scaturisce dal pensiero, lal'aHra dalla grandezza 
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dell'immagine ond'è rivestila, ed a questi) proposito le distili - 
itioni del retori sono giuste. 

lo Bramirò nei dipinti la castigatezza del disegno, la fre- 
schezza dei colorilo ; una sola di sifalle qualità confermerà 
mai sempre la gloria d'un dipintore, che che ne dicano co- 
loro ebe punto non esitano a pretendere la perfezione, ai si 
dan briga delle difllculla, che la riunione di differenti bellezze 
presenta, poiché costoro giudicano le arti senza coltivarle. 
Ma ne la castigatezza del disegno, nò la varietà del colorito 
mai produrranno 11 sublimi;; desso proviene dal pensiero del- 
l'artista. 

Quando io veggo il S. Girolamo del Domenichino, que- 
sto corpo logoro dall'età e dalle astinenze rianimarsi e ri- 
nascere, per dir cosi, all'aspetto del suo Dio, sento agltar- 
misi il cuore , e veggo quut sia la sorgente del sublime 
nelle composizioni dei pittori. 

Socrate, assiso sul letto di morte , parla ai suoi ami- 
ci per I' ultima volta, li guarda con serenila. Senza Inter- 
rompersi, senza rivolgere gli ocebi, stende una mano ver- 
so il veleno che, piangendo, gli presenta uno schiavo. One- 
sta mano sembra vagar con tutta indifferenza intorno alla 
coppa, e l'altra additando il cielo, discopre I pensieri, su 
1 quali 11 saggio inlertlene I suoi discepoli. Qual lezione di 
inorale! Qual esempio sublima! Il genio di Piatone rinasce 
In questo dipinto. 

Se i pittori trascurano l'Invenzione, s'eglino si limita- 
no a coltivare le altre parti, arriveranno a salvare il no- 
me loro dal obblio, ma le loro opere vi caderanno certa- 
mente. L' incisione ritrae soprattutto le composizioni dei 
quadri , e gli argomenti insipidì ci danno delle stampe , 
nelle quali li solo bulino viene ammirato. Alcuni secoli 
bastano a consumare un capo-lavoro , i quadri ed anco le 
stesse stampe scompariranno, e I' opera d' un pittore non 
può essere eternata che da una descrizione eloquente, e 
gli scrittori non si destano che all'aspetto de' monumenti 
ciie loro rivelino tutta la maestà delle arti. 
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I,' espressione iella musica 6 troppo poro del ermi naia 
perche quest'arte, spoglia del «occorso dello partile, abbia 
per se bellezze veramente sublimi. I.usinfta l'orecchio, 
desta la fantasia ; I' nomo dotato di una viva sensibilità 
potrà essere accarezzalo fra sogni d'incanto, ed anco con- 
cepire delle Idee sublimi , ma non 6aprel accordare que- 
sl'epiteto ai suoni armoniosi, dai quali ò nudrita la fecon- 
dità di sua Ini magi nazione, fecondità che in altro momen- 
to l'avrebbe condotto ad altra fantasie. 

Si udirono più volle in una sinfonia de'suoni farti suc- 
cedere subitamente ad altri assai languidi , eppure questo 
ronlraslo che forse avrà cagionato una grata sorpresa, nulla 
avea di sublime. Lo si" adatti all'espressione di un senti- 
mento, d'un'idca, c potrà averne sorpresa l'animo nostro, 
tlluck nel quinto allo dell'Armida dà ni snol canti ima mol- 
lezza voluttuosa; uno do'duetti respira una dolce bellezza, 
una tenera inquietudine, quale * quella che provano due 
amanti presso a separarsi por la prima volta. Trascinali 
dalla malia dei suoni o dolcemente scossi, ognun erede d'es- 
ser su quelle rive incantale dalla giovine regina, che di- 
sarma Hinalilo. Ecco due guerrieri; ail un tratto l'nn d'essi 
interrompe il canto d' amore facendo risuonar queste pa- 
role , cui accompagna il fragor delle trombe c de' tim- 
pani; Nutre gintral tous rappeìle'. Questo contrasto fa fre- 
mere, si ode la voce della gloria dissipare le illusine! della 
voluttà. 

Egli è In queslo modo che l' arto musicale può co- 
municare al linguaggio un novello potere e produrre gli 
effetti del sublime (1). 



(i) IVon i in Italia chi abbia ai invidiati guata gen- 
til* descrizione dell' autore- Le mitre opere de' grandi mae- 
stri sono zeppe di lomfjliand' effetti. Ma per recarne unto- 
la a migliare spiegazione della teorìa dell' autore al leggi- 
tore italiano, dirà che nella Ginevra di Scozia, questa infe- 
Belle Arti. 54 
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desta un tal nodo prezioso. Quante guatili qualilà non riu- 
nir! la Musa dulia dama per formami' quella , il cui po- 
terò lo ó sempre sicurol 

Venere si ridi! di una dotta lezione, e distrugge l'au- 
loril.-l d'ogni precetto, imitando con vezzo il zoppicar di 
Vulcano. 

Que'pnssi di poesia o d'eloquenza che ci (anno scnlir 
rorninozìoni incerte, lasciano In noi una profonda impres- 
siono. Piaceini questa comparazione d'Ossian: ■ La musica di 
Carilo era dolce, ma triste siccome il ricordo d'un piace- 
re, o d'una felicilS passala 

La musica unendo una folla di Impressioni vaghe alta 
Impressione positiva che nasce dalle parole, e feconda dei 
mezzi di eccitare commozioni o fantasie ; ma le piò gen- 
tili, come pure le piò terribili sono quelle, delle quali non 
possiamo che Imperitamente render contu. 

contnoziOM imhti iiiiimti; 

Molli piaceri puri e lusinghieri ci sarebbero Sconosci" 
li, se 11 Cielo non ci avesse comparino maggior forza per 
sentire, che per ragionare. Egli t> appunto quando lo spi- 
rilo cessa di agire, che 11 cuore e l'immaginazione molle- 
mente trascinali assaporano la voluttà di più amabili sogni. 
Coloro che vogliono ;n i :ì i i //.u-i: sempre, rassomigliano al chi- 
ri ne distruggo la vaghezza ed 



Di tutte le descrizioni di naufragi che lo ho letto, non 
ne conosco alcuna cosi vìva , come questo breve racconto 
del vinggiator Piolo. • Noi scorgemmo al ehiaror de' lam- 
pi un vascello che corno noi lottava contro la tempesta. Ad 
un trullo nella oscuriti odesi un grido spaventoso , e poi 
nulla più, tranne il romoreggiar del vento e delle onde. • 
Ognun conosce quel celebre frammento cho termina 
cun quesln verso: 

Olire que 'cieli il Dio de'cieli ila. 
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di (|iii>('iiiiiii;iL'inu il 1 .' t :l l'immensi ti!. 
La puesia ha itiù d'attrattive clic non la prosa, non 

io perche v'ha una certa quale incertezza in (luci suo ar- 

ii' agu imitino alle ilice principali urna quantità prodigio- 
sa di idee secondarlo , ebe non si saprebbero analizzare , 
ma che tutte scuotono e lusingano la immaginazione. 

Non & certamente eli' io voglia insegnare a porre ln- 
cerlexia nelle composizioni letterarie. Lo scrittore cho ver- 
sasse a piena mano lo reticenze, le Immagini indetermina- 
te, si circuii de re libo di una strana e faticosa osculila. Le 
sue opere lungi dai solleticare nell'animo una gentile fan- 
tasia , non produrrebbero ebe incertezza nello spirito. 

L'auloru del Viatici itn lìm (tifalo crede con dello fra- 
si troncate, con dei punii, di poter recare un vivo interes- 
se ad Insignificanti particolari. Non ci presenta sovente che 
indovinelli inutili a sciogliersi, e vi travedo più anellazio- 
ne che sensibilità In quelle sue idee confuse. Dicendo io 
riii che ha In me destalo, parto senza prevenzione; onu" it 
che non tralascio d'altra parte di confessare che quell'ope- 
ra conlieno un numero di pagine che mi diluitali», u sono 
le lettere di Yorlck e di Bitta. Il se n ti mentii che rapir* 



I I ili ] I Ili f,llm;i, ti alli'Mu ji.ileiTiii; e [i> paioli! il hll.il 

sono mal sempre quelle della venerazione. 

Queste lettere sarebbero dunque un movimento della 
pili pura amicizia? Ma I' amicìzia non ha punto un fuoco 
si vivo, inq nielli di ni si affettuose, pensieri rosi melanconi- 
ci; dessa non porgo un cullo cosi lenero. La corrisponden- 
za dì Yorlok e d'Elisa ha l'impronta di un sentimento di cui 
non ini so render conio; ed n per questo appunti) che mi 
affeziono e godo di rileggerla, e die mai sempre mi lascia 
ili una tenerezza deliziosa. 
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lo provo in me il piacere elio nasce dulia pittura di 
un sentimento Ingenuo, quando assisto itila rappresentazio- 
ne di una commedia, che non pertanto san ben lungi dal 
noverare fra le ottime ; ed A U Pliiloiophs sani le jntoir. 
Vi si rincontrano declamazioni, trivialità, Inverosimiglianze; 
ma qual naturalezza, e qual vezzo nella parte di Vittorina! 
Questa giovine fanciulla ha un anello pei Sglio del suo 
padrone che qualche volta rassomiglia a quello d' una so- 
rella, tal altra senili™ jiiii L'Alto che non l'amicizia; e so 
mai fosse amore, qual semplicità lo accompagna! Vittorina 
ha tirila l' ingenuità e gajczza dell'età sua , essa non pen- 
ta, ma si pensa in reggendola. 

Ho dimostrato 1 vantaggi che si assicura 11 composito- 
re di musica quando sieguc il pensiero del poeta. Facciam 
plauso al canti espressivi , ma non disdegniamo una vaga 
melodia. È dessa che ci fa godere I suoni i più deliziosi. 
Il compositore che si studia intorno all'esattezza dulia de- 
clamazione 6 qualche volta costretto di sacrificare il pia- 
cere dell* udito, nel mentre che un' assoluta Indipendenza 
favorisce colui the s' Inneliria nell'arte sua, né si cura di 
ottenere ebo suoni lusinghieri. 

Una musica espressiva risveglia sempro ad un dipres- 
so i medesimi sentimenti. Ogni volta che nel Fette» udirò 
l'aria del vecchio, gli stessi pensieri di probità, di virili 
sorgeranno ad occuparmi l' animo. La musica soave senza 
espressione determinata, si presta alle nostre diverse fanta- 
sie. É dessa che unendosi al nostri affetti nutre oggi i no- 
stri sagni di felicità , e domane la nostra malinconia; non 
prescrive punto un dato genere di piacere, ma agglungesl 
a quello cui vogliamo assaporare; ella risveglia l'immagina- 
zione e la lascia in lialla delle sue chimere. Se io fossi un 
po'plù epicureo vorrei udire talvolta una vaga melodia, re- 
spirando alcun profumo in una sala parcamente rischiarata. 

Gli Italiani ci presentano perfetti modelli di sitTatln 
genere di melodia. Qual estro anima le loro opere ! qual 
freschezza ! qual copia d' idee e di espressioni musicali ! 
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[ loro compositori sono itali per crear la musica , siccome 
t'us igni» ilo per contare. Spossa, bensì vero, le rappresen- 
to/iooi loro mancano il'liilei-rsse drammatico, spesso dege- 

1a dì roloro che bramano apprendere il segreto < i lilandir 

I.a pittura ha minor nomerò <li ardeull enfiasti di 
quello che ia musica e la poesia. Ciò avviene, cred'io, per- 
chè la è un' arte che ritrae materialmente gli ogselli elio 
Imita. L'impressione che produce io noi, non reca all'animo, 
tanta eflervefceata quanto le impressioni meno determina-. 



immagine, tanto ella e recondita! Un pillore , cred'io, la 
tolse dalla poesia, rompi randa un fanciullo accovaccialo iu 
una rosa. Io vi lascio considerare quanto di puerile, e lbr- 
s'anro di bizzarro abbia questa rosa che serve di culla ad 
un fanciullo. Sia il poeta l'ha fatto, mi si diri. Cerio elio 
il; il suo Amore poteva annidarsi net calice di un fiore; 
siccome nel sorriso della ina beila. Perche la rosa d'Ana- 
crcoulo non è punto una sostanza , perchè 11 suo Amora 
non ha corpo alcuno (I). . 



(I) M. Quaiitmèrc di Quiney. (Archives lilleraires). 
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Sì cadcrebbe in orrore concili udendo dalli: e mi si de ra- 
zioni antecedenti die il pittore non possa mai ispirare dell» 
ilice vaghe. Io vidi, nella esposizione, or son parecchi a uni, 
un dipìnto 11 cui sacello era ima donna avanzala in ola 
che dormiva, e m teneva Mille ^iiiiicrliin un fanciullo, pure 
domi eiil e. Rìliirnai più vnllc n vii d e r In. Considerando quel 
ravvicinamento dì old rimi liMitiUir. l'imlulcii/a ed il sonno 
dei duo estremi della vita, mille pensieri confusi sorgeva- 
no ad Ofiupantii l'aiiiinu, e iiem'lrarwì il cuore di un caro 
adelto. 

Quanti giovanetti ncoDll risvegliarono la loro Immagì- 
naiionc all'aspetto di quelle scene ritraile da l.esueiir nel- 
la sua melanconica storia di S. Bruno! Qual lolla di senti- 
menti non zi destava loro nell'animo, allorché ventano scor- 
ando rjiie' dipinti , per giungere Qnalmenle a quello nel 
tinaie l'i mi forni ita ilc'culori formava una triste armonia col- 
la scena di morie die rappresentava! Oli nomini stessi in- 
vecchiati a pié degli altari (Issavano pure i loro sguardi 
su quell' nllìmo dipinto; essi elio cran prossimi a rinnovel- 
larne il patetico e lugubre soggetto. Non si considera or 
pili con occhio religioso questo capo lavoro ; lullavolta 
m'ingannerei a parlilo se esso non dovesse in parte la im- 
pressione che produce, aite confose memorie che desia, ilo 
già fatio conoscere il difetto delle allegorici ma quando le 
sono ingegnose e chiare, possono occupare piacevolmente la 

bene spiritosi apologhi. Una delle più ammirate opere del 
Poussin , 6 quella dama, nella quale il Tempo solto la fi- 
gura di un vecchio suona la lira, nel mentre che un fan- 
ciullo sta guardando un oriuolo a polvere, ed un altro sof- 
fia delle bolle di sapone, immagine gentile della vivezza e 
della rapidità del piacere. Due bel perzi di «cultura sono 
que'Cenlauri ritrovati nella villa d'Adriano. L'arlisla ci vol- 
le mostrare gli effetti dell' amore nelle dìlfcrcnli eia. Uno 
di essi d giovine , vecchio I' allro , e ciascuno d' essi si 
tiene in dosso un picco! fanciullo alalo. 



-< tu H 

II giovine fl fiero, fellctj, o fon ardore obbedisce a clii 
lo guida; l'altro La onla di so medesimo, si rattrista, e si 
maraviglia del giogo cui c 1 sottoposto. 

Non mi soffermo a provare che il piacere ragionalo 
dalle ingegnose allegorie risolta in parte dalle idee inde' 
terminate. 

Il geslo, la fisouomla , iu stesso silenzio hanno un' c- 
nerglca eloquenza. V hanno certe ilice inde te minale che 
colpiscono il cuore e l'immaginazione heo pifi che la ra- 
gione. Se un personaggio da tragedia esprime la dispcrn- 
zione ed il rimorso con versi ridondanti di anima, Io sen- 
sazioni che cagionerà saranno denoti a petto del terrore che 
provasi in leggendo Lady Macbelh addormenlata , levarsi, 
camminare, proferir parole tronche, e coll'orchio lieo stro- 
picciarsi le mani che le pnjono intinte di sangne. Questa 
maravigliosa scena e interrotta da un mollo sublime in cui 
trovasi altresì quell'incertezza di cui parliamo, t'na donna 
di Lady Macbelh conduce misteriosamente un medico per- 
chè provveda alla strana situazione della padrona. Costui 
comprende a prima giunta la cagione di una si terribile 
agitazione: spaventato dai secreto di cui si vede deposita- 
rio, prendo per mano la sua inlrodutlrice, e le dice: meia- 
mo, l'arte mìa nulla pwò contro siffatta malattia. 

Egli d per mezzo di questa sensazione confusa che il 
linguaggio delle cerimonie, e delle feste solenni commove 
altamente gli uomini. Lo spirito analizza un ragionamento, 
lo distrugge, od almeo che sia, vi risponde) ma egli nulla 
vale. contro quel ie violente Impressioni , che non sa spie- 
gare. L'incredulo Diderot era intenerito dalle cerimonie re- 
ligiose: • Mai, egli dice, mai non vidi quella lunga fila di 
ministri coi loro abili sacerdotali, quo' giovani accoliti, ve- 
stili delle bianche loro cotte, c cinti da quelle larghe fa- 
sce cilestrl , spargere fiori dinanzi al Santo Sacramento ; 
quella folla che gli precede, e gli segue in un religioso si- 
lenzio; tante persone colla fronte chinala a terra; mal non 
bo udito quel canto grave e patetico inluonalo ùVsaccrdo- 
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11, .-ci alternato alToKuosamcnle da un influito numera ili 
immilli, di donne, di fanciulli, nema che 11 cuora non mi 
si sia agitalo, io slesso non abbia trepidato, e rhc pli oc- 
elli non mi si sieno riempili di lagrime. V'ha in alleato nn 
non so che di grande, di triste, di solenne , di malinconi- 
co (1). - 

Le commozioni indeterminate sono la sorgente delle 
commozioni le più pure. La feliciti del saggio sarebbe essa 
gran fatto diversa da quella delle celesti intelligenze, quan- 
do le sue meditazioni si cambiano in sopii' quando lo ab- 
bandonano con dolcezza al riposo, cessa di pensare, e fro- 



llila impressione che sìa tutta quanta assorbita dallo 
spirito, è certamente debole: quanto pili al contrarlo ella ci 
reca delle idee indeterminate, tanto più si sente crescere 1' n- 
gitazioiie del cuori-: i-usi sfiitiiimn ri I i iin-n l.irsi [a fntnmn del- 
l' amore. Togliete all' ambizione, alla cupidigia, allo sdegno 
lutto ciò che i sentimenti che risvegliano hanno d'incedo 
e d'oscuro, e voi li avrete privati del loro impero. Egli e 



(I) EifaiÙMM «ri 1765. 
Bitte Arti. 
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a siffatti sentimenti di una specie assai differente, tulli pe- 
ri del genere medesima, ai quali l' amore va debitore di 
que'suui piaceri malinconici, e delle sue dolci fantasie. To- 
gliendone le vaghe commozioni , saremo assicurati sema 
dubbio di molti timori e dispiaceri; ma si farebbero anche 
sparire i sogni più fortunali (1). 



(1) £ uomo Ò un ««re »i debole, che ti tuo evare è 
riempito da commozioni indeterminate , ed il tuo spirito da 
idee confuse. I metafisici veggono, e assennatamente, una gran 
sorgente di errori nella incertezza de' segni rappresentatiti 
delle nostre idee. Ma la poca precintone delle panie, che con 
tanto fastidio si fa sentire in tutte le discussioni di gualche 
peso , non è dessa un effetto inevitabile della nostra collt'Iu- 
iioneì 

Poniamo un linguaggio ben fatto, dicono i metallici, e 
saremo tratti senza fatica a ragionare rettamente. 

Il linguaggio dì una scienza, essendo, per cosi dire, un 
linguaggio sacro , che un piccai numero di sacerdoti rivela 
a gualche iniziata , vien facilmente dalle convenzioni o cor- 
retto a cambiata ; ma come mai un popolo rinunciereftSi al 
proprio parlar volgare, per adottar quello chi si inventarono 
i filosofi! 

la suppongo che li discopra questo popolo nuora e do- 
cile. I metafisici, dietro gue' loro precetti sarebbero ben lun- 
gi, crcd'io, da formare una lingua perfetta. Un idioma fcru- 
polosamcnle analitico, dal quale fossero bandite le metafore , 
non potrebbe filerei sufficiente. L'uomo, considerato come es- 
sere morale , « rompone di unibilità, di ragione, d' imma- 
ginazione. Una lingua che non obbedisse che alla ragione, sa- 
rebbe una lingua monca, che le passioni o V aggrandirebbero 
ben tosto, oppure togliendo la sensibilità, affogando la imma- 
ginazione, ella verrebbe ad isnaturare I' uomo. 

Io suppongo di più che questo linguaggio analitico sia 
perfetta. Appena un giorno solo saprebbe conservare quella 
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DELLA GRAZI A. 

La grazia non sublima 1' animo nostro, ma diletta lo 
spirilo: non incanta la vista, ma la ricrea. 

Il sublimo, il bello, il grazioso ispirano un sentimen- 
to di piacerò ; ma prodollo dai bello questo sentimento ù 



(un esattezza. Volendo recarci per modello il linguaggio dei 
matematici , i filici dimenticano, o non veggono, che le idee 
di numero offrono un fenomeno loro particolare. Quelle idee 
non tono punto suscettive di modificazione. La parola cinque, 
per esempio, ridala tempre la etnia idra ; lo spirito nulla 
vi può aggiungere, nulla togliere. Quando io dico cinque al- 
beri, cinque cdMìcj, la parola cinque no» soffre la più pic- 
cola alterazione in ciascun di coloro eoe m' ascoltano. Ma 
egli è per mezzo di una moltitudine di differenze, ohe si pre- 
sentano di' animo di ciascheduno le idee d'albero e d'cdill- 
cio. Pure qui non è qui'tiam che d'oggetti fisici, e le modi- 
ficazioni si moltiplicliercbbero le mille volte, se le parole scelte 
destassero, per esempio, immagini fuggitive, i cui oggetti pu- 
ramente intellettuali non ci fossero mai caduti sotto i sensi. 

Un linguaggio perfetto non si conserverebbe che fra esseri 
perfetti. Ammettiamo dei gradi nelle loro perfezioni, ed esi- 
sterà alcuna varietà nel valore che annetteremo alle loro 
parole. I rimedi che i metafisici propongano per Confino, 
rassomigliano a quelli che i medici consigliano pel corpo ; 
dettati con ampollosità , 6fnc spesso danno poco soccorso. 
Quelli dei moralisti , quantunque , più semplici offrirebbero 
maggior vantaggio. Il moralista dice agli uomini": la vostra 
costituzioni i' oppone al voler voi recare un senso esatto alle 
parole che adoperale. A questa Causa d' errore, aggiungeteti 
pure le altre più funeste che sorgono dalle passioni e dai 
pregiudizi. Ascoltate, e parlate con buona fede ,■ e poichi gli 
errori tono inevitabili, abbiatene indulgenza. 
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«evero, t grave; eccitalo dal siihlimc 1' agi lai ione sempre 
lo accompagna; prodotto dal grazioso ollienc un sorriso 

Destinata al frivoli oggetti, a mode variami la grazia 
non puri avere principi mollo certi. Tuttavolla alcune pic- 
cole proporzioni le sembrano necessarie, la loro delicatez- 
za basta per Intrattenere piacevolmente gli occhi : cosi il 
più degli esseri viventi hanno nella loro infanzia forme 
che ci piacciono. 

È da notarsi che la grulla ammette più ebe il hello 
ornamenti numerosi , delicati e varj. Si associano ottima, 
merlo con quelle piccole proporzioni, e si prestano a far- 
le risallare nel mentre fin; ilislul^imo 1' attenzione, e pa- 
jono meschini nullo granili composizioni delle arti. 

Non decsi millameno scostarsi mai olfatto dalla scm- 
plicild. Il vero , il naturalo , il semplice a diversi gradi 
di perfezione più o meno severa saranno sempre essenzia- 
li; e quando gli si ricusano , il grazioso diventa quasi al- 
trettanto raro ebe il bello. Queste due qualità hanno fra 
loro un'Influenza reciproca; le si veggono scambievolmente 
perfezionarsi o corrompersi. 

Il bello esiste pel primo nelle arti, la poesia celebrò 
plidei e gli croi mollo avanti di occuparsi dei madrigali e 
degli epigrammi. Si innalzarono i templi avanti tU ornare 
le sala «il I gabinetti ; le belle arti fanno nascere le arti 

La corruzione del gusto corrompe per primo il grazioso. 
Esso s'altera avanlì del bello, poiché noi crediamo eh' eì 
facilmente s' adalli a tutti ) caprìcci , e una moltitudine 
dì persone pretende conoscere i mezzi di saperto pro- 
durre . lo un subito II contagio sì estende ; gli occhi si 
avvoltano all' anellazione , e conviene degradare 11 bello 
per piacer loro. Quando Eoucbcr , lusingando il gusto ili 
stupidi finanzieri loro mostrò ligure bianche e vermìglie , 
abbigliale con una in con re pilli le affettazione, s' eì arriva a 
dilettare il pubblico colta sua mancanza di naturalezza, an- 
che le gracidi opere della pittura prenderanno alcunché 
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di quella sua maniera i si viene sdolcìnando l'istoria per 
dare agli eroi cosliiral più aggraziali , atteggiamenti più 
gentili. 

Una felice rivoluzione si desti, i discepoli sieno ricon- 
dotti allo studio della natura e dell'antico, l' influenza del 
bello sul grazioso facciasi alla sua volta sentire. Dopo aver 
ammirali i quadri concetti nc'loro veri prìncipi, vuoisi che 
i ritratti non sentano più dell'affettalo Noi abbiamo vedu- 
to pure i costumi, gli addobbi, le mode, in una parala tut- 
to risentire il risorgimento dei gusto. Quando una sensa- 
zione ci diletta, noi ne vogliamo delle cnnforml; e quasi sem- 
pre sì stabilisce fra le usanze, i costumi, le arti una tal qua- 
le uniformila facile a seguirsi. 

Quando le donne con quelle loro altissime acconciature 
del capo , e gli smisurati guardinfanti passeggiavano nei 
viali perfettamente diritti dei giardini francesi le salmodie 
di J.ulli erano la loro delizia ; e nel ballo ebe seguiva il 
concerto elleno danzavano il grave minuetto col maggior 
sangue freddo del mondo. 

Per fantasma verso il bello, alcuni disdegnano il gra- 
zioso, che potrebbe In vero nuocere alle arti se si usur- 
passe quel luogo che it gusto non ha punto stabilii» per 
lui. Ma queste due qualità convengono a produzioni diffe- 
renti, ed entrambe moltiplicano l nostri piaceri. Il bello 
ed il grazioso sì dividono In qualche maniera le opere del- 
le arti; l'uno ba le più importanti, 1' altro le più nume- 
rose. 

Fra queBle due qualità v'ha quella medesima distanza 
che fra il genio e lo spirito. Facciamo omaggio all'Ingegno 
e allo spirilo, senza non pertanto rifiutarci di applaudire a 
quello che ci diletta , e guardiamoci bene dal confondere 
lo spirito con l'abuso dello spirito. Verso la One del regno 
di Luigi XV gli uomini dì moda si mostravano scempiata- 
mente spiritosi , i poeti ponevano in madrigali la comme- 
dia , ed- i pittori sembravano andarne a studiar la natura 
all'Opera, la ragione combatte questa mancanza di verila; 
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ma ben tosto il pedanti Emo ci volle filare nel contrario 
eccesso. Sì gridìi nei collegi contro lo spirilo, coinè se fos- 
se slato 11 mai «usto: appena se ne faceva distinzione. I no- 
stri retori ci encomiavano la semplicità degli antichi , ma 
con si poca cognizione , ebo avrebber detto che per aver 
genio un mezzo sicuro si era 11 non aver ombra di spinto. 

Una ragione soda, una profonda sensibilità non creano 
tulli i particolari di una vasta composizione . V hanno 
de' rapporti delicati di varict* si leggere, che 1' autore dee 
destramente cogliere. In generale gli uomini di genio eb- 
bero molto spirilo, olmen che sia nelle loro opere. 

Apprezziamo tutte le qualità che la natura ha desti- 
nato ai nostri piaceri. Riscaldandoci per il bello , amiamo 
anche il grazioso- Una moltitudine di opere non ponno es- 
sere adornato che da questo : la sua corruzione si trae 
seco quella del bello, e per l'opposto egli è presso un po- 
polo, In cui regni persino nelle conversazioni e nello mo- 
de un elegante semplicità, che si noverano più persone su- 
scettive di sentire la vaghezza delle urti. 

RIASSUNTO.— OBSEHYAZIOXl ISTORIMI 
AD ALCUNI MEZZI DI FHODUHRE IL BELLO. 

L'effetto in generale delle belle produzioni & di sublimare 
l'animo noslro;vcnoi scorrendo tutte le qualità appartenerli a 
lutto le opere che fanno nascere questa viva impressione. Ab- 
biamo veduto che la grandezza, la verità, lasemplicìtà, la va- 
rici, l'ori gì naliU costituiscono essenzialmente il bello nelle 
arti. Ho voluto provare in seguito che le idee morali recano 
solo al bello la sua più pura vaghezza. Dissi ebe l'artista, 
se trascurasse mai di valersi dei mezzi di successo, almen 
che sia, deve ricusare tutti gli argomenti che si oppongono 
alle nobili commozioni, che l'ingegno d'esecuzione vuol pro- 
durre. Supponendo un'opera formata dietro questi principi 
venni ponderando alcuna delle cause chi' possono agglun- 
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gervl splendore. In fine considerando le principati varietà 
del bello : levammo gli occhi al sublime, e gettammo uno 
sguardo sul grazioso. 

Fortunato soggetto d' interlenimenll, di sludj, di sogni, 
il bello, dopo il buono, * clù ebe v'ha di più degno d'amo- 
re. L'uomo cui le arti dilettano, che si gode i capì d'ope- 
ra, seni* abbandonarsi all'amblxione di volerli Imitare, non 
prova che dolci commozioni: ogni di tranquille voluttà ri- 
nascono per vezzeggiare il corso della sua vita. Ma qua! 
contrasto Tra la di lui esistenza e quella di quegli esseri 
slraordinarj i cui pensieri hanno attraversato i secoli per 
accrescere le nostre dottrine, ed aumentare 1 nostri pia- 
ceri. Cantori d'Ilio c di Gerusalemme! e voi la cui sag- 
gezza dettava nobili discorsi, Socrate, Cicerone! e voi che 
Tacevate nello scienze cosi felici conquiste, Descartes, Ga- 
lileo! le nostre espiazioni potranno forse assolvere i vostri 
contemporanei? Le statue pregiano oggidì 1 nostri edifici, ove 
alcuna volta gli uomini dei quali ci offrono l'immagino non 
uhbero rifugio! Ei parrebbe che la natura abbia voluto 
rendere il genio più venerando accompagnandolo colla sven- 
tura, siccome il tempo col mutilare i monumenti loro im- 
prime un più augusto carattere. 

Sofferire il disprezzo, o l'invidia, questa sarà la sorte 
di colui che la speranza della celebrità trascina. Io conosco 
la saviezza di un padre quando lo veggo rimnovcre il pro- 
prio figlio da una carriera nella quale forse li pubblico 
sprezzo lo porri al disotto degli oziosi, e nella quale forse 
una compiacenza , comperata a prezzo della felicita della 
vita, lo attende. 

Ha se un giovanetto Tosse mai dominato dalla speranza 
d'ottenere alla sua volta queir ammirazione che nutre con 
trasporto verso i suoi maestri, per primo mezzo di succes- 
so si abbandoni senza riserva all'arto sua, si lasci in balla 
al suo destino. I beni di cui e cupida la moltitudine, gli ono- 
ri che non saranno conosciuti dalla posterità, nulla più onro- 
do che degno sia di soffermare il suo pensiero. Egli aspi- 
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ra ad eternarsi nelle arti ; la grande ambizione da cui é 
posseduto dee assorbire in lui tulle le volgari ambizioni. 

Una passione può sola penetrare in un animo cui ri- 
scaldi l' ardor della gloria. La vita dell' urlisi a è una vita 
d'illusioni e ili sogni; e l'amore può abbellire questi sogni 
ed adornare di novelle graiie ] a sua giovinetta immagina- 
zione. Ma teina gli errori di una passione seducente : me- 
scere l'ebbrezza dei piaceri all' ebbrezza delle, arti egli à 
consumare in un volo I" esistenza. Ab ! Chi non gem* in 
veggendo Raffaello scendere cosi giovine nel sepolcro? La 
natura gli aveva prodigati tulli I suoi doni : la beltà del 
corpo annunciava in lui la bella del carattere e dell'inge- 
gno. Emulo fortunato di Michelangelo, amico di Leon X, 
comparve al Va tira no non come pittore ma come ministro 
delle arti, e circondalo da tutte le brillanti seduzioni: Raf- 
faello volle vivere per la gloria e per la voluttà. Ben tosto 
gli ocelli suoi appannati non ravvisarono più i capi d'ope- 
ra che come a traverso di una nube; I pennelli, che era- 
no l'orgoglio suo gli sfuggirono dalla intìaccblta mano; e la 
tomba divorò l'oggetto di tanti onori, di Unte feste, di tan- 
to amore. 

Il primo indizio di ingegno si £ l'entusiasmo per tulio 
ciò chn porta in se l'impronta del bello, l'n discepolo che 
non rilevasse che i difetti delle somme produzioni, e delle 
meschine, luti' al più saprebbe evitarne gli orrori; ma egli 
e fissando Io sguardo sulle bellezze che si ricevonu inspi- 
razioni di novelle bellezze. 

Ciascuno si formi un modello ideale, e si sludii di in- 
nalzarsi sino a quello ; ma questo modelle non dee sempre 
occupare il pensiero, quando si considerano le opere dc'gran- 
di maestri. Un discepolo sa che le bellezze di un dipinto 
nascono dall'argomento, dal disegno, dal colorito, dalla di- 
stribuzione delle figure. Pieno di queste idee di perfezione, 
s'ei visita la galleria di Rubens, e vi scorge argomenti che 
non possono interessarlo, allegorie che gli spiacciono, trat- 
ti ignobili,» forme sconco là dove ne vorrebbe delle divine, 



qiial confusione ili idee non dritta imbarazzarne 1" .mimi* 
suo. Saranno falsi i suol principj. o le opere the gli reagì» 
mostrale hanno nna fama usurpata ? So sii si Tosse detto: 
venite ad ammirare la tavolozza di Rubens, il colorilo di- 
pingile questo artista: limitatevi a considerare in questi ili- 
pinti il genere di bellezze che li rendono preziosi ; al- 
lora avrebbe conosciuto il merito di cui risplendono le pro- 
duzioni di un si raro ingegno. Se non vi sì few recalo Che 
rulla speranza di scoprire una sola qualità , ci vi avrebbe 
ravvisalo con maraviglia una maestrevole distribuzione di 
personaggi sulla tela, e sarebbe stalo rolpitoda molle scene 
nelle quali avrebbe notala ima varia espressione: ed in 
luogo di essere imbarazzalo da Idee inrcrlc e penose, avreb- 
be fatto plauso ad opero giustamente celebri. Quando un 
genere di bellezze esiste in allo grado nei monumenti elio 
si osservano, a che ricusare le commozioni clic renano, per 
fant36licare su quelle che 6i potrebbero per avventura desi- 
derare? Meglio & contemplarle, meglio o averne ammaestra- 
menti e piaceri. 

Dopo la bizzarria d'esigere la perfezione nei rapi d'o- 
pera , la più funesta si e quella di non amare , e di non 
ammirare che un modello solo, e di voler abbassare I gran- 
di uomini , per elevarne altri. Facciamone comparazione , 
onde meglio sentire la felice variela de'talenli che loro ha 
la natura comparino: i bello ravvicinare le differenti qua- 
lità , goderne , e tributare a tutte una medesima ammira- 
zione. Hacine i> il poeta ebe meglio d'ogni altro ci sa ren- 
dere allenii alla vaghezza de'suoi versi; ma s'inganna chi 
crede che il suo magico verseggiare sia più maraviglialo 
di quello di Corneille. Questi due podi ebbero un «ste- 
rna di verseggiare pressoché opposto. L'uno maravigliosa- 
mente si vale di frequenti epiteli; l'altro sembra non ab- 
bisognarne , e veramente so ne rinvengono in quei versi 
che primi si olirono alla memoria. 

Sarebbe pertanto meno dimcii cosa eguagliare il ver- 
seggiar di Corneille, ovvero imilor quello di Macino? 
Utile Arti. 56 
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La musica è fra lo belle arti quella che desia Ir più 
vive discussioni. I letterali non parlano mai de' poeti con 
quell'entusiasmo ardente ebe gl'intendenti di musica fanno 
scoppiare, quando o quistione del merito de' loro maestri, 
l.a parzialità di taluni è talmente irritabile , che se vicn 
follo l'elogio di Cimnrosa, vi esclamano di subito; Fot" dun- 
que non amale Mozart ? rome pure se si rende giustizia 
al compositore alemanno, tosto soggiungono; E che! nona- 
male dunque- Gamma? parmì aver trovato il molivo dt 
questo particolare esalta/ione di costoro. Quanto più un'ar- 
le ha in se incertezza , tanto più dee dar luogo a giudizj 
opposti. In secondo luogo indirizzandosi meno all'animo, di 
iiuellu ebe non colpisca l' immaginazione ed il cuore, loro 
co in un tea una lai qual effervescenza che sì appalesa dai di- 
scorsi degli encomi a lori. Finalmente essendovi poche espres- 
sioni positive che valgano a far conoscere lo commozioni 
che se ne sentirono, si ricorre alle esclamazioni ed alle i- 
perholi, che pur sovente non sì ("indicano ancor sufficienti, 
yne-li; dissensioni in fallo di musica, quantunque cosi esposte 
perche sleno intelligibili, sono ta n lo puerili I Ciò che dee for- 
mare il carattere di un amico delle arti, si £ il sentirsi 
commosso da lutto ciò che e bello. Eseguiscasi oggi la mu- 
sica di Cima rosa, domani quelli di Mozart, ne saprfl gusta- 
re le differenti bellezze; vietimi talento un altro giorno di 
udire gli oerenli drammatici di Glurk; poi io vi chiederò le 
;iric pieno di espressione e di vaghezza che Picei Di fa rì- 
suenare colla sua lira (1). 



(1) Itene «peno gli uomini di genio che ti rollerò ele- 
vare ai diwpro Cnn dell'altro, rimmero affatto stranieri a 
i/veste dispute indegne di loro. Gluck e Piccini ri abbraccia- 
vano di cuore nel tempo delle più vive querele nudiate dalle 
toro opere. Piccini sopravvissuto all'emulo, scria» onde pro- 
pone usa festa annua in memoria di tui : Il vostro Tea- 
tro lirico , non gli dee meno ili quanto dee la Scena 
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t'n mezzo necessario per ottenere successi durevoli, si 
è quello di fuggire i successi passeggeri. Si perdo il tem- 
po degli slodj cercando do'facili applausi; e lo accademie 
che ne 60110 larghe dispensataci, tendono veri lacci alla 
gioventù. Quelle letture di società mitrano ai giovanetti au- 
tori, ingannandoli nei loro diredi, ed accarezzando la loro 
naturai vanito; c bene spesso anco appalesando al pubbli- 
co i difetti di quelle opere , tanto encomiale nelle sale , 
dove lo sì doveano per r opposto dì buona fotte criticare. 
Fra le accademie dello provincia, quelle che si occupami di 
poesia o di piccoli componimenti, sono i veri focolari del 
cattivo gusto. Egli è colà cue si fa il beliti spirito Beota 
saper parlare, e doode si propagano falsi principi ri- 
dicoli eaempji egli è cola dove gli eletti, pieni di buon gar- 
bo, si trattano vicendevolmente di dotti, d'ingegnosi, d'il- 
lustri (1): il vantaggio di siffatte riunioni gì £ di soddisfa- 
rò all'amor proprio di una frivola mediocrità. Egli à nella 
solitudine che lo ragione s'Illumina, l'animo si sublima, 
l'immaginazione s'Infiamma. Ivi conviene per lungo tratto 
moltiplicare gli sperimenti, invocando la severità dì qual- 
che amico del buon gusto- Voltaire dopo Vi anni di gloria 



francese al gran Corneitle. La sua condona non fu menu 
stimabile a riguardo di Succhiai, e il carattere di lai è una 
de'più degni di essere offerto guai modello agli artisti. 

(1) Si/fatti tifati, quando pure sieno meritali, non deb- 
bono estere adoperati frequentemente. In generate un buon 
nome ita bene senza epiteti. Io protesto tutto il mio rispetta 
a coloro the oggidì coltivano le scienze con tanta fama , e 
sostengono ti degnamente in Europa la gloria della nostra 
patria; ma come mai non (roesn («i ridicoli quegli epiteti 
fattosi eh si vanno l'un l'altro prodigando, e permettono che 
i discepoli tributino toro ad ogni parolai Questi titoli ricor- 
dano quelli che assumevano i dottori dell'antica filosofa, t 
sono un ultimo avanzo della pedanteria scolastica. 
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ricbledeva ancora i critici intorno alle sue tragedie, colla 
avidità di un giuvine bramoso di perfeziunare i suoi scrii- 
U (1). 

I pittori e gli amatori dì musica avranno utili soccor- 
si, se uricamente consulteranno i maestri dell'arte loro. 
Winckclman pone due preculli, coi quali converrebbe per- 
suaderò la gioventù! 

- Non vi studiate d'indagare i difetti nelle somme o- 



!e Irzimil, ne I libri. Couvkne scoprirli da se, e unii vi si 
perviene che dilettandosi di protrarre te proprie mi'dilaiio- 
nì In seno alla solitudine. Oh! perché affrettarsi ad abban- 
donarla? vi si passano i giorni i più giocondi. Tempo feli- 
ce! nel quale l'animo ha poche memorie, e molte speran- 
ze! Le illusioni abbelliscilo altura il soggiorno rtie si abi- 
ta; abbandonandolo, la scena cangia* e spesso III dove l'im- 



(|) Vidi te lue Ulleri a M. ifAryenlal. 
(1) Istoria dell' Arie. 
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maginaiione poneva un tempio, non vi si scopre altro che 
arena. 

L'influenza della solitudine sul carattere la rende an- 
cor più utile. Per formare il compimento del bello sono 
necessarie lo ilice morali ; cosi per lasciare al genio tutta 
la sua possanza, conviene accompagnarlo con sentimenti no- 
bili. Non porgi. oim orci't'liin fiidlmenlo ;i ijiu'ì ilisrorsi dui 
tendono ad avvilirò gli oggetti della nostra ammirazione. 
Il procederò continuo dell'invidia, è quello di opporsi sol- 
Ic prime all'ingegno degli uomini distinti, e allora quando 
non Io si putì più mettere lu forse, attaccarne il carattere 
od i costumi. Ma se alcune colpevoli debolezze banno av- 
vilito esseri dolali d' ingegno superiore , cbi non vede , 
con un cuore più retto, con un'anima più sublime nelle loro 
opere un' impronta più luminosa? Converrebbe d' altronde 
distinguere la celebrità dalla gloria. I.a destrezza negli in- 
trighi putì baslarc per far salire a posti distìnti; ma non si 
addice chu all'uomo dabbene di compire una bella carrie- 
ra. Le produzioni di oo untore sono parte di lui medesi- 
mo; vi si ritrova o la di lui elevatezza, o la soa bassezza. 
Qual vantaggio non ha dunque colui che riguarda il bello 
siccome sorgente di generosi affetti, e si figura gli uomini 
destinati a creare quei capi-In vori. sìn-ouui rivestiti di un 
augusto ministero, e clic senti! il bisogno ili purificar l'ani- 
mo suo per consacrarsi al cullo delle arti? Ah! egli i\ pre- 
cipuamente allora quando fermi di togliersi alla solitudine 
si c presso a scegliere un argomento, egli ì principolmen- 



sl pura, che la pubblica riconoscenza dee tributarci. 1 be- 
ne affetti delle arti sono chiamati a farci migliori colla lu- 
singa del piacere. Deli! sienu fedeli e questo dovere. Egli tì 
in queslo modo che al più allo grado poli-anno elevare la 



le allora che conviene essere penetra 
produce l'unione del bello c del buoi 
dati in queste riflessioni, se non si ha 
leolo, almcoo lo si renderà degno di 
si la piena del genio si otterrò la coi 
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loro gloria e la Mirila loro. Certamente l'uomo dclhe p*. 
sere agitato da orgoglio , quando può dire a ac glosso : il 
mio nome vivrà ne'teeoli avvenire! Ha, di qual più dolci' nu- 
iimento non 6 incbbriata l'anima, so my< vi si può aggiun- 
gere: o questa nome torti dagli uomini btncditlo'i 
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